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AVVISO 


j4pprezzando il consiglio, che il signor dottor Carlo Frulli 
di Bologna urbanissinuunente ne dava , di ripensare la me- 
todica divisione di questa seconda parte del nostro lavoro, 
per vedere se per maggior regolarità e chiarezza delV insie- 
me del disegno, le materie onde eomponesi potessero patire al- 
cuna modificazione nelT ordine, noi dopo aver profondamente 
studiate quelle materie in tutti gli aspetti, ci accorgemmo, 
che veramente la idroistica ( la quale comprende lo studio 
delle acque divise in fiumi, laghi ed Oceano ) potea, forse 
più opportunamente che la Tbetica ( come era nel primo 
piano della nostra opera), seguire la Geistica,cAe è lo studio 
delle parti asciutte e solide della superficie terrestre (studio 
per noi compito nel volume antecedente ) : perchè invertendo 
in questo modo queste due rubriche, lo studio della fisono- 
mia del globo è riunito in un tutto, fuori (Fogni dubbio, na- 
turale e chiaro, conciossiachè la geistica ne distingue le parti 
rilevate ed eminenti, e la idroistica ne descrive le parti affos- 
sate e concave , che sono, in certo modo , le rughe della fac- 
cia del globo. Perciò, non esitiamo , anzi ce ne facciamo un 
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dovere^ ài moàific4^ m questa parte il nostro piano pri- 
mitivo. 

FrOttanto^projittiasqo di questa occasione per invitare i 
dotti amatori della scienza di esserci larghi dei loro consi- 
gli, che (lo diciamo sinceramente) amiamo anche più delle 
lodi Certamente ( non possiamo negarlo ) il ^nostro amor 
proprio è molto appagato per gli elogi che al nostro lavoro 
elargirono sommi geogrc^ veterani della Scienza, come per 
esempio il conte cavaliere Graberg di Hemso, tanto bene- 
merito delle sciente geografiche e statistiche; e pelle onore- 
voli menzioni del Presidente della Reale Società Geogra- 
fica di Londra , e di vari buoni giornali del nostro paese: 
ma i suggerimenti che urbanamente ci venissero porti 
ed opportunamente come quelli dell' antidetto signor dottor 
Carlo Frulli ( per esempio ) oltre che sarebbero perfetta/- 
mente confacenti col^ nostro carattere serio ed amatore del 
perfezionamento della scienza, frutterebbero certamente piu 
utilità aWopera che scriviamo ed al pubblico che per essa 
tentiamo istruire. 


ly AUTORE. 
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IDROISTICA 


( Stwiio intorno alle acque, distiate in fiumi, laghi ed Oceano). 
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DELL’ ACQUA ' 

BREVI CESM INTORNO ALLA SUA NATURA E PROPRIETÀ. 


IDEA DEL MARE. 

METODICA DIVISIO.NE DELLA SUA SUPERFICIE. 


Dopo aver descritte le montagne della terra, i rilevati eh’ elleno 
sorreggono, le valli cke ne rompono i Banchi, i piani, le sleppe, i 
deserti, cke dislendonsi ai loro piè, e alcuna volta sui loro dossi , 
e, finalmente, le isole, cke sono le montagne del mare ; dopo , in- 
somma, aver discorso di tutte le parti della superficie del nostro 
pianeta, che immediatamente o mediatamente emergono dal grembo 
del mare, e s’elevano ad alleate diverse; ne incombe, per compiere 
il disegno della fisonomia del globo, di descrivere adesso la parta 
liquida della medesima superficie. 

Le vaste e profonde depressioni della faccia della terra sono 
occupate dal mare e dal laghi: e i lunghi e tortuosi solchi ond’è 
rotta in mille guise, e, in certo modo , fatta simile al viso rugoso 
di vecchio venerando, sono, ove più affossati, umidi di acque cor- 
renti; le quali, scendendo dalle maggiori eminenze, generalmente 
procedono al mare, comune serbatoio c fonte, ad un tempo> di tutti 
gli umori del nostro pianeta: . . 

Ma prima di descrivere il mare, i laghi, i fiumi, le fonti, e nar- 
rare i loro fenomeni , perchè non accenneremo hreverocnlc della 
natura e principali proprietà dell’ acqua , benefico licore tanto ab- 
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bondantemcnic sparso sulla superfìcie della terra , necessario alla 
composizione di tutti i corpi orgranizzati , e die la chimica moderna 
trae perfino dalle minerali sostanze, nelle quali sembra esistere in 
stalo di combinazione? 

Per molto tempo gli uomini studiosi delle cose della Natura 
credettero l' acqua un corpo semplice , un elemento ; ma le belle 
sperienze falle dal Gavcndisli nel ITHl , e poscia da tanti chimici 
e fisici dei due Continenti ripetute, abbatterono la vecchia credenza 
e vittoriosamente provarono, non essere l’acqua ( come l'aere ) un 
elemento o corpo semplice , ma una chimica combinazione di due 
urie, o, come dicono i fisici, gaz, in queste proporzioni: parti 

di gaz ussigene c la di gaz idrogeno. Nè b scienza limitossi a que- 
sto; ella dimostrò eziandio, die incendiando in recipienti ermetica- 
mente chiusi i due gaz aniidclli, iJrogene eil ossigeno, nelle sopra 
indicate proporzioni , furmavasi una quantità di acqua uguale al 
peso di essi. . . 

Prima della loro combustione questi gaz occupano vastissimo 
spazio : a formare un piede cubico di acqua concorrono 6-54 
piedi cubici di ossigene, e 1515 piedi cubici d’ idrogene!! — e un 
piede cubico di gaz ossigene pesa 1 oncia , 4 grossi e 12 granì, 
mentre un piede cubico di gaz idrogene non pesa che circa 61 grano: 
questo adunque è uno dei fluidi più leggieri per noi conosciuti*, c più 
leggiero 13 o 14 volte dell'aere che respiriamo! . . . 

Intanto, quale di tutte le sostanze della Natura, è, più dell’ ac- 
qua, interessante a conoscere ? — di questo corpo, che gli antichi fi- 
losofi risgnardarono siccome princìpio, elemento di tulle cose 7 

Tralasciando di parlare della sua utilità come forza motrice , 
forza che gli nomini incivilili adoperano con tanto profitto nei loro 
lavori e risparmio delle loro forze, non è dessa, questa sostanza, 
la sola omogenea bevanda degli animali? — il veicolo dei loro alimen- 
ti? — la base dei licori che circolano nei loro corpi? — Non è 
F agente primo della vegetazione e della formazione di tutti i mine- 
rali ? — il generale cemento , la cagione della durezza , della traspa- 
renza de’ sali e delle pietre ? 

Ecco perchè i fisici ed i chimici moderni studiarono con tanto 
ardore ed assiduità la natura e le proprietà di questo fluido. Ma in 
quanto a noi, basterà che gettiamo un rapido sguardo sni resulta- 
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mento dei loro studi, sulle cognizioni per essi conquIsUle , consi- 
derando 1* acqua ne’ diversi stati in cui trovasi sul globo: vale a 
dire, nello stato di ghiaccio , di liquido, di vapore, di gaz , ossia 
di sottilissimo fluido, trasparente, invisibile; e quindi esaminando 
come la si mescoli e combini cogli altri corpi, in quali casi questo 
avvenga, e cosa ne risolti. . . 

La quale fisica digressione intorno a si interessante argomento, 
oltre che è indispensabile per procedere nello intrapreso studio con 
ordine e col graduato cumulo di cognizioni necessarie , speriamo 
non dispiacerà ai leitorì di questo libro, anche perchè volge in- 
torno e fatti curiosi e poco risaputi , sebbene ogni momento dalla 
Natura, in qualunque luogo, alla nostra considerazione esibiti. . . 

L’acqua è più ordiuariamente che altrove in stato liquido nei 
climi temperati. 

Ella è trasparente, diversamente sapida, incolorata, inodora, pe- 
netrante, grave, elastica, quasi incompressibile, raramente pura, non 
infiammabile, quantunque possa validamente alimentare il fuoco. 

Precipua cagione della fluidità dell’acqua, come degli altri li- 
quidi, è, fuor d’ogni dubbio, il calorico, il quale ha virtù, per forza 
dilatatrice, d’impedire alle molecole dei corpi di troppo avvicinarsi 
tra loro, ed insieme unirsi obbedendo alle leggi deirattrazione. 

Quando l’acqua è insipida, trasparente , senza colore e senza 
odore , il volgo la dico pura , ma la odierna chimica ha provato , 
che Natura non ce la offre mai in stato di purezza perfetta, per- 
chè , oltre il calorico da cui riceve la fluidità , e 1’ aere per cui c 
atta a servire di bevanda agli animali, son miste a questo liquido, 
o ad esso combinate , anche molte altre sostanze , gazose , saline , 
terree, metalliche, ec. . . 

A cagione dell’ estrema tenuità, mobilità e reciproca indipen- 
denza delle sue molecole, l’ acqua è pienamente sommessa alle leggi 
dell’equilibrio alle quali con estrema precisione obbedisce. Queste 
leggi applicale a lei costituiscono la scienza della idrostatica. 

L’ acqua pesa nella sua massa totale, come le sostanze solide ■ 
coerenti, ma anche le parli che la compongono esercitano ciascuna, 
fino alla infima molecola , il loro peso indipendentemente le une 
dalle altre ed in tutti i sensi, e tengonsi ira loro in perfetto equi- 
librio, o tendono eternamente ad equilibrarsi. Da ciò procede la teo- 
ria degli zampilli d’ acqua, delle fonti, delle polle, ec. ec. 
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li ppso speciflco ileir acqua varia a seconda de’ saoi g^radi di 
purità. 12 opinione de’ fisici che, quando l’acqua è veramente pura, 
il suo peso sta a quello dell’aere come il nuinaro 8 dO alla unità: 
e credono eziandio, che in tale stato di purità , questo licore, sia, 
in tutti i tempi dell’anno ed in tutti i lun{rhì del globo, grave ugual- 
mente. Se COSI fosse, un cubo d’acqua distillata potrebbe opportu- 
namente servire di misura comparativa per pesare specificamente tutte 
le altro sostanze. . . 

L’ acqua c un corpo elastico. — Lancia una scheggia di sasso in di- 
rezione molto obliqua sulla sua superficie , e vedrai , che non so- 
lamente la scheggia riflettesi per la resistenza che il liquido le op- 
pone, ma si rialza, ascende e finisce nell’aere il suo movimento per 
effetto dell’ elasticità del fluido. 

^'ulladimeno l’acqua è quasi incompressibile. I fisici della ce- 
lebre nostra accademia del Cimento, negarono, è vero, la sua com- 
pressibilità, appoggiati ad un’esperienza che tutti i filosofi di quel- 
l’epoca tennero per concludentissima. 

Ma il Mongez sostenne, fino dall’anno 1778: — che l’acqua è com- 
pressibile, perchè elastica e suscettibile di condensamento, e dimostrò 
comportarsi appresso a poco come l’ aere violenlemcnte compresso, 
che rompe sovente il vaso che io contiene: — che chiusa in una 
boccia di metallo, e sottoposta ad enorme pressione, subito cede : — 
e che penetra attraverso ai pori del metallo sotto forma di ru- 
giada. Conseguentemente l’esperienza fatta a Firenze dai detti Ac- 
cademici, proverebbe precisamente il contrario di quanto essi aveaiio 
immaginato. 

Ciò non ostante il grado di compressibilità dell’acqua non è 
in nessun modo paragonabile a quello dell’ aere: non rassicura con- 
tro il rischio che si corre di rompere le boccie a turarle con forza 
quando sono troppo piene; non diminuisce sensibilmente la resi- 
stenza che oppone, come tutti gli altri licori, alla compressione; 
ma anzi è su quella proprietà di resistenza che fondasi la teoria 
della estrazione de’ sughi, della espressione degli oli, ec., dalle so- 
stanze vegetabili. . . 

Ciò quanto all’acqua nello stato di licore: ora diciamo di que- 
sto corpo considerato nello stato di ghiaccio. 

L’ acqua, congelandosi, presento particolari c curiosi fenomeni. 


Digitized by Google 



DEtl.’ JICQL'A 

Esposta ad noa temperatura di pochi {rradi sotto il cero del 
Icrmometro di Keaumur, diventa ghiaccio, cioè solido corpo, specie 
di vetro trasparente, fragile ed elastico. 

Secondo 1’ intensità del freddo che lo produce, il ghiaccio acqui- 
sta forma regolare o irregolare. Per effetto di alcuni gradi sola- 
mente di freddo, la congelazione dell’ acqua è una vera cristalliz- 
zaziooe che presenta ottaedri equilateri. 11 Dose ha veduti chicchi 
eli grandine con cristalli isoceli di più di 2 pollici di lunghezza e 
6 linee di larghezza. — Ma a temperature di gran lunga inferiori, 
l’acqua gela formando una massa informe, ripiena di bolle d’aere, 
che la rendono opaca, di superBcie inuguale, di peso specifico mi- 
nore e di volume maggiore dell’acqua; per cui il ghiaccio sempre 
galleggia su questo fluido. 

I tubi delle fontane che schiantano; le pietre, le roccie, gli ar- 
bori che si fendono ; i lastricati delle vie che si sollevano; sono ef- 
fetti della dilatabilità, dell’espansibilità, che acquista l’acqua ghiac- 
ciando. — Spesso in questo stato la sua solidità è tale , che il 
ghiaccio può ridursi polve pestandolo nel mortaio. La sua elasti- 
cità e grandissima, il suo sapore è piccante; — ed ha la proprietà di 
evaporarsi , vale a dire di sciogliersi ncU’aere, invisibilmente mesco- 
larvisi c sparire. 

IVondimanco, anche allo stato di intensissimo gelo, c facile com- 
]>rcndere come ella, siccome gli altri corpi, possa perdere sempre 
maggiormente del suo calorico, o per l’aere raffreddato che le viene 
n contatto, o pei sali, che, per disciogliersi in essa, hanno bisogno 
di sottrargliene , in diversa quantità secondo la diversa qualità 
de’ medesimi. — Dopo quello che tante volte dicemmo nelle no- 
stre Lezioni , è inutile ridire qui , che sono de’ luoghi sulle alte 
montagne ove i ghiacci rimangono eterni, come nelle contrade si- 
tuate intorno ai poli della terra. . . 

Ora vogliam narrare dell’acqua allo stato di vapore e di gaz. 

II calorico dilata i liquidi e li riduce in vapori ed in gaz. — Espo- 
sta al fuoco in recipienti scoperti , l’acqua dilatasi infino a tanto 
che non ha acquistato il movimento della ebollizione ; allora ella cessa 
di crescere di volarne e di riscaldarsi, comunque venisse aumentato 
il fuoco sotto al vaso che la contiene; ma perù rapidamente la sì 
volatilizza, convertendosi in un fluido conosciuto sotto nome di vapore. 
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La quantità di calore di coi, ad aere libero, l'acqna è capace, va- 
ria in ragione del peno dell’ atmosfera. £ minore quando l’ aere 
che gravita sull’acqua è più rarefatto; maggiore quando questo aere 
è più condensato. — Sulla sommità di elevatissima monlagna , l'ac* 
qua gravitata da più corta e però meno pesante collonna d’ aere , 
abbisognando di un movimento igneo meno considerevole per esser 
sollevata , bolle ed evapora «con maggiore facilità di quello non fa- 
rebbe a piè della medesima montagna. . . 

Riscaldata dentro lo stillo , i suoi vapori , opportunamente rin- 
frescati , si condensano nuovamente e formano ciò che chiamasi 
acqua distillata. Ma esposta al fuoco in vasi chiusi, vi prende 
il grado di calore che la riduce gaz, nel quale stato ella oc- 
cupa uno spazio quattordici mila volte più considerevole di quello 
che occupava sotto forma di licore. — Il fluido aeriforme in cui 
viene cambiata, è prodigiosamente clastico e compressibile; e questa 
elasticità è infinitamente p'ù potente di quella dell’ aere. Ne sono 
una prova le macchine a vapore, moJeruamente applicate o muo- 
vere fin anche i vascelli! — Ed alla sua forza penetrante devesi 
l’ammollimento degli ossami nella macchina di Papin, che riduce sw 
Baili alla gelatina: come alla sua dilatabilità d(d>biamo attribuire 
e la repulsione della lanata o spazzola cilindrica che con troppa esat< 
tezza tura l’ orifizio di un cannone che si vuol rinfrescare , e lo 
scoppiettare della frittura, ed il fracasso orribile che fa un metallo 
fuso entrando nelle matrici o forme che non furono accuratamente 
asciutte ; le quali scoppiano , ed il metallo fuso schizza , zampilla 
da tutte le parti, con grave danno dei fabri e degli spettatori. 

A causa analoga è forse da attribuire eziandio l’ orrendo strepito 
che accompagna le esplosioni de’ vulcani. Il fuoco di questi enormi 
fornelli , acceso una volta , dovrebbe bruciare tranquillamente , se 
l’ acqua non turbasse in alcun modo la sua azione moderata. 11 lì- 
eore perviene probabilmente per ascose vie al ardente focolare, cd 
ivi riducesi in vapore; allora tutte le materie fuse son sollevate e 
lanciate fuori del cratere , con tanta maggior violenza quanto più 
grande trovano la resistenza nel loro passaggio. . . 

Ala l’ acqua, per esser ridotta in vapore, non ha sempre biso- 
gno del fuoco de’ nostri fornelli o di quello dei vulcani. 

Natura fo pbcidainentc ed in grande questa operazione per mezzo 
del calore dell’atmosfera, o della proprietà dissolvente dell’ aria. 
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L’aere Sofatli fa io qocsta occasiooc oOìzio di dissolvente, e 
come tale s’imbcvc di acqua lino a saturila. Ma |>oi, per certe cir- 
costanze che più innanzi diremo, succede, che la umida sostanza di 
cui s’ era impregnato ricada sulla terra, sotto aspetto o di pioggia 
o di rugiada o di nebbia o dì neve o di grandine; le quali me- 
teore alimentano le fonti, le riviere, i fiumi, onde le acque volgono 
al mare per assoggettarsi alla stessa evaporazione, e riprodurre 
gli stessi fenomeni. In questa guisa, per un cerchio eterno, l* acqua 
passa dal mare nell’aere, dall' aere sulla terra, e dalla terra, che 
umetta e fertilizza , ridìsccnde nel mare. Gosicclic dissero il vero 
gli antichi poeti, quando cantarono: il mare padre delle sorgenti , 
delle fontane c dei fiumi. . . 

Questa circolazione, ammessa come unica causa della esistenza 
delle acque correnti , spiega facilmente come elleno sicno general- 
mente dolci , quantunque in origine vengano dal mare ; impcroc- 
clic i vapori dell'acqua , non hanno facoltà di trarsi dietro i sali 
in essa disciolti, i quali precipitano in fondo dei recipienti clic la 
contenevano. 

E facilmente spiega eziandio , perche le fonti sgorghino più 
spesso dal piè delle montagne che dalla cima : le enormi masse di 
roccia che costituiscouo gli alti monti , elevandosi nell’ atmosfera ar- 
restano le nubi , presentano maggior superficie alle pioggìe cd 
alle nebbie , vclansi di nevi , cnopronsi di ghiaccio ; c gli acquosi 
umori, penetrando insensibilmente nelle viscere delle montagne, sca- 
turiscono a traverso i sassi della loro base, formando fonti perenni, 
c chiari c amorosi rivoletti. 

Ma questo non c luogo dove parlare distesamente delle sorgenti : 
serbiamo lo interessante argomento per la futura lezione. In questa 
vogliamo Bohimcntc dare idra del mare, immenso corpo eh’ è la mas- 
sima miniera delle acque del nostro pianeta. . . 

Gli uomini chiamano mare, il prodigioso ammasso d’ acqua salsa 
c amara , che circonda i continenti c le isole , c distende la sua 
ondosa superficie appresso appoco su tre quarti della faccia della 
sfera terrestre : lutti i golfi, gli slrcltì, i seni, le baie, i mediterranei, 
niuno cccctluato , non sono clic rami, espansioni, parti di esso, fra. 
due più vicini liti, o curvi, o rotti, cc., situate. 

Al magno mare i Greci dicrono nome oceano; voce passala anche 

Lcz. ai Geo. VoL. III. 3 
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nel nostro idioma, per la quale perù non solo infcndiamo la 
massa delle acque , ma siblicnc qualunque considerevole porzione 
della medesima. 

Vo]r|iono alcuni etimologisti , che la voce oceano provenga da 
Ilog, vocabolo fenicio che signiirca cerchio o cintura , perchè in- 
fatti il mare ricigne la terra. — .41(ri perù pretendono, che i Greci 
formassero la parola oceano dall' associazione dell’ avverbio co/.y;;; , 
okeos , che significa rapidamente , col verbo vaivtnv, nainien , che. 
esprime correre ; la quale etimologia concorderebbe con le idee pri- 
mitive degli Elleni sul mare. I poeti cosmologi , Gsioilo ed Omero, 
t-bbero incerta idea dcircstcnsionc della sua superficie e livello sfe-, 
roidali : il primo , nel suo scudo d' Ercole , il secondo in quello 
d’Achille, lo pinsero cerulea cintura della terra, immenso fiume 
circolare, rapidamente scorrente intorno a lei. — In quanto agir 
Ebrei, essi dettero al mare il nome collettivo di mui'm, vale a diro 
le grandi acque. . . 

Posteriormente ai tempi omerici, gli antichi distinsero la gran 
massa delle acque in oceano niperiore c inferiore : ma non conob- 
bero che il primo j del secondo ebbero incertissime idee. Credet- 
tero r oceano supcriore limite del mondo dalla parte d’ occidente , 
c scolpirono sui fianchi di Ahyla e di Calpe, montogne bagnate 
dai suoi flutti, c situale presso gli ultimi liti delle terre cignenti il 
Ilfcditerranco, ove questo sliocea nell'Atlantico, k parole famose : neo 
plus ultra ( nulla oltre ); e chiamarono (erme (fine delia terra), 
gli ultimi tempestosi promontori d’ Iberia e di Bretagna. 

E tanta fu l.a ignoranza degli antichi intorno ai fenomeni del 
mare oceano , che i soldati di Alessandro stupirono veggendo la 
biro armata lasciata a secco dai fiotti dell’ Eritreo , nulla sapendo 
del fenomeno ornai si antico del flusso e del reflusso. — E si- 
mìl cosa, avvenuta ad una flotta romana sulle spiagge dell’ oceano 
Germanico, (egnando Tiberio imperatore, fece impallidire i più co- 
r aggiosi guerrieri di Roma, che miraro stupefatti le onde abban- 
donare le carene dei loro navigli ^ e lo spavento si fece anche mag- 
giore, quando, dopo sei ore, quelle onde riedettero a solkvare le 
pappe delle medesime navi rimaste a secco. . . 

Sembra che il salso delle acque del mare venga dal fondo , e 
l'amaro dalla superficie. Il primo fenomeno è forse la conseguenza 
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delLi decompesizioae deUe piante marine, ed il secondo potrebbe pro- 
babilmente essere Teffetto della putrefazione delle materie terrestri, 
che i liutai depositano in copia prodigiosa in grembo al mare. Su 
di ciò ritorneremo più innanzi. . . 

L’atmosfera, altro toccano, ma più leggiero e diafano del primo, 
premendo il mare di tatto l’ immenso suo peso, ne mantiene ugnalo 
il livello quasi per tutta la estensione del globo; di guisa tale che 
la parte liquida della faccia della terra, è costretta a prenderne la 
forma è : stendersi necessariamente in superficie continua e sfe- 
roidale. . . 

fin qui, in molti luoghi, non fa trovato fondo al mare, è 
forse non Iroverassi giammai. — Nei mari settentrioaali, che -sem- 
brano i più profondi, lo scandaglio, non è pervenuto a toccar terra 
neppure a 4G80 piedi di profondità. Laonde alcuni geografi credono 
gli abissi del mare più grandi delle altezze dei più eccelsi monti, 
e. perciò maggiori di 20,000 piedil — In fatti, gli elevamenti più o 
meno vasti che sorgono dal grembo delle onde, e formano le isole, 
non sono che le cime di gigantesche montagne sotto marine, alla 
base delle quali deoosi estendere mngghianli e lunghe valli di flutti, 
pacifiche dimore dei mostri slel mare. Ecco perche i poeti con 
iperbole esclamano il mare senza fondo! — Ma il fondo che ha 
potuto toccare lo scandaglio ne ha rivelata la natura del letto del 
mare, il quale, come la superficie della terra, è di sabbia, d’arena, 
di conchiglie, di argilla, di roccia calcarea o graoitosa, ec. ec. Alcuni 
liti s’, estendono in agevole declive e sabbioso, altri sono di sasso 
dirupato e stranamente rotti e tagliati a picco. . . 

G>n ragione i poeti han detto il mare elemento infido. Il noc- 
chiero non può senza estremo diletto mirare le sue ondo armoniose, 
vagamente incresparsi al soflìo dei venticelli, e lambire amorOsa- 
mente il piè delle ahe rapi , o svolgere -le sue pieghe cristalline 
sulla molle arena che accarezzano e baciano. Sedotto da questa lu- 
singhiera bellezza, egli oblia e padre, e moglie, e figli ; il sno cuore 
palpita per gioia. Quando tutto in un tratto la fatai nuvola nera 
apparisce in cielo : — 1* equilibrio dell’ atmosfera si rompe, i venti 
estollono in minaccievoli montagne quelle acque- per lo innanzi s'i 
belle e carezzanti: — e invano egli allora stende le braccia verso la riva, 
c chiama in suo soccorso gli nomini e Dio; imperocché l’ oragnno, 
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furioso, sordo, urta orrendamente e sfascia la nave, e il nero abisso 
injThiottc (>li avanzi del nanfragio! Dopo, la calma seducente ritorna 
nelle onde, la quiete e T amore nella natura! . . < 

IVcl numero de' suoi grandi fenomeni, il mare conta principal- 
mente le marce. La marea , o flusso e reflusso , distingue i mari 
oceanici dai mediteiranei ; imperocché in questi ultimi il fenomeno 
è appena sensibile, mentre nei grandi mari le acque aggiungono a 
notevole altezza. Tuttavia gli antichi non poterono considerarlo con 
assidua attenzione che nel Mediterraneo, ma non ne scoprirono mai 
chiaramente la cagione. Alcuni son di parere, per questo fenomeno 
essersi Aristotile dato la mortele soggiungono, che gettandosi in 
mare esclamasse: poiché non potei comprender l’ Euripo (meravi- 
gliosa oscillazione delle onde, che osservasi fin 5, 6, e 8 volte in 
un giorno, nel mare Egeo, tra Eubea e il continente di Grecia ), 
ecco, r Euripo ora mi comprenda! — Ma di questo fenomeno me- 
raviglioso, eflclto di planetarie attrazioni parleremo distesamente più 
innanzi. . . 

Il mare, senza contare le mille sue oscillazioni particolari, è sot- 
toposto al potere di due movimenti principali: quello clic jiorta le 
sue acque dui poli all’equatore, e quello che le porta da levante a 
ponente. La massima corrente del mare procede d’ oriente in occi- 
dente , contrariamente alla rotazione del globo, che gira e gravita 
d’occidente in verso oriente. Gli alisei, venti regolari della zona 
torrida, seguono la. stessa direzione. — Forse questi perpetui movi- 
menti del mare, guarentiscono le sue acque dalla putrefazione , ri- 
gurgitanti com’ elleno sono di avanzi di vegetazione e di cadaveri di 
animali. . . 

Le acque del mare , nel senso della profondità, debbon distin- 
guersi in tre strati, dei quali solamente il primo, allo circa 15 tese, 
è agitato dai venti o dalle perturbazioni dell’ atmosfera: — il se- 
condo , se alcuna locale corrente non lo rimuove , è generalmente 
in perpetua calma: — ma il terzo, densissimo, sta quasi compiu- 
tamente immobile, essendo pressato dal peso prodigioso degli strati 
superiori dell’acqua, e da quello di tutta l’atmosfera. — Avvertiamo: 
dei movimenti del mare e della natura del loro fondo, parleremo 
a lungo altrove : qui basti intendere come il mare sia pieno di 
maraviglie !... 
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Alcana volta la superficie dell’ acqua Boarina apparisce ogli oc- 
chi dei navi(pnti tutta tiarome, ed alcuna volta, straiiameote scio- 
lillanic (li luminosi zampilli! 

E quanto al colore, la superfìcie del mare è varia nelle diverse 
refrioni del )|lobo, appresso a poco come variano le tìnte del cielo 
nelle ore del giorno: in aleunr paraggi il mare è verde, azzurro, nero; 
in altri è bianco o purpureo; di guisa tale che vari mari trassero il 
loro nume da queste diflercnti tinte! . . • 

E chi potrà dire del numero, della varietà delle specie degli 
esseri che popolano le acque del mare, gli abitanti di questo im- 
menso elemento essendo la maggior parte incogniti 7 

Pi'on è guari tempo, l’Atlantico, presso i banchi di Terra Nuo- 
va, brulicav» di balene, mostruosi cetacei: ma per fuggire la guerra 
spietata e continua che loro fa Tuomo, oggi sonosì ricoverate verso 
il polo settentrionale, onde i ghiacci galleggianti, larghi ed alti come 
isole, citta e castelli, servono di navile a stuoli di ferocissimi e fa- 
melici orsi bianchì ! 

Verso il polo australe trovansi le foche ed i vitelli daarìni , 
che hanno 'specialmente predilette le acque dell’isola della Deso- 
lazione, le cui deserte valli echeggiano stranamente delle loro grida 
amorose. In questi mari antartici cresce il fuco gigante, pianta alla 
quale la prodigiosa altezza a cui aggiugne ha dato il nome. 

I liti dell’^aurora sono gradita dimora di quelle ostriche mera- 
vigliose, che forniscono le preziose perle che pendono 'dalle orec- 
chie delle sultane dell’Oriente; ed animati boschi di coralln rosso, 
sanguigno , nero e bianco , crescono lunghesso le coste di Bar- 
beria ! 

Miriadi di aringhe ingombrano i mari germanici e le vicinanze 
del Sund, al punto d’ impedirvi la navigazione! . . . 

Ora consideriafno un altro aspetto della natura del mare. 

Nei mari dei poli, il sole s’innalza appena sull’orizzonte, gira 
per circa sei mesi intorno ad esso, e risplendc dolcemente la sua 
luce, c riflette la sna imagine sulle gelate acque : — quindi per altri 
sci mesi, la notte od i crepuscoli stendono i loro veli sopra la loro 
superficie , penetrati dì tempo in tempo dai raggi misteriosi di ma- 
gnifiche aurore polari, vera provvidenza e conforto delle tenebrose 
c algenti contrade circumpolari! . . . 
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Nei mari dei tropici , terribili trombe di nubi e di Tento innab 
zano le acque mariue nelle alte regioni dell’ atmosfera , e attraono 
da luniri il Toscello nel loro seno stranamente agitato e orridamente 
mugghiante: pria del 'formidabile fenomeno l’aere e l’onda erano 
perfettamente immobili; ecco perchè la bonaccia che nell’ oceano 
sopraTviene subitamente gela il nocchiero di terrore. — E in quei 
medesimi mari, tutto in un tratto sorgono isole novelle e spariscono 
le antiche : — e ardentissimi vulcani e formidabili , e oasi marine di 
incantevole ed amoroso aspetto, s’ intrecciano e si toccano, formando 
inestricabili labCrinti! — Le brillanti dorade scherzano nelle acque 
dei mari della zona torrida, e le vacche ed i leoni marini oltrepas- 
sano raramente il parallelo di latitudine. — Presso i liti della 
Colombia e delle isolctte della Oceania , innumerevoli stuoli di tar- 
tarughe pascolano pegli immensi prati del mare, verdeggianti sotto 
l'azzurrino cristallo dei flutti, 

L’ oceano insomma, lo ripetiamo; è teatro di prodigi. Delle sue 
più interessanti maraviglie riparleremo a luogo c tempo. . . 

Intanto , forse alcuno qui domanderà: come formossì , d’onde 
venne la liquida massa , immensa ed ondosa del mare ? Per quali 
mezzi l’oceano scavossi il letto, o piuttosto aprissi l’abisso dove 
sta, e del quale, in generale, non passa i limiti segnati da Dio; ri- 
spettando i conflni dei continenti e delle isole? — Alle quali do- 
mande, noi, perora, rispondiamo brevi parole, e tali quali bastino 
ad appagare una prematura, sebbene non biasimevole curiosità. 

E sentenza dei più savi geolOgi, che là grave e cupa atmosfera 
onde, nelle remote epoche della Natura , era avviluppata la terra , 
scemando' la incadescenza del nostro pianeta si spogliasse delle parti 
più dense, le quali, condensate in acqua, precipitarono, per proprio 
peso, sul globo, lascbndo in alto le più leggiere molecole. Cosi, ad uà 
tempo , formossi 1’ nnivcrsalc oceano che spazia sopra gli abissi, e 
1’ acre che circonda la terra e respiriamo. 

E pensano, che primitivamente il mare coprisse tutta la super- 
ficie del globo, come lo comprovano gl’immensi letti di conchiglie 
che si osservano sulle eccelse cime de’ monti ; — e quindi , col pro- 
ceder dei secoli, che per forze centrali della sfera del pianeta venis- 
sero ad elevarsi immense porzioni di solida materia sulla superficie 
di quello aolicbissimo oceano ; le quali furono i primi continenti, le 
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prime isole, sulle quali Iddio operò le prime combinazioni della ma- 
teria orijanizzabilc e volle si manifestassero le prime apparizioni 
della vilii. Ma molte di quelle terre non erano che immense croste 
senza solida base, non posando che sopra abissi : perlochè sprofon- 
darono qua e là sotto le onde, e in tali cavità s’accolse l’oceano, 
lasciando i continenti allo scoperto appresso a poco come oggi sono... 

Lo immenso corpo dell’oceano, non sterile e senza frutti, come 
lo asserivano gli antichi, ma anzi immensamente ricco di esseri, e 
dominio ostinatamente disputato di tutti i popoli, ha ■ suoi nomi, 
i suoi limiti, i suoi dipartimenti, per così dire , come i continenti. 
E qual meraviglia di ciò? — Il cielo stesso non ha egli le sue 
contrade, le sue eteree piagge, le sue vie per cui il nostr’ occhio 
e la nostra imaginazione viaggiano ? La storia del mare c più mera- 
vigliosa di quella del cielo, è più meravigliosa di qualunque altra 
storia : se gli antichi tornassero in vita ne rimarrebbero stupefatti. 

Ecco frattanto un saggio di questa storia , rapidamente indi- 
cando, dui tempi tradizionali in fino ai dì nostri, li suoi principalissimi 
punti. 

1400 anni avanti 1* era volgare, i Fenici, popolo di mercatanti, 
navicavano il Mediterraneo Occidentale ed il vicino Oceano, frequen- 
tando la Spagna da un lato e le coste dell’Afì-ica dall’ altro. . . 

600 anni avanti l’era volgare, gli Egizi ed i Fenici, sulle navi 
di Neco re d’Egitto, fecero il giro dell’ Africa, partendo dal golfo 
Arabico e rientrando in Egitto pelle foci del Nilo. . . 

400 anni avanti l’ era volgare , Imilcone cartaginese, rinvenne 
l'isola Albione, la Gran Bretagna de’ moderni, la terra, che ai dì 
nostri per tanti rispetti rimembra 1’ antica Cartagine ! 

523 anni avanti l’era volgare, Nearco, luogotenente d’Alessan- 
dro, discese per l’Indo nell’ Eritreo , e navicò fino a Babilonia ri- 
salendo l’ Eufrate. . . 

200 anni avanti l’ era volgare, le formidabili armate de’ Tolomei 
pervennero fino sulle coste occidentali della penisola delle Indie, nel 
seno del Bengala. . . 

Da quest’epoca in poi, corse lungo spazio di tempo pria che 
gli uomini tentassero ardite imprese per mare, e scoprissero nuove 
terre; che anzi i nocchieri appoco a poco quasi dimenticarono le vie 
e le contrade, che i loro antenati aveano con tanta costanza ed auda- 
cia rinvenute. . . 
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872 anni dopo l’ era volgare , i Norvegiani scnoprirono , non 
lunge dal polo artico , nn’ isola inabitata, strano ammasso di vul- 
cani, di ghiaccio c di neve , la quale, con due parole del loro idio- 
ma, chiamaronoj Islanda, cioè, terra del ghiaccio. — Oggi quest’isola 
ha vescovi, accademie celebri ed incivilimento assai bene avviato. . . 

Nel 1302, l' ago magnetico , che credesi conosciuto molto anti- 
camente nella Cina, fu la prima volta accomodato nella bussolo in 
Italia, c la sua virtù dal genio italiano applicata alla navigazione. Da 
questa epoca, quell’ago meraviglioso fu certa, inCallibilc guida agli 
arditi nocchieri d’Europa , nei loro avventurosi viaggi attraverso la 
immensa uniforme superficie del iqare , la quale divenne loro con- 
quista, e ben tosto cnoprirono di formidabili armale. . . 

Nel 1430 , i Portoghesi rinvennero in mezzo all’ oceano le 
Azore, gruppo di deliziosissime isole. . . 

Quindi, nel 1471, oltrepassarono le contrade della linea equino- 
ziale, che gli antichi, e gli uomini stessi del medio evo, credevano 
inabitabili per eccessivo calore del sole... 

Nel 1497, Vasco di Cama riconobbe l’estrema punta australe del- 
l’Africa, a cui impose il nome di Capo di Buona Speranze, mentre, 
fino a quel giorno, i Portoghesi , nel loro spavento , appeliavanla 
capo delle Tempeste. . . ^ 

Finalmente, o prodigio! o costanza! o meravigliosa scoperta! 
Colombo , cercando a traverso il mare Atlantico, incontro a po- 
nente, una via per . andare alle Indie , nel 1498 pose il piè sur un 
incognito continente d’immensa estensione , rispetto al quale tutte 
le terre quindi trovale ncU'occano, non sono ehc brevi isole. . . 

E nel 1500, il celebre Magellano intraprese primo di fuic a tra- 
verso al mare il giro della terra. Egli mori a mezza via, ma la sua 
nave , i suoi compagni, tornarono d’onde erano parlili, viaggiando 
sempre incontro a ponente. Allora fu certo, cliè la terra è simile 
ad uno di quei tanti globi eelesti, che ruotano c brillano nello 
spazio. . . 

Dopo l’ ultima grande catastrofe della terra , spaventevol cata- 
clisma conosciuto sotto il nome di diluvio di Noè, la superficie del 
l’oceano s’ estende assai più nella direzione del meridiano, vale a dire 
da scllcntrione a mezzogiorno, bagnando perfino i punti polari ove 
le sue acque sono allo stato di cristallo o di congelazione eterna, che 
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d’occidente in oriente, cioè nel senso dell’eqoatore,, or’ c interrotta 
dai continenti. 

La terra immensa di Platone, dico dell’ Atlantide , subbissata 
sotto i fluiti del mare occidenlale, se non è una 'visione , un’idea di 
qoel filosofo poeta, fu certamente immensa isola , cb« rompeva la 
continuità della soperficie Oceania nella direzione da levante a po- 
nente, vale a dire in senso opposto alla direzione che hanno gli 
odierni continenti. 

Ala ornai il mare, fatta astrazione da alcune località, lu preso 
un equilibrio che sembra dovere per molto tempo dorare: — laonde 
accingiamoci a distinguere le parti della sua superficie , e i no- 
mi che gli uomini, particolarmente gii Enropei , ad esse asse- 
gnarono. . . 

Gmsiderando la superficie del globo da un punto di vista gene- 
rale , la scorgiamo, per massima parte, coperta dalle acque , dal 
grembo delle quali sorgono , in gran numero e capricciosamente 
sparse , isole varie per forma e per ampiezza. 

Dicemmo altrove, che due di queste isole, massime di tuUe^ eb • 
ber nome di continenti. — La maggiore, costituisce il Continente An- 
tico (così detto perché abitato dalle nazioni pih anticamente Incivi- 
lite ), e contiene: Europa ad occidente. Africa ad autlro, Aaia ad 
oriente e a aettentrione.— L’altra è il Nnovo Continente ( ebe il Co- 
lomlio, sono pochi secoli, scoperse ), e componest di due belle peni- 
sole: la Columbia a borea, 1’ .America a mezzogiorno. Sì che il mare 
da queste dne immense isole è in altrettànti baciai o magne por- 
zioni, inegnalissime, distinto. 

£ dicemmo eziandio , che nel mezzo del più vasto di qne’ ba- 
cini sorge ampia e compatta l’ Australia, massima delle isole pro- 
priamente dette, e grande in guisa, che alenai geografi la riguar- 
dano come un terzo continente. Isole di tutte grande^ , in nu- 
mero infioìto , le (sodo intorno intorno corteggio come amili an- 
celle a maestosa regina : e questo assembramento d’, isole distendesi 
a borea fino ai littorali dell’Asia, ad oriente fino ai più remoti 
mari che toccano il Nuovo Continente, e ad austro fin quasi agli 
algenti paraggi , del polo antartico. Quella grande isola , e )o im- 
menso stuolo d’isole mioori ebe la ricingono da presso e da loogc, 

Lu. PI Glo. Vul. III. 4 
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cfixtUiiisrono la sesta prtc della superficie ascinlla della terra, vale 
a dire la Oceania... 

Ma non ostante che le' terre, isole e continenti, inlerrompanó in 
mille |Tii{se la continnità della superficie acquea , a propriamente 
parlare non è ani ' glolio che un solo mare. 

Quasi tulio r emisfero australe è occupalo dall* o6eano: la terra' 
non vi forma che isole ; al che alcuni poterono con qualche ap-’ 
parenza di possibilità sospettare, che nella ultima rivoluzione' della 
superficie del nostro pianet», la grande alluvione delle acque pro- 
cedesse dalle regioni antartiche, discendendo inverso 'il polo bo- 
reale tanto più, che tutti ì grandi continenti finiscono in una o 
pni punte verso mezzodì , e sono aggruppati intorno ad esso. ' 
IHuIladimeno, quantunque la superficie del mare sia continua, gli 
nomini nc hanno distinte con vari 'nomi le prii-, ed hanno in qual- 
che modo segnati confini sulla faceia di un elemento, che, pella sua' 
natura instabile ed ondeggiante , parca dover sempre rehittare alle' 
melodiche divisioni della scienza. . . ' . * 

ili lotte le divisioni del mare, qoeHa fetta dal celebre geografo 
Malte Bruì), meno alcnna eccezione, è fuor di ogni dubbio la più 
naturale; laonde ci tenemmo in' dovere di seguirla nel nostro Corso 
ogni volta che dovemmo parlare del mare; e vogliamo dimostrarlu 
fn questa Ijczmne, nella quale tentiamo di esaurire l’argomento della ’ 
melodica divisione della sua superficie. Ma è però da osservare, che 
il detto geografi) non dtseese in qneNa sua dotta divisione delle ac-' 
qiie a minute particolarità;- contento di distinguere le grandi mem-’ 
bra del mare, poco o punto curò la divisione delle, roincri porzioni 
di esso, silnate presso le terre; dei seni, cioè, dei golfi, dei medi- 
terranei. Laonde, corretto da noi in qualche parie il lavoro del Malie 
Brun, dovemmo eziandio, per compirlo nelle più minole particolarità, 
inserirvi quanto sullo stesso argomento ha scritto Adriano Balbi, 
geografo il coi principalissimo merito consiste appunto, se non andin 
ino errali, nelle mctodiclie divisioni in cui dispose e accomodò le 
diverse parli della geografia. . . 

Ecco intanto la divisione del mare secondo H Malte Brun , da 
noi in alcnna parte, come dicemmo, corretta e modificata. 

J-a ondosa superficie delle ncque pelagiche, disicndcsi su tre 
quarte parli della faccia del globo, ed è naturalmente divisa iu due 
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immensi baciai, qnsU, oonaideraaclo la loro posieioDOi relalivamenle 
all’Antico Contioeote,- possiamo ciiiamarc cosi: 

' 1 . Bacino Auttro Oriemldle , più vasto dm due, ed occupante oltre 
ah .intero I emisfero del pianeta. , i. ..i.. i .■ 

li. Bacino Borea Occidentale, immensa fossa dilun|pata tra i due 
continenti, dall’ uno all’ altro polo. . i < 

Tali sono i traili più semplici é naturali ddla metodica divisione 
del mare. . ' ! ■ > . 

Ma questi due vastissimi bacini possiamo par naturalmente sud- 
dividere in cinque pelaghi principali : tre dei quali sono comprési 
nel Bacino Austro Orientale , e due nel Bacino Borea Occiden- 
tale. I classici e naturali nomi di essi, ed i siti che occupano, sono 
i seguenti: 

1 . Il primo pelago chiamasi Oceano Auttrale: la sua frontiera h 
fissata per una linea circolare che tocca i promontori di llorii e di 
Buona Speranza, estreme terre dei dué continenti inverso austro, le 
punte meridionali delle ìsola di Diemen e della Nuova Zelanda, c 
ritorna ai capo di Horn. 

2. Il secondo pelago ha nome Oceano Orientale, ed e situato ira 
1 Asia, l’Australia, l’Oceano Australe antidetto ed il Nuovo Conti- 
nenie. Questo è li più vasto dei cinque pelaghi. 

3. Il terzo appellasi Oceano Indiano, ed è compreso tra l’Atl-ica, 
1 Asia, l’Australia c l’ Oceano Australe. 

4. Il quarto chiamasi Oceano Occidentale, e dilungasi tra l’Euro- 
pa, la Colombia, 1^ Africa e l’America. 

5. Finalmente il quinto ha nome Oceano Boreale, e spazia a set-^ 
tenirione d’Europa, d’Asia e di Colombia, accogliendo, quasi nel 
suo centro, il polo della terra. . . 

Questa è la più semplice, chiara, bella e grande divisione, che la 
filosofia possa dettare intorno alla ondosa superi^cìe del nostro pia- 
neta, secondo le indicazioni stesse della Natura. Ma, lo ripetiamo, è 
insufficiente per i bisogni della scienza geografica, la quale ha necce-' 
aita di maggior frazionamento di quella superficie: e questo, imitando 
altri geografi, fece il Balbi; che molto prodqcendo del suo, stn-‘ 
diossì di suddividere gli aUzidetti cinque pelaghi in oceani o mari 
meno considerevoli, e questi eziandio in parti sempre minori, come 
mediterranei, golfi, seni, cci ec« 
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E noi, die per la Gompiata intelli^nza delle niteriori 0'eoQ'ra- 
fiche maleric che andremo in questa opera esponendo, sentiamo la 
necessità di una metodica divisione del mare sufficientemente parti* 
colarizzata, e, per quanto è possibile filosofica, incoociissa e naturale, 
la quale è' necessario il lettore abbia spesso presente alla mente , 
studiammo di porre le grandi divisioni del Malte Brnn come or- 
dito del nostro sistema , e quell' ordito riempiere colle più minate 
divisioni del Balbi. — Besultamenlo di questo lavoro è lo specchio 
che qui adesso scriviamo. 
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SPECCHIO 

DELLA 

METODICA DIVISIONE 

DEL MARE 


IL MARE 


( È diviso dalla Natura io due grandi bacini: Austro-Orientale 
e Borea Occidentale ). 


BACINO AUSTRO-ORIENTALE 

(MALTE BRLM). 

( È distinto assai naturalmente in tre grandi pelaghi : Oceano 
Orientale, Oceano Indiano, Oceano Australe ). 


OCEANO ORIENTALE (Malte Bruì.) 

( Tra naturalmente e artificialmente possiamo dividerlo io tre parti : 

Grande Arcipelago, Oceano Orientale del Settentrione, Oceano 
Orientale del Mezzodì ). 

GRANDE ARCIPELAGO ( Malie Brua ) (“). 

Questo mare è compreso (ira la Tasmania ( Nuova Zelanda ) ad 
austro , la Mendania e la Pomotudia a levante , la Sandwickide e 
la Mariannide a borea, le isole di Sunda a ponente. — Distìnguonvbi 
le seguenti partir 

1. 11 Mare di Giova, tra l’ isola di questo nome, e quelle di (*) (**) 

(*) Altri geografi chiumano qucsla porzione del mare, semplicemente e per antOQ^ 
masia. Grande Oceano. 

(**) Altri geografi cliiuoaao questo mve Grande Ottano 
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Samatra, Banca, Billiton e Boraeo. — Comnaica coll’ Oceano lodiaoo 
pello stretto di Sonda, tra Sniaatra e Giavav 

2. 11 Mare di Sonda , tra le isole Giava , Flores , Celcbes e 
Borneo. — Gimnoica coll’ Oceano Indiano per molli canali interpol 
sii, tra le isole della catena Sumbava Timore dei quali ricordÙH 
mo gli stretti di Lomboe, tra Lomboc e Bali, di Alias, tra Lom- 
boc e Sumbaya , di Sapy tra Snmbara e Flores: — e comunica 
col Mare di Gclebes per il grande canale di Macassar, tra Borneo 
e Celebes. 

3* Il Mare di Celebes , tra Celebes, Borneo, le isole Sala e 
Mindanao. > 

4. Il Mare di Solo, detto anche Mare di Mindoro o delle Fi- 
lippine, tra Borneo, le isole Suln, Filippine, ec. — S’ eac6 é s’enira 
in questo mare di Sala per molti stretti: notiamo quelli di Suriyao 
e di Samar, tra le isole Filippine. 

5. Il 3fare delle Molacehc, Ira Celebes, Gilolo, la Papuasia, e 
le isole Arto e Timor. — Comunica coll’ aperto oceano per i se- 
guenti stretti: delle 3tolueche, tra Celebes e Gilolo; di Gilolo, tra 
Gilolo e Vegiìi ; di Damier, tra Vegiù e la Papuasia. 

6. Il Mare di Lanseidal, tra Timor, Timorlat, Arra, la'Pa- 

puasia e l’Australia. Comunica col mar di Corallo pello stretto di 

Torres. — Tra la Papuasia e l’Australia questo mare intern.asi nel 
corpo dell’ Australia medesima oVe forma il grande Golfo di Car- 
pentaria, o come dicono alcuni popoli che lo frequentano, di Lamkai. 

,7. Il Mar di Corallo, così chiamato dal Fliodcrs, e compreso 
tra l’Australia, la Papuasia, la Salómonide e la NuoVa Caledonia. 

OCEANO ORIENTALE DEL SETTE NTRIONE (Multe Bmn). 

Distendesi fra l’Asia e la Colombia, e comprende la parli se- 
guenti; è 1 

I.' GasNDB Meoitbbbsneo AsuTieo ( Balbi ). 

Mare chiuso tra la costa orientale dell’ Asia e la lun^ catena 
di grandi isole, che da borea ad austro sorgono dirimpetto la detta 
costa. Questo immenso e luogo Mediterraneo è suddiviso per la 
stessa Natura in quattro bacini. Ira loro uniti, procedendo da borea 
ad austro, per i canali o stretti chiamati: Manica di Tarlaria, ebe 
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con Giulio Klaproth volentieri chiameremmo, perchè più esaUameti~ 
te, Manica di Tarrakai) Stretto del La Peroiwe; Paese di Co~ 
rea-, Canale di Formosa. — I bacini di cui discorremmo, procedendo 
da tramontana a meazodi, sono questi: ‘ 

1. li Mar d’Okh^k'o di Tarrakai, fra il Ramtsciatka, la costa 

d’Okhottk , la (•'ranno isola di Tarrakai o Tcioka, quella di leso 
e la catena delle isole le Curile. — ■ Comuntea ooH’ aperto oceano 
per molti canali situati tra le Curile, il più ootevolé de’qnali è quello 
della Itnsso/a. a < ' ' < 

2. Il Mar del Giappone, fra la costa dei Nandeiù,' la penisola di 

Corea, l’ arcipelag'O del Giappone, e le isole di leso e di Tarrakai. — 
Comunica coll’ Oceano per due stretti situati tra le isole Giappo- 
nesi, onde il più notu'è quello di Tsugar, tra Nifon e leso. ' 

3. 11 Mare Orièntale o Tung Hai, fra la Corea, la Cina, 

l’ isola Formosa, la catena delle isole Lieu Kieu, c l' isola Kinsiu, 
la più meridionale dell’arcipelago del Giappone. Questo mare di- 
stingucsi in due parti, chiamate dai grandi fiumi che vi hanno le 
foci: Mar GiaUo a borea ( quesla poriione internandosi nel corpo 
dell’Asia', finisce a settentrione col golfo di Fu Hai o di' Fano 
Tung ) ; e Mare Aatarro, ad austro. — Il Mare Orientale comnnica 
coll’ oceano per gran numero di canali situati tra le ’ isoielte della 
catena di Lieo Kìou, de’quali nolUdimeno non ricordiamo che le 
stretto di Diémen, tra Kiu Sia ( Giappone ) è l’isola più boreale 
delle Lieu Kieu antidette. .. 

4. Il Mare della Cina, fra la Gina, l’Indo Cina e te isole Suma- 
tra , Borneo, Paragua , Lusson , e Formosa. — I suoi principali 
seni nel corpo dell’Asia, portano i nomi di Golfo di Tonkino e di 
Golfo di Siam. — Il Mare della Cina comunica coH* Oceano per 
molti canali; de’ quali nominiamo solamente quello ài Sino apura , 
che a sua vicenda sbocca nello stretto di Bialaeea, tra Sumatra 
e I’ Asia, e questo nell’Oceano Indiano. 

IL Mcoiterraneo Settentrionale o Mar m Bering ( Balbi ). 

Distcndesi fra il Kamtsciatka, le estremità orientale dell’Asia e 
occidentale della Colombia , e la lunga arcuata catena delle, isolh 
Alcuzle. — Questo mare spinge dei grandi golfi nelle, terre di anr^ 
bodue i continenti ; ricordiamo i seguenti : 

I. Il Golfo di IVorton. 
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2. II Golfo di RamUciuUkiìt o di BritUA — nella G>1oinbia. 

3. 11 Gtdfo Ai Anodir. i 

4. Il Golfo di AUulortkoi, — in Asia. 

Il Mediterraneo settentrionale comunica coll’ Oceano Boreale 
per mezzo delle $treUo di Beltring , tra l^sia e la Colombia , 
coll’ aperlo Oceano Orientale per molti canni situati tra le isole 
della catena delle Alenzie; tra i quali distinguiamo, ad oriente, di 
costa alla Colombia, lo stretto d’Isanok tra la penisola di Alaska 
e l’isola Cmanak; ed a ponente^ presso l’Asia, il Grande Passo, 
tra l'isola del Rame e quella di Ati. 

HI. Maeb DEI CooK ( Balbi, modificato dal Marmocchi ). 

Immenso seno di Colombia, tra la costa meridionale della Bc* 
faringiu e la occidentale della Oregonia. 

\ IV. Maeb Vebiiii.io o bel Coetes o m Galifobnia ( Tidti i 
Geografi ). 

Lungo Golfo e profondo della regione Messicana nella Colombia. 

V. Maee di Gdatimala ( Marmocchi ). 

Mare aperto, che bagna i liti orientali meridionali della regione 
di Guatimala, fino a quelli d’America. In più siti internasi nelle 
terre, e forma i seguenti golfi ebe enumeriamo procedendo da po- 
nente a levante: — Golfo di Fonseca, Golfo del Papagaio, Golfo di 
Nitoga, Golfo DttUce, Seno di Montigio, Golfo di Panama. 


OCEANO ORIENTALE DEL MEZZODÌ ( Malte Brun ). 

X 

È il vasto spazio di mare, che stcndesi tra le isole del Grande 
Arcipelago di sopra descritto, c i liti oraidentali dell’ America. 

Rompe in pochi siti, leggermente, il continente Americano, e 
vi forma alcuni golfi, onde i principali sono questi : 

1. Golfo di Guagaquil, nella regione di Quito, oltre l'Equatore. 

2. Golfo di Guaiteca e di Pegnas, nella regione di Patagonia. 

L’ Oceano Orientale del mezzodì comunica coll’Oceano Occiden- 
tale |>er molti canali situati a traverso le isole della Terra del Fuoco, 
dei quali il più celebre è quello di Magellano. 
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OCEAKO INDIA IVO (Ti'ttj i Geografi) (*). 

( Alla sua periferia distinguonsi facilinente quattro immensi seni 
0 mari: — il Mare di Bengala, e il Mare di Oman a borea; il 
Mare di Timor ad orirnle, fra le terre oceaniche; e il Marc di 

Madagascar a ponente, Ira l'Africa e risola Madagascar^. 

M\RE DEL BENGALA ( TulU i Geografi). 

Questo mare è compreso fra l’India e l’Indo-Cina. — Dalla 
parte d'oriente (nell’Indocina) ha due golfi: 

1. Il Golfo di 3fartaban, nel quale sbocca il gran fiume Ir- 
rabaddi. 

2. Il Golfo di Sumalra, tra l’isola di Sumatra e la penisola 
di Malacca. — In fondo a questo golfo è lo stretto di Mataeeoj 
per cui dall’ Oceano Indiano le nari entrano nell’Oceano Orientale. 

MARE DI OMAN ( Tutti i Geografi). 

Dislendesì fra l’Arabia, la Persia e l’India. 

Penetrando nell’ interno dell’ Asia , questo mare forma alcuni 
grandi golfi o seni. 

Dalla parie di levante , nell’ India , procedendo da borea ad 
austro forma questi: 

1. Il Golfo di Canthaga, Seno Barigazeao degli antichi. 

2. Il Golfo di Cutch, detto dagli antichi d’ Irino o di Canlhi. 

3. Il Golfo di Jfanar. — In fondo al golfo dì Manar è lo stretto 
di Polk, che divide il continente indiano dall’isola di Scila, e con- 
duce, terra terra, dal mare dì Oman nel mare del Bengala. 

E dalla [tarle di ponente, tra l’Africa, l’Arabia e la Persia, 
procedendo similmente da borea ad austro vi forma questi altri: 

d. Il Golfo di Mateale. 

3. Il Seno Persico, Mar Verde degli Arabi, ampio bacino, 

(*} Vaslo pelago, clic gli aulichiiiiiui popoli tic!!' Oriente f i Gicci eJ i Romani 
chiamarono Kritrto. > 

Llz. di Gecc. Voi. III. « 
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rltC.) Ji perle, situato tra la Persia e l’Arabia. — Lo tlreUo di Or- 
tiiiis unisce quel golfo con questo seno. 

- G. Il Golfo di Aden, detto dagli antichi Seno Avalilieo. 

7. Il Golfo Arabico, o mar Rosso, lunghissimo aflbssamento 
tra r Arabia e I' Africa. . — Il celebre stretto di Bah ei Mandeh 
( l’urla o Passo del Lutto ) congiugne questi due golfi. L’Arabico 
è bifurriilo in fondo formando due piccoli seni: quello di Suez, o 
iV Elio/ o'i, secondo gli antichi, dalla parte dell’ Egitto, e quello di 
Acaba, Elanitico degli antichi, in Arabia. 

MARE DI TIMOR (Marmocchi). 

r. chiuso Ira Giava, Timor e l’Australia. 

Penetra nel corpo di questa ultima ìsola e \i forma i Golfi di 
lilug e dei Cani Marini. — A borea ed oriente questo mare co- 
munica coi mari di Sonda, delle Molneche e di Lanscìdal, per molti 
cunali situati tra le isole di Sunda, di Sumbava e di Timor, ec. 
( Vedi la pag. 30 di questo volume ). 

MARE DI M.VDAGASGAR (Marmocchi). 

Specie ib Manica tra Madagascar c l’Asia (*). 


OCEAXO AUSTRALE (Tutti i moderni Geocivam) 

( È more aperto: — eostilniscc immensa sferica callotta , nel 
centro della quale c il polo antartico ). 

Accenn.-vmmo dei confini dell’ Oceano Australe alla pagina 27 
di qiK'sti) volume. — I geografi non rammentano nessun ramo di 
questo mare, nc golfo, nè seno, perebe poche, minute e quasi in- 
cognite sono le terre, che sorgono dal suo grembo. — INulla di 


<•) .\llri geojfriifi cliianiano quello marr* Canale <// Mozambico: ma la sua eslcii- 
sioiic è Irojqto cftii»Ì Icrevolc |>ercbc le slia hme il nome Ji canate \ tl'.iltronJe Mozamlufo 
c trop|M> povera rìiià per poierc torre Alla grande uola di MaJiigascai' il difillo ili dare 
jI immc u quel mare. 
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meno alcuni potrcbbcr considerare , non senza raj'ione , kìccouivì 
un seno di questo mare lo spazio compreso nel semicerchio delle 
coste meridionali deU'AuBtralia e delle occidentali dell'isola Dicmeir, 
e chiamarlo: 

I. Mass del Flindebs {Marmoceluy, in onore dello infaticabile 
ed esperto nocchiero inglese, che meglio di qualunque altro ne esplorò 
i liti. In qualche luogo il mare del Flinders penetra più addentro 
nel corpo dell’ Australia, e forma alcuni golfi, onde i principali sono 
questi : 

1. Il Golfo dello Spencer. 

2. Il Golfo del St.-yineent. 

La costa del Mare del Flinders è rotta ad occidente per gli 
stretti di Bàss e di Bank, che dividono l’isola Diemen dall’Auslra' 
lia, e rasentando i liti conducono nell’Oceano Orientale. 

D'altronde, tutti i geografi la chiamano la parte dell'Oceano 
Australe più prossima al polo e perpetuamente ingombra di duris- 
simi geli: 

II. Mahe Gelato o Glaoalb Astabtico. 


BACINO BOREA OCCIDENTALE 

(MALTE BRUN modificato. dal MARMOCCni). 

(Èdistinto assai naturalmente in tre grandi pelaghi: — Oceano Etiopico, 
Oceano Occidentale o Atlantico, Oceano Boreale ). 

OCEANO ETIOPICO r^tcusi Geociìiafi;. 

( È compreso oltre la più breve linea che può tracciarsi lr.-i 
r Africa e 1' America ). 

Dalla parte dell’ Africa l’ Oceano Étiopieo forma un vastissimo 
seno chiamato : 

I. Il Made di Guinea (T'aiti i Geografi). 

In fondo è diviso in due golfi : i 

I. Il Golfo di Benin, ad occidente dei gran delta del fiume Nigcr. 
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H. il Goffo di Biafrtij ad ostro levante del delta medetimo. 
Bla dalla parte dell’ A inerica, non ba ebe piccioli goI6 e baie, dei 

quali accenniamo i segnenti: 

I. La Baia di San Salvador, nel Brasile. 

S!. 11 Golfo di Buenos Ayt-e$, alla fuce del lìame della Piata. 
S. I Golyi di SatU’ Antonio, di San Giorgio, e di Baia Grande, 
nella- Patagonia. — A mez<:ogìoroo della Baia Grande , sono le 
algenti isole o Terre del Fuoco, attraversate da molti stretti tor- 
tuosi, difficili : — lo stretto del Lemaire , situalo fra I’ Isola degli 
Stali c quella del Fuoco, conduce nell'Oceano Australe; e lo stretto 
Magellanico, nell’Oceano Occidentale meridionale. 


OCEAIVO OCCIDENTALE O ATLANTICO 

(Tutti i Ceocrafi) 

( Distendesi dalle fredde contrade di Scandinavia, d’ Islanda e di 

Groenlandia, infino ai cuocenti climi della linea equinoziale ). ■ 

Innoltrandosi profondamente nelle terre di ambedue i continenti, 
le acque dell'Atlantico formano i seguenti mari: 

Nel Nuovo Continente, procedendo da borea ad austro : 

MEDITERRANEO ARTICO {Balbi). 

Questo vasto mare, che avanti le ultime esplorazioni fu credalo 
un mediterraneo chiuso , non è veramente che un mediterraneo^ 
n piu uscite, — Suddividesi in quattro principali baciai cosi 
cbia mati ; 

I. Mabi dlcli Eschimau {Balbi). 

É la parte orientale del Mediterraneo Artico , del quale costi- 
tuisce r ingresso. Ira la Groenlandia occidentale ed il Labrador. 

Lo stretto di Davis conduce dal mare degli Esehimali nel mare 
di Buffin. — Lo stretto di Hudson conduce dal medesimo mare in 
quello di Hudson. — E quelli di Cumberlandia e di Forbisher, 
diramili Ira le isole poco note dell’ Arcipelago di Baffin Parry , 
conducono nel Mare Cristiano, ebe or ora nomineremo. 
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II. Made di Baffiw, (Balbi). 

È la ponione boreale del Mediterraneo antidello, cbiusa fra la 
costa occideDlale della Groenlandia, il Devon Setlentrionale ed il 
grappo delle isole dell’ardpelago di Baffia Parry. I sooi principali 
rami e golfi, tatti d’ altronde pochissimo noli, sono questi : 

1. Il Gidfo di Disco j cos'i chiamato dal nome della maggiore 
isola che sorge in esso (*). 

2. Il Golfo Boreale, denominasionc proposta dal Balbi, per indi- 
care il gran ramo che s’estende fra la parte più boreale conosciuta 
della Groelandia ed il Devon settentrionale, e finisce collo stretto 
<r Isabella. 

IH. Ma SE DI Hudson (Balbi). 

È la parte australe del Mèditerranee Artico, chiuso fra li due 
Maioe (Occidentale e Orientale^, la penisola del Melville, c le grandi 
isole dell’arcipelago di BafiSn Parry. 

1 suoi più notevoli prolungamenti sono questi; — a maestrale: 

10 Sbocco di Chesterfied', la pretesa Riviera ìVager-, la Baia 
Repulsa, a\ famosa nella storia dell’esplorazioni di queste regioni: — 
verso libeccio: la Baia di James. — Questo mare «omunica col 
Mare Cristiano per alcuni canali serpeggianti tra le isóle dell’Ar- 
cipelago di BalBa Parry; tra essi è lo stretto di J^ojr. — ho stretto 
di Laaeastro e Barro w , chiuso tra le terre più boreali dell’ar- 
cipelago Baffin Parry , e la costa il Devon settentrionale, unisce 

11 Mare di Baffin coll’ Oceano Boreale. 

IV. Mabe Cbistiako ( Bruì ). 

E la parte del Mediterraneo Artico compresa fra la penisola 
del Melville e l’ arcipelago Baffin Parry: questo mare è ancora i.i- 
compiutamenle conosciuto. — IVondimaiieo è certo, che comunica per 
molti canali coll’Oceano Boreale. 

GOLFO DEL F1C.UE SAN LORENZO (Balbi). 

Vasto golfo chiuso tra il Labrador, il Canada , la penisola di 
Acadia e le isole Terra Nuova e Capo Bretone. In questo golfo 
sbocca r immenso fiume onde trasse il nome. — Penetrasi in esso 

(*) Altri dtUmano qtieito golfo Baia /acoA. 
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per più canali o passi ; tra i quali il p*$so del Labrador , c Io 
slrello del Capo Bretone. 

MARE DELLA TASHIISGTONIA {Marmocchi). 

Distendesi lunghesso i liti della regione Colombiana del mede- 
simo nome, nella quale forma alcuni golfi, seni, ec., onde i princi- 
pali, procedendo da settentrione ad austro, sono questi: 

' ' 1. La Baia FunAy , detta altrimenti baia Francese , situata 
fra la penisola della IVuova Scozia ed il continente. — ( Notiamo qui 
di passaggio, che in questa baia, le maree dell’Oceano sembrano 
aggiugnere alla loro più grande altezza^ secondo le osservazioni dello 
Chabert , elleno montano fino ad 8U piedi ; mentre sulle coste del- 
l’ Inghilterra non arrivano che a G6, e soli SU nc salgono sui liti 
di Francia ). 

2. Il Lony-Islaad Sound, golfo situato tra l’ Isola Lunga c il 
continente. 

3. Le Baie di Deiavara, àìChesapeak, di AUtemarle, ec. 

IL MEDITERRANEO COLOMBIANO {Balbi ed aUri 

moderni geografi). _ 

n Mediterraneo Colombiano c chiuso tra le Grandi c Io Pic- 
cole Antille, la penisola della Florida, il Messico, Guatimala e la 
Nuova Granata. 

Ma la penisola della Florida, l’ isola di Cuba e la penisola dcl- 
r'Yucatan, dividono questo mediterraneo nei due bacini seguenti: 

I. Mabe dei Messico ( Tutti i Geografi) (*). 

Comprende la parte settentrionale ed occidentale del Mediterraneo 
Colombiano. I suoi più notevoli seni sono questi: 

1. Il Golfo di Campeggio, o di Fera Cruz, fra la penisola del- 
rVucatan ed il Messico. 

2. Il Golfo della Florida , o degli Apalachi , compreso fra 
le foci del Mississipì e la penisola di Florida. — S’ entra nel Mare 

(•) I nocchieri e molli frengrttfì lo chiumano GoìJ'o del ÀffSsicQ. 
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del Messico pei doc Canali di Bahama ( il Nuovo, tra le Locaie 
e Cuba ; e il Vecchio, Ira le Lucaie e la Florida ), die nniti for- 
mano il Canale della Florida , tra Cuba e la penisola di -questo 
nome. 

II. Mabe DELLE AariLLE O DEI CaRIBI 0 DEI CAnNIBAlI ( TutU 
i Geografi ). 

Comprende la parie meridionale e orientale del Mediterraneo 
Colombiano. — Ecco i suoi principali seni: 

I. 11 Golfo dell’ Honduras, fra la penisola di Yncatan e Gna- 
tiinaln. 

3. Il Golfo di Darien, tra Gnatimala, l'istmo di Panama e la 
I^uova Granata. 

4. Il Golfo e il la^o di Maracaibo, nella Nuova Granata. 

3. Il Golfo di Paria o Tristo tra le foci dell’Orenoco, la terra 
ferma Americana e l’isola Trinità. — L’alto oceano Atlantico co- 
munica col Mare delle Antille per molti canali e stretti situati, tra 
le isole della catena Antiliana, dei quali citeremo: il passo del Vento, 
tra Cuba e Haiti; il canale di Mona , tra Haiti e Porto Ricco; 
il passo delle Vergini, tra Porto Ricco e le Verfeinì, ìsolette; il 
passo del Sombrero, tra Ane|enada e Ang^uìlla; il canale della 
Trinila, tra le ìsole Tabafeo e Trinità. — I due bacini del Medi- 
terraneo Colombiano comunicano insieme pel canate di Yueatan 
o di Cordova, situato tra Cuba e il continente Messicano. 

HI. Mare DELLA Guiava (Marmoechi). 

Lunghesso il lito d'America, dalle foci dell’Orenoco ìnfìno a 
quelle deirAmazonc. — In questo tratto di mare notasi un solo 
goltu considerevole ; 

11 G<Àfo dell’ Amaxone, alla foce del fiume del medesime nome, 
il più grande del globo. 

Ora accenniamo i rami, i seni, ì golfi dell’ Atlantico dalla parte 
dell'Antico Continente, procedendo da austro a borea : 

MARE MEDITERRANEO (Tutti i Geografi). 

Penetrando pello stretto di Gibilterra o delle Colonne d'Èr- 
cole, nell’ interno dell' Antico Continente, tra l'Europa c l’Africa, 
le onde dell' Aliaulico formano il Mare Mediterraneo proprìa- 
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mente dcUo^ che prolung'iisi iniìno ai liti dell’ A»ia. — 11 Alare AIc- 
dìterraoeo dislingucsi in più bacini ; 

I. AIsDiTERHARto OcciDEnTAu (^Marmocchì), 

Bacino chiuso fra la Spagna, la Francia, l’ Italia, la Sicilia c la 
Barberia. Ila queste parti: 

1. Il Mar di Spagna ^ dislendcsi lunghesso le coste di Gra> 
nata , di Alurcia , di Valenza e di Gitalogna. — Tra le isole Ba- 
leari c la terra firma prende nome di canale delle Baleari. 

2. Il Mar di Sardegna, tra le isole Baleari e. la Sardegna. 

3. 11 Golfo di Leone ( Seno Gallico degli antichi ), lunghesso 
le coste della Francia, la Catalogna e la Provenza. 

4. Il Golfo di Genova o Seno di Liguria, fra Nizza e Lucca. 

5. Il Mar Tirreno o di Toscana , fra la Corsica , la Sarde- 
gna la costa opposita dell' Italia e la Sicilia. — Vi si pcncira : pel 
canale sii Corsica , Ira le isole Corsica ed Elba ; pel canale di 
Piombino, tra Elba e Toscana; pelle Bocche di Bonifazio {stretto 
Tafro degli antichi), tra le isole Sardegna e Corsica; e pel famoso 
Faro o Stretto di Messina, tra la Sicilia e il continente , c per 
cui le navi dal Tirreno passano nel Alare Ionio. — I golfi del Alare 
Tirreno lunghesso i liti italici sono i seguenti: di Gaeta, di IVd- 
poli ( Craler degli antichi ) , di Salerno ( seno Pestano degli an- 
tichi ) , di Polieastro ( seno Lao degli antichi ) , c di Santa Eu- 
femia ( seno Terineo degli antichi ). 

6. Il Mar di Xumidia, a borea di Orano, d'.\lgcri e di Tunis’: 
dirimpetto a questa ultima città forma il bel Golfo di Cartagine 
o di Tunisi. 

If. Il AIeoitehbaseo Orientale {Marmocchi), 

Bacino chiuso Ira Sicilia, Italia, Grecia, Creta o Candia, Asia 
Alinore, Siria, Egitto, Cirenaica, Tripolitaua, ec. — Ecco le. sue 
più notevoli porzioni: 

i. Il Mare Ionio, compreso fra la Italia, la Sicilia e b Grecia : 
— dalla parte dell’ Italia forma il Golfo di Taranto, e il Golfo di 
Squilaee ( seno Scilacio degli antichi ). Dalla parte della Grecia 
forma: il Golfo di Aria o di Ambraeia^ il Gof/b di Patrasso, dal 
quale, pello stretto dei Piccoli Dardanelli { stretto Bhio degli anti- 
chi ) , le navi ponno entrare nel Golfo di Corinto o di Lepanto, 
suddiviso a sua vicenda nei Seni di Crissa, di Anlicira, degli Al- 
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etoiu, ec.; i Go//! di Chiaren%a o di CUlene, di Gatluni o Cheloni- 
tieo, di Arcadia o di Ciparissa, di Corone o di JUettene^ di Co- 
lokythia o di Laeonia. 

2. II Mare delle Sirli, tra la Cirenaica e la Tanìaia, distinto 
in Grande e Piccola Sirie, o Golfi di Sidra c di Gabei. 

3. Il Mare di Siria, o Mare Magno degli antichi, fra l’Egitto, 
la Siria e l’Asia Minore. 

Forma nella Siria il Golfo d^ Aleisandretla o di Scanderona 
( detto seno lattico dagli antichi) ; e nell’ Asia Minore quelli di Sa~ 
lalia ( seno PamfUico degli antichi ) e di Makri ( in antico teno 
Glauco ). — 11 mare compreso fra l’Asia Minore e Cipro, è detto 
C anale di Cilieia. 

III. A oaiATico (Tulli i Geografi). 

Tasto bacino chioso fra l’ Italia da nn Iato, e 1’ Epiro, l’ Alba- 
nia e l’ llliria dall’ altro. Comunica col Mare Ionio pel canale di 
Olranlo. 

Il perimetro di questo mare è rotto da alcuni golfi: ecco i prin- 
eìpali: 

Dalla parte d’ Italia, procedendo da ostro a borea : 

1. II Golfo di Manfredonia ( iena Uria degli antichi ) , nella 
Puglia. 

2. 11 Golfo di Veneùa, nel paese dei Veneti. 

3. 11 Golfo di Trietle ( in antico teno di Tergetle ) , tra la 
Venezia c l’ Istria. 

Dalla parte dell’ llliria, Albania, ec. , procedendo da borea a 
mtizzodi : 

4. Il Golfo di Quamero ( teno Flanalico degli antichi ), tra 1’ I- 
stria la Libnrnia, provincia d’ llliria. 

K. II Golfo di Callaro, detto altrimenti Bocche di Caltaro (teno 
Rhiùnio degli antichi ), tra la Dalmazia c 1’ Albania. 

6. Il Golfo di Brino. 

7. Il Golfo di Aidonax ambodne in Albania. 

IV. Eoeo o a aciPELACO (Tutti ( Geografi). 

A borea delle isole Cerigo , Cerigotto , Candia, Caso, Scarpanto 
e Rodi, tra i lidi opposti della Grecia, della Macedonia , della Tracia 
e dell’ Asia Minore, c il classico bacino dell’Eyeo o Arcipelago. 

Penetra in mille guise dentro le coste delle dette contrade, for- 

Lkz. di Geo. Vol. III. tl 


Digitized by Google 


lezioni; x\xi. 


42 

mando gran numero di golfi, di seni, cc-, dei quali i più notevoli 
SODO questi: 

Dalla parte della Grecia, ad occidente, enumerandoli da austro a 
borea : 

1 . II Golfo di Argo o dì Nauplia, nel Peloponneso. 

2. Il Golfo di Egina o di Alene (seno Saronieo degli antichi), 
tra il Peloponneso c l’ Attica. 

5. 1 Golfi di JVegroponte e di Talanta, i quali, uniti pcllo stretto 
dell’Euripo, hanno aspetto di lungo c tortuoso canale, tra l'Attica, 
la Beozia, ec., da un lato, c l’ isola Eubea dall' altro. 

4. Il Golfo di Zeilun ( in antico seno Maliaco ) , presso le 
Tcrmopili . 

5. Il Golfo di Volo (seno Pelasgico degli antichi), in Tessaglia. 

Dulia parte della Macedonia c della Tracia, a borea, scorrendo il 

llto da ponente a levante: 

G. Il Golfo di Salonicco ( seno Termaico degli antichi ). 

7. 11 Golfo di Cassandra ( seno Toronaieo degli antichi ). 

8. 11 Golfo del Monte Santo ( detto altra volta seno Singilico ). 

9. Il Golfo di Contessa o di Orfano ( seno Slrimonico degli an- 
tichi ] — (Tutti questi golfi sono iu Macedonia ). 

10. Il Golfo di Eno ( in antico Lago di Stentare ). 

11. Il Golfo di Saro (seno Melano degli antichi ) — (Questi 
golfi sono in Tracia). 

Dalla parte dell'Asia Minore, a levante, procedendo da borea ad 
austro: 

12. II Golfo di Adramilli. 

15. 11 Golfo di Sandarli ( seno di Coma antica ). 

14. Il Golfo di Smirne. 

15. Il Golfo di Scala JVuova ( seno di Efeso antica ). 

lf>. It Golfo di Essemkalessi ( seno lassio degli antichi ). 

17. II Golfo di Stanco ( seno Ceramico degli antichi ). 

18. II Golfo di Simi ( in antico, seno della Doride asiatica ). 

IVcir isola di Candia, a mezzodì , procedendo da ponente a le- 
vante, sono: i Golfi di Canea ( ài Cidonia antica), di Suda, di 
Itetimo c di Mirabel. — Tutti questi golfi sono parte del Mare di 
Candia, che cosi alcuni geografi chiamano lo spazio deU’Egeo, che 
hi distende a borea di quella grande isola, fino alle Cicladi. 
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Di ti,’ ACQUA 

Y. Propontidk o Mar di Marmara ( Tutti i geografi). 

Lo tiretto de’ Dardanelli, in antico Ellesponto , conduce dall’E- 
{Tfo o Arcipclnjro, nel Mare di Marinara, nntica Propontide, pic- 
colo bacino a doppia uscita, chiuso fra la Tracia e 1' Asia Minore. 

11 Mar di Marmara non ha {rolli d’importanza, se questi non 
sono il Golfo di Nicomedia ( seno Astaceno de{rli antichi ), o quello 
di Mudania (in antico seno Ciano o di Nicea). 

Yl. El'ssimo o Mar Tieno (Tutti i geografi). 

Per lo tiretto di Costantinopoli, o, come lo chiamavano |r|i an- 
tichi, Bosforo di Tracia, il mare di Marmara comunica col Mar 
Nero, vastissimo bacino, chiuso tra la Russia, la Torchia Europea, 
r <\sia Minore e la regione del Caucaso. 

Intorno al perìmetro del Mar ?tero sono alcuni golG, de’ quali, 
ecco i più notevoli : 

Dalla parte di occidente : 

1. 11 Golfo di Burgat ( in antico, seno di Apollonia ) nella 
Tracia. 

Dalla parte di settentrione : 

*2. 11 Golfo di Berton ( anticamente seno d’Wbia ) in Ekrania. 

3. Il Golfo di Rerkini ( seno Carcinite degli antichi ) nella 
Taorìde. 

Dalla parte di levante: 

4. Il Golfo di Taman, nel paese de’Cosacclii. 

H. 11 Seno della Mingrelia o Mare delia Colehide antica, a piè 
della regione del Caucaso. 

Dalla parte di mezzogiorno: 

6. Il Golfo di Trehisonda. 

7. Il Golfo di Samsun o di Amiso, ambodne nell’Asia Minore. 

Yll. Paludi Meotidi o Mar di Azof (Tutti i Geografi). 

Finalmente lo stretto di Enikalè ( Bosforo Cimmerio degli anti- 
chi ), conduce dal Mar IVero nel vasto lago di Autf, ( nc’ remoti 
tempi Paludi Meotidi ), che 1’ uso decora del titolo improprio di 
mare. — In esso distìngucsi: 

I. Il Mar Putrido, ad occidente, sulla costa dì Crimea, pestifera 
laguna. 

'2. Il Golfo dei Cosacchi, ad oriente; 

3. 11 Golfo di Azof, a borea, nel quale sbocca il fiume Tanai 
o Don . . . 
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Tale è il Mediterraneo distinto nei vari suoi bacini. — Usciamo 
ora da questo classico mare, teatro di tante famose gesta degli no- 
mini, cuna dello incivilimento dell’Occidente; e veloci trascorriamo 
le altre parti, i rami e i seni dell’Atlantico, dalla parte d’Europa. 

MARE CELTICO {Marmocchi). 

E lo spazio dell’ Oceano compreso tra la Irlanda, l’ Inghilterra, 
la Francia occidentale e la Spagna boreale. — Distinguonvisi i se- 
guenti seni, e mari minori: 

I. Seno Aquitanico. Tra la Spagna e la Francia. — Suddividasi: 

1. In Mare di Rùca^ba, o dell’antica Cantaòrin, lunghesso la 
costa della Spagna. 

2. In Mare di Guatcogna, o dell’antica Aqi^atùa, lunghesso la 
costa della Francia. 

II. Seno Abmomco. Tra l’Inghilterra e la Francia. — Ha due 
parti: 

1. Il Golfo di Bretagna, tra la Bretagna e la Normandia. 

Si. Lo Afaiuca ( in antico Mare d’Albione ), fra l’Inghilterra e 
la Francia. — Comunica col mare di Germania , per mezzo del 
Passo di Calttis ( stretto Gallico degli antichi ). 

IH. Mais d’Iblanda, detto anche Canale di San Giorgio, tra 
le isole Irlanda e Gran Bretagna. — Comunica coll’ aperto mare 
Atlantico, o , per dir meglio, col Mare oi Calbdonia , pel canale 
del Norie, chiuso tra la Scozia e la parte boreale della Irlanda. 

MARE GERMANICO {Tutti i Geografi) {*). 


È il vasto spazio di mare compreso fra la Norvegia, la lutlan- 
dia, la Germania, la Francia, la Gran Bretagna e le isole di Fe- 
roer. Questo è uno dei più notevoli mediterranei a molte uscite del- 
l’ Europa. — Ecco le sue parti. 

I. Mare Britannico {Marmocchi) , dalla parte di ponente, vale 
a dire lungo il lito orientale dell’ isola Gran Bretagna. 


(*) É chiamalo anche Mare dei yorte. 
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Procedendo dA mezzogiorno a tramontana, distingnonviai i se- 
guenti golfi: 

1. Il Golfo del Tamigi. 

2. Il Golfo !Va$h‘, — ambodue in Inghilterra. 

5. Il Golfo di Forth. 

4. Il Golfo di Murrag. 

5. Il Golfo di Dornoch ; — latti e tre in Scozia. 

Dal Mare Britannico si passa nel mare di Giledonia per ì molti 
canali onde sono divise le isole Oresdi ma il miglior passo è lo 
ilretto di Peatìandia, situato tra quelle isole e la punta estrema bo- 
reale della Scozia. 

II. Mabe DEI Paesi Bassi {Marmocchi)) dalla parte di mezzo- 
giorno. 

Le invasioni di questo mare hanno formato sulle coste dell’ A- 
lemagna e dei Paesi Bassi i seguenti golfi: 

1. Il Golfo di Dollari. 

2. 11 Golfo di Zugdertea, in antico, lago Flevo. 

HI. Mabe di Danimabca {Marmocchi) , dalla parte di levante. 

E distinto in due parti : 

1. Lo Skager Bah (’), braccio del Mare Germanieo, che s’ a- 
vanza fra la lutlandia settentrionale e la Norvegia meridionale. — 
Forma sulla costa della Norvegia un golfo considerevole ehe riceve 
il nome dalla città di Cristiania) che sorge in fondo. 

2. 11 Cattegat (**), continuazione dello Scager Bak, fra la Sve- 
zia occidentale e la lutlandia orientale. 

IV. Mabe di Nobvegia {Marmocchi)) dalla parte di settentrione. 

I liti della Norvegia sono stranamente distagliati da porti, seni, 
c golfi. Eceo i più notevoli. 

1. 11 Golfo di Bukke. 

2. Il Gof/ò di Bergen. 

MARE BALTICO ( Tutti i Geografi). 

Dal Mare di Danimarca, o, più esattamente, dal Cattegat, s’entra 
nel Baltico per tre angusti eanali; lo stretto del Sund) tra la Sve- 

(*) Il Mare Danese di aìcani geof^rafì. 

(**) II Mare di Zelanda di alcuDÌ geografi. 
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zia e l’isola Zelanda; lo stretto del Grande Belt, tra le isole Zelan- 
da e Fionia ; lo stretto del Piccolo Belt, Ira la Fionia e la peni- 
sola di lutlandia. — Il Baltico è un mediterraneo situato fra la Da- 
nimarca, la Germania, la Polonia, la Russia, la Finlandia c la Sve- 
zia , che le nazioni scandinave chiamano Mare Orientale, e gli an- 
tichi appellarono Oceano Sarmatico. 

Presenta vari golG, dei quali ecco i più notevoli : 

1. Il Golfo di Botnia ( in fondo al Baltico ) fra la Finlandia o 
la Svezia, a borea. 

2. Il Golfo di Finlandia, fra la Finlandia e I’ Estonia. 

3. Il Golfo di Biga o di Livonia, fra la Livonia c In Curlan- 
dia; — ambodue a levante. 

4. Il Golfo di Danuca, in Prussia. 

5. 11 Golfo di Stettino, in Pomerania. 

6. Il Golfo di Travemunda, seno Godano degli antichi, nell’IIol- 
stein ; — tutti e tre ad austro. 

7. Il Golfo di Carlserona in Svezia; — a ponente. 


OCEAiVO BOREALE ( Malte Brun modificato 
DAL Marmocchi). 

( È in gran parte incognito. — Amiamo suddividerlo, secondo le 
parti della terra che bagna, e secondo il polo che gli sta nel mezzo, 
in Oceano Boreale Europeo , Asiatico e Colombiano , e in Marc 
Gelalo .4rlico ). 

OCEANO BOREALE EUROPEO {Marmocchi). 

I. Mar Bianco ( Tutti i Geografi), tra la Scandinavia c la Russia. 
Ha quattro golfi principali, cioè: 

1. 11 Golfo di Kandalaskaia. 

2. 11 Golfo di Onega. 

3. 11 Golfo della Duina o d’ Are angelo. 

4. Il Golfo di Mezen. 

Gli altri principali golfi dcirOceano Boreale Europeo, sono: 
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bell’ acqua 

5. Il fVaranger Fiord( golfo di Warangcr), nella Scandinavia. 

0. 11 Golfo Teheihùa^ in Rnssia. 

OCEANO BOREALE ASIATICO (Marmoecki). 

S' entra in questo mare per i due ttrelli di ìVaigatx e di 
tiara, situati Ira le isole di Nuova Zemlìa, di Waigatz e il conti- 
nente. — Ti distinguiamo: 

Il Mare di Rara (Balbi), tra la penisola Rara, parte della Si- 
beria, e le terre inospitali della Nuova Zemlia. 

Presenta due golfi principali : 

1. 11 Golfo di tiara. 

2. 11 Golfo dell’Ob, chiamato eziandio baia deWOb, che prende 
il nome dallo immenso fiume che v’imbocca. 

1 fiumi lenettei, la Temurtkaia, Anabara, la Lena, rTano, 
r Indigirka ed il tiolyma imboccano ciascuno in un golfo del loro 
nome, più o meno considerevole. 

OCEANO BOREALE DELLA COLOMBIA (Marmocchi). 

Enumeriamo in questo mare, procedendo da ponente a levante, 
i seguenti golfi: 

1. Il Golfo di Kotzebae, nella Behringia. 

2. Il Golfo di Machenzie, nel quale imbocca il fiume del medesi- 
mo nome, nella Nuova Bretagna. 

3. Il Golfo di Giorgio IV, ove sbocca il fiume della Miniera del 
Rame, nella Nuova Bretagna. 

Vedemmo alle pag. 32 e 36-37 per quali stretti l’Oceano Bo- 
reale comunica coll’Oceano Orientale e coll’ Oceano Occidentale. 

OCEANO CELATO ARTICO (Tutti i Geografi). 

Questo mare, per gli eccessivi rigori del clima, è rimasto fino 
ai di nostri quasi incognito. — Costituisce la sferica callotta del 
nostro pianeta , nel mezzo della quale è il polo boreale o artico 
della terra. 
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Tale è il Mare, il soo generale aspetto, le sne divisioni, la sna 
natura. Ma sull’ argomento de’ suoi fenomeni ritorneremo a tempo 
e luogo, e lungamente ne sviscereremo le dottrine. Basti per ora averli 
accennali, mentre abbozzammo in pochi tratti il quadro di questo 
corpo immenso, ed avere per essi compreso l’ insieme del disegno 
di esso. . . 
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fjc acqae che e’ inlrodacooo nel snolo, colano per i pori, le fes- 
sure e. le cavità onde la scorza del globo è tutta trapunta e dista- 
gliata, riappariscono alla superficie della terra sotto aspetto di polle, 
zampilli e di 61i d’ acqua, che appellansi /bnfi o sorgeaii ; le quali, 
quando , per qualunque accidente., non sono nel loro corso arre- 
state, formano, unite ad altre correnti, i ruscelli, le riviere ed fiu- 
mi, che, in generale, scaricano le loro acque nel mare. . . 

11 fenomeno delle fonti è dei più stupendi delia Natura: se al- 
cuna volta sedesti lasso sopra una viva fonte che intorno spandesse 
li suoi umori freschi e chiari , ti sarà ben occorso nel pensiere , 
o lettore , come dal profondo e tenebroso seno della terra sorga 
fuor Tacqua per correre innanzi, perch’ella non cessi e non si ar- 
resti che in grembo al mare , e quali sono i vasi e le spelonche 
interne da cui deriva,' ed onde avviene, e come, che questa mai non 
manchi e il mare non s’empia? . . . 

•• E gran tempo che i filosofi disputano intorno al modo $on coi 
le fonti vengono alimentate. 

Vi fu chi sostenne nell’interno de’ monti esistere numero gran- 
de di serbatoi , che comunicano per ascosi condotti coll’ oceano ; e 
che per essi le acque del mare ascendono nel seno delle monta- 
gne , coadiuvate dalla capillarità de’ pori dei materiali onde sono 
composte , e forniscono acqua alle fonti: — come se un liquido , 
che ascende in un tubo capillare , potesse gemere al di fuori del- 
l’orifizio superiore del tubo, e spogliarsi delle sostanze che sono ad 

Lez. di Gsog. Vol. 111. 7 
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esso chimicamente unite!! — L'acqua del mare non potrebbe, per virtù 
della capillarità de’ vasi che attraversa, perdere il suo sapore amaro 
e disgustante, conciossiachè anche filtrando a traverso di alti e 
spessi banchi di finissima sabbia ^ ella non spogliasi del sale che 
contiene. 

Quindi è più fisica la ipotesi di Seneca, antico filosofo, rinnovata 
dal Cartesio, c dal La Hire. Siccome il livello dell’ oceano è molto 
inferiore al punto da cui scaturiscono le fonti più copiose , quei 
filosofi, per spiegare la elevazione delle acque del mare nei ser- 
batoi degli alti monti, supposero le caverne del seno della terra co- 
municanti col mare e ripiene di acque salse ; le quali , pel calore 
dello interno del globo evaporate, perdono la loro salsedine, elevansi 
verso le pareti superiori e fredde dei sotterranei nel vacuo seno dei 
monti, condensansi, e colano di fuori per le fessure de’ loro fianchi, 
i pori del suolo. — INulladimeno, l’opinione più ragionevole intorno 
alla origine delle fonti, mentre non esclude in alcun caso il con- 
corso dei vapori sotterranei elevati dal fondo degli abissi della terra 
a cagione del fuoco centrale, attribuisce, in generale, le acque onde 
le fonti fluiscono ai vapori acquosi sospesi nell’atmosfera: conden- 
sati per una qualunque cagione , essi ricadono sulla terra sotto 
forma di nebbia , rugiada, pioggia, neve, grandine , ec.; quindi fil- 
trano nel seno di lei per ascosi meati e i mille pori dal suolo ; 
riempiono i vasti vacui delle viscere de’ monti che diventano ser- 
batoi di acque, e forniscono alle fonti il loro perenne umore. . . 

II numero delle fontane di una contrada, ed il volume del li ■ 
quido che elleno fluiscono, dipendono non solamente dalla quantità 
di questo liquido che i fenomeni meteorici dej^sitano sulla contrada 
medesima, ma eziandio dallo elevamento del suolo, dalla sua esterna 
forma e qualità, dalla interna sua struttura, non che dalla ricchezza 
della vegetazione da cui è vestito, conciossiachè le piante esercitino 
azione attivissima sui vapori , che attraono da lunge o formano 
nciraere, e facilitino validamente lo infiltramento delle acque pluviali. 

Vere fonti non sussistono che nei terreni stratificati, poiché è 
tra i letti onde que’ terreni sono formati , che 1’ acqua deposita c 
scivola fino ai fianchi del monte, per fluire al di fuori formando 
fonti più c meno copiose. Le terre composte di masse sgregate , 
sono poverissime di fonti , perchè lasciano filtrare l’ acqua , che 
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sopra vi hanno cleposto le meteore, fino nelle profonde viscere della 
terra; simili in ciò a spugne, che succiano e non rendono il liqni- 
do. Di questa natura sono le masse onde compongonsi le ìsole co- 
ralligene del Grande Oceano, nelle quali non sono fonti, ma sola- 
mente paludi, stagni e pozzi alla base delle loro nmili collinetle : il 
perchè gli abitanti di quelle isole sono costretti a dissetarsi o col 
succo abbondante e gustoso delle frutta, o coll’acqua che in certe 
stagioni piove dal cielo, o con quella stagnante de’ laghi, quan- 
tunque alcuna volta ella sia quasi tanto salata quanto è quella 
del mare. 

Al contrario nei monti stratificati, ove la pioggia, l’algente umore 
della neve, la rugiada e le nebbie, insuppano la terra, che imbevesi 
d’acqua fino ai letti dì impermeabile argilla o di roccic compatte, 
lunghesso i quali, per la inclinazione che hanno, discendono, e pro- 
rompono fuori^ dalle fessure e dai meati delle roccie, dall’ una parte 
o dall’ altra dei fianchi del monte. 

Se non che in questi terreni la presenza delle fonti è incerta e 
capricciosa quanto la loro stratificazione: infatti, mentre un fianco di 
un monte, di una collina è ricco di fonti, la falda opposta non ne 
avrà alcuno; scavando in un luogo sorgerà acqua in copia, mentre li 
presso non se ne troverà, ec. ec. 

Le montagne granitose, nude di vegetazione, e quasi mai stra- 
tificate , sono, è vero, irrigate sempre da numerose sorgenti: ma è 
da notare: che le s’elevano a prodigiose altezze, per cui la freddis- 
sima loro cima attrae e condensa più facilmente i vapori atmosfe- 
rici ; e che il loro corpo ordinariamente consiste in una grande 
massa compatta, screpolata in mille guise all’esterno, e ricoperta di 
parti sgregate, per cui le acque meteoriche facilmente filtrano fino 
alla superficie della massa compatta antidetta, c li arrestate, scivo- 
lano sulla superficie di essa , e quinci e quindi fluiscono di fuori 
formando fonti e rivi. 

Ma nelle montagne composte di calcareo molto compatto, le fonti 
sono rare , quantunque spesso assai ricche ; perchè 1’ acqua non 
polendo filtrare nel seno della terra, cola per le fessure del sasso, 
che si dilungano a grandi distanze e fanno capo a vaste caverne, 
ove in copia accoglìesì , come in grandi sotterranei serbatoi , dai 
quali per ascosi canaletti esce alla luce del sole irrigando le falde 
della montagna. 
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Nei Urrcui orizzooUlmente slralifìcali, c aUernativamente compo- 
6li di roccie facilmente penetrabili dalle acque e di roccie appresso a 
poeo impermeabili, le fonti scatorucono dal livello deg^Ii strati im- 
permeabili: scavando pozzi fino a quella profondità si è sempre 
sieuri di trovare acqua in copia. . . 

Quando, dunque, scorgi un fonte, sempre , lettore, pensa che 
è una regione più alta dell’ orifizio del fonte medesimo ; nè ti ca- 
glia ricercare quanto quella regione sarà lontana; e se vedi alcuna 
sorgente scaturire sulla sommità di una collina, anzi dai più ec- 
celsi sassi di una montagna, sii certo , che per oscuri meati e ca- 
nali c caverne, ella comunica con un monte più alto di quei sassi, 
come succede nei paesi adiacenti alle Alpi, alle Ande, al Tauro, 
al Caucaso , all’ Imalsia , ec. ec. — Infatti , se per una specie di 
trapano fori il terreno , nelle valli, sai pianori , sui liltorali dei 
continenti e delle isole di certa ampiezza ed elevazione, appena quello 
strumento è pervenuto a certa profondità, diversa secondo le circo- 
stanze del suolo, vedrai sorgere un filo d’acqua spesso zampillante 
di sopra al suolo*, fenomeno notevolissimo, noto sotto il nome di fotUi 
modenesi o artesiane. — E perchè nasce ciò? Perchè tra gli strati 
che prolnngansi con certa inclinazione da un luogo verso un altro , 
sono canali , caverne piene di acque ; ai quali serbatoi se accomodi 
un tubo verticale, l’acqua in questo tubo si eleverà ad un’ altezza 
uguale a quella del punto ove il deposito di acqua è più alto, nel 
medesimo modo che avviene nelle fontane zampillanU artiCziali. Afa 
a questa cagione puramente idrostatica forse vonno essere unite altre 
cagioni, che rendono gli effetti delle fonti artesiane più grandi, come 
per esempio , la pressione degli strati superiori sugli inferiori, il 
fenomeno nolo ai fisici sotto il nome di capillarità, ec., ec... 

I-a pioggia? adunque, la neve e gli altri fluidi atmosferici, for- 
niscono alle sorgenti la maggior quantità del liquido che elleno ci 
recano. I fisici calcolano, che (termine medio) precipitano annual- 
mente dall’atmosfera sulla superficie del globo 28 pollici di acqua 
meteorica: immenso strato di liquido, sufficiente per fornire all’aere 
la necessaria umidità, per alimentare le fonti, per nntrire la vege- 
tazione, ec. ec. } conciossiachè è calcolato , che la terza parto del- 
l’acqua si evapora, un terzo nntre le piante e le erbe, e l’altro terzo 
alimenta le sorgenti e corre nei fiumi. 
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E che le fonti tnigg^ano precipnamente il loro alimento dal- 
l’ acqua meteorica , è confermalo eziandio dalla tenaità delle sor- 
{renli c de’ fiumi dell’ Arabia deserta , e dell’ ampissima parte del- 
l’Africa ove non mai piove: come ancora dallo svanire delle fonti, 
o dalla considerevole diminuzione di esse in tempo di siccità; non che 
da quanto la storia ci narra di paesi un tempo ricchi di acqua cd 
ogg;i aridi in gran parte, sol perchè i boschi che un tempo aom- 
bravano le loro montagne scomparvero sotto la score dell'uomo; 
e i boschi hanno , come è nolo , la proprietà di attrarre i vapori 
acquosi dell’ atmosfera, e provocare la formazione della pioggia. . . 

E meravigliosa raltìindine che ha la terra d’ inzupparsi d' acqua 
dilli’ atmosfera ; non crederebbesi, se non fosse comprovato da cento 
falli, quanto facilmente essa venga penetrata dalle acque della pioggia: 
sono miniere di carbone, profonde più centinaia di piedi, dalle quali, 
quando piove a dirotta sulla superficie del suolo , i lavoranti sono 
costretti fuggire, tanto l’ acqua geme in copia dalle pareti superiori 
di quegli antri profondi; la qual cosa que’ minatori non osservano 
mai ne’ tempi ascinlli di estate. Tuttavia, in altri luoghi l’aequa pio- 
vana non penetra a maggior profondità di 30 pollici. Dunque l’ac- 
qua meteorica inzuppa la terra e la penetra a considerevoli profon- 
dità nelle sue viscere, secondo la resistenza che le oppongono i di- 
versi strali del terreno. 

Non neghiamo, lo dicemmo anche di sopra, che alcune montane 
sorgenti possano venire alimentate dall’acqua dei serbatoi profondi 
situali sotto la base dei monti, ogni volta quell’acqua sotterranea, 
per mezzo del calore interno disciolta in vapori, può montare fino 
alle pareli superiori dell’ antro vasto e tenebroso: perchè in piu 
occasioni fu osservato , che levando alcuna roccia di sulla super- 
fìcie del suolo, proruppero, tutto in un tratto , dalla fessura che 
quella roccia ricopriva, nebbie dense che durarono molti giorni, gra- 
datamente cagionando il disseccamento di tutte le fonti sorgenti dai 
fianchi del clivo vicino; c provalo ad otturare le cave, riponendo 
su gli spiragli di esse, per impedire l’uscita dei vapori, i sassi tolti, 
subito le fonti ritornarono come prima abbondanti c perenni. Ma 
nel massimo numero, le sorgenti traono lo alimento dall’acqua, che, 
svaporata principalmente dal mare cd elevala nell’atmosfera , sotto 
varie forme precipita quindi sulla terra. — £ difficilissimo, anzi direi 
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quasi impossibile , calcolare precisameote la quantità dell’ acqua, 
che, in un tempo dato, s* innalza in forma di vapore dalla super- 
ficie del mare: solamente quella quantità è da supporre enorme: — 
se i caleoli dcll’nalley, celeberrimo g^eometra ed astronomo inglese, 
meritano fede, in 12 ore di un giorno di state, il Mediterraneo perde 
un deeimo di pollice d’jicqua in tutta la sua superficie!!! 

G)si Natura muove continuo e trasforma in varie guise l’acqua: 
la innalza nell’ aere c la fa ricadere sulla terra, porgendola sotto, di- 
verse forme alle piante e agli animali per loro nutrimento , c fa- 
cendola correre al mare ; ed ivi gira e s’agita, pel moto del globo, 
pegli squilibri di temperatura nelle varie parti della sua superficie, 
pei venti impetuosi, le tempeste e gli oragani !... 

Ora diremo della irregolarità delle fonti , fenomeno singola- 
rissimo. 

Nel maggior numero elleno sono più o meno intermittenti, se- 
condo la quantità di pioggia o di neve che cade, e secondo la 
forma dei loro sotterranei e ascosi orifizi e canali , per cni succe- 
dono fenomeni simili a quelli che i curiosi di fisica sperimentale 
ci mostrano nei tubi capillari, nei sifoni, e nelle fontane artificiali: 
la teoria del sifoni spiega in maniera satisfacente i fenomeni delle 
fonti intermittenti, tanto che i fisici sono pervenuti ad imitarli ar- 
tificialmente. Ecco perche, narrando i fatti, ci asterremo da teoriz- 
zare sovr’essi, ognuno di voi, o lettori, potendo facilmente consul- 
tare intorno all’argomento delle fontane intermittenti le opere dei 
fisici. 

Sono, frattanto, delle fonti che cessano periodicamente, e vanno 
soggette a grandi cangiamenti dipendenti dalla pioggia. 

Altre corrono per breve tempo, nella stagione secca delia state. 

Altre, nei tre mesi della state, alternativamente corrono per breve 
ora e cessano per altro breve tempo- 

.\ltre, più regolari, buttano acqua e cessano di fluirne a periodi 
uguali; più volte in un ora, in un giorno, io un mese, in un anno. 

Finalmente ve ne sono , che inaridiscono per intere stagioni, e 
poi tutto in un tratto sgorgano acqua in tanta copia che farebbe 
girare molti molini. 

E potremmo citare mille e mille esempi di cadauna natura di 
fonte interniiitcnie : — narrano di quella del Layvfcll , presso Tor- 


Digiti?-=d by Google 



DELLE FO^TI 


55 

bay, che cresce e cala da 16 fino a 20 volte io un’ora: — della 
fonte di Fonsunche, presso INimes, che corre per più di 7 ore 
e cessa poi per 5; ma in 24 ore ritarda da 50 fino a 53 mi- 
nuti, di modo tale che, se oggi geme a mezxodi, domani fluirà a mez- 
zodì e 53 minuti: in tempo di gran pioggia ella corre sempre: — 
di quella deirEngstlerbrunn, sotterraneo emissario del bgo Engstler, 
nel cantone di Berna, che fluisce dalla metà di maggio in sino all'a- 
gosto, ordinariamente dalle 4 da sera sino alle otto da mattina; c 
cessa di correre per alcuni giorni, e poi scorre per tanto tempo, 
quanto il sno corso fu interrotto , e nel verno non corre mai ■, del 
che ne sembra cagione il lago di Engstler, il qoale, circondato di alte 
montagne nevose, ne riceve gli scoli per cento canali sotterranei : 
ma di verno le nevi non si squagliano pel freddo , quindi il Iago 
non versa nell’ Engstlerbrunn sno emissario che pochissime acque; 
ma nel mese di maggio sino all’ agosto , il calore del sole scioglie 
la neve, tutti i canali riempionsì d’ acqua, e in tempo di notte sca- 
ricansi della quantità che hanno raecolta di giorno. 

Altre fonti hanno rapporti meravigliosi col flusso e reflusso del 
mare! Generalmente però elleno sono pozzi poco distanti daU’Occano, 
le acqne dei quali s’ innalzano nel tempo del reflusso, e calano nel 
tempo del flusso. La spiegazione del curioso fenomeno è questa: — 
In tempo del reflusso il fondo del pozzo è sitnato più alto del livello 
del mare ; quindi, finché 1' onda marina monta , l’ acqua del pozzo 
filtra al mare e cala: ma quando, dopo breve ora, l’acqua del mare 
è più alta del fondo del pozzo , allora la filtrazione dell’ acqua di 
questo naturalmente cessa. Kiabbassandosi il mare, la terra circon- 
vicina al pozze è imbevuta ancora d’ acqua , quindi il pozzo non 
scema, che anzi, ricevendone, ascende. Poi, a mare bassissimo, le 
acque del pozzo incominciano a calare, e così procedono finché la 
marea non abbia aggiunto il livello del fondo di esso. . . 

Se sono sorgenti regolate nel loro fluire secondo le stagioni 
dell’anno, ed altre secondo il tempo del giorno; se sonvenc che 
scorrono solamente di notte, o solamente d’estate o d’ inverno, e 
cessano o più scarsamente fluiscono in tempo di pioggia ed hanno più 
copiosa quantità d’acque quando il tempo é secco: alcune ve ne ha 
eziandio, che scorrono solamente in tempo di carestia e cessano poi per 
molti anni d’ abbondanza ; di guisa tale che le furono chiamate fonti 
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di fame. — Diverse e confuse sono le opinioni messe innanzi dai 
filosofi per spiegare Io stranissimo fenomeno : in quanto a noi , 
crediamo: che elleno sieno alimentate dalle acque degli antri del- 
r abisso, i vapori delle quali non ponno elevarsi lino alle loro alte 
pareti e quivi condensarsi, come fa l’acqua nell’ alambicco del chi- 
mico, che quando il calore centrale del globo, per qualunque caso 
a noi incognito , sviluppasi , in un luogo dato , in istraordinaria 
quantità: allora quelle fonti fluiscono acqua in abbondanza; ma in- 
sieme forse talmente modiflcansi le condizioni del suolo di intere 
regioni, che producono alterazioni notevoli nella economia della ve- 
getazione, e quindi la scarsezza dei frutti degli arbori e dei grani 
delle erbe. . . 

Notammo nella lezione precedente, che l’ acqua, nello stato natu- 
rale, è rare volte pura; anche la più limpida ed insipida contiene 
eterogenee materie, e n’è prova il tartaro, che, facendola bollire, de- 
pone sulle pareti dei vasi. 

Ma oltre la calce ed altre particole minerali, l’acqua de’fiumi 
contiene molte sostanze animali e vegetabili non totalmente disciolte: 
quindi le più pure sorgenti son quelle che zampillano attraverso le 
fessure della pietra arenaria, o filtrano attraverso i letti della sab- 
bia. — Più pura ancora è l'acqua meteorica, sia in forma di piog- 
gia , o di neve, ec.; perchè in certo modo ella fu distillata dalla 
Natura. 

E secondo le varie qualità delle particelle di minerali sostanze, 
che le acque delle sorgenti contengono, elleno hanno gusto assai di- 
verso. Yi sono alcuni pozzi nei quali l’acqua della superficie è dolce 
come se fosse zuccherata, mentre altingnendola in fondo è acida. 

Non poche sono le fonti di acque amare , essendo in esse di- 
sciolti sali composti di magnesia e soda acido sulfurea, ec., ec. 

£ numerose sono quelle contenenti sali ammoniacali nitrosi al- 
luminiferi, ec. ec. 

Molte sono le fonti di acque sulfuree, e dislinguonsi all’ odore 
di zolfo e di uova guaste che esalano: alcune contengono zolfo vola- 
tile unito a sali e terre alcaline. 

La maggior parte di queste fonti sono medicinalu Putte , nei 
rigoletli ove le loro acque scorrono, sui sassi ch’elleno toccano, ec., 
depongono in più o meno abbondanza belli cristalli o scherzosissimi 
fiori di zolfo, secondo la loro natura. 
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Vi sono però fonti clic g'cUano acque nocive a beverie. 

Raccontasi di alcane acque, che fanno male ai denti, e di altro 
die per troppa crudezza cagionano dolori di ventre. 

Notissime sono le acque che fanno venire il gozzo, tanto frequenti 
nelle regioni montuose d' Europa : a tutti quelli che le beono per 
qualche tempo, nasce a poco a poco il gozzo; e questo forse produ- 
cono perchè prima di sorgere non furono ben purgate nelle viscere 
della terra. . . 

Ma sono di quelle che a beverie danno sicuramente la morte: 
scaturiscono dalle fonti velenote , e contengono disciolto in varie 
dosi o il piombo, o l'antimonio, o il cinabro, o il rame , od altra 
veneGca sostanza. Le ramifere sogliono chiamarsi eziandio fonti di ce- 
mento: c da esse, ponendo nell’acqua pezzi di ferro arrugginita, 
estraesi rame finissimo : in luogo del ferro , dopo due o tre setti- 
mane si hanno pezzi di rame. — Questo succede per lo stesso pro- 
cesso chimico che la Natura adopera quando alla materia del legno 
negli arbori fossili, o al fosfato calcaroo , materia dei denti, delle 
ossa, del guscio delle conchiglie, cc. , negli avanzi fossili degli 
animali antichi, rimpiazza la silice o altra sostanza ; del quale feno- 
meno a tempo e luogo diremo. — Intanto vogliamo notare , ohe 
per ordine dell’ imperatore Francesco I , fu cavato ed esaminato 
un palo del ponte che Traiano avea fatto costruire sul Danubio nel- 
l’anno 104 dell’era volgare: quel palo avea un piede di diame- 
tro, e la sua sostanza , per la grossezza di un pollice , era tutta 
trasformata in agata. Occorse evideotemente molto tempo perchè 
questo cangiamento avvenisse , le acque del Danubio non "condu- 
cendo secoloro molte parti petrificanti : ma sono altro acque che 
operano più sollecitamente, come viene dimostrato dai grandi tron- 
chi di antichissimi arbori perfettamente ridotti in agata aotlo la 
influenza delle medesime; chè se la loro azione fosse lenta come 
quella delle acque del Danubio, sarebbero bisognati per compiere 
quello metamorfosi più di centomila anni ! 

Oltre di ciò , troviamo perfettamente pctrificati molti teneri 
frutti, ed altri corpi , che poco resistono alla putrefazione; la qual 
cosa non sarebbe possibile se alcune acque non petrificassero molto 
sollecitamente. Le acque del Iago Lough Neagb, nell’Irlanda, hauno 
virtù di petrificarc assai presto il legno, mentre, anco dopo pochi 
Lzz. DI Geog. Vol. hi. B 
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giorni eh’ egli è sotto la influenza di esse , vedonsi tra le sue fi- 
bre inserite alcune particelle cristallizzate. — Strane proprietà delle 
acque, per la natura degli elementi in esse disciolti !... 

Sono in gran numero le fonti che in poco tempo incrostano di 
tartaro qualunque oggetto che vi si ponga dentro ( fonti incrottanti, 
o tartarose ). — Se versi la loro acqua dentro forme e fai che 
evapori , avrai pezzi di pietra della figura della forma , eccellenti 
a edificar case , e spesso si compatti che puoi scolpirvi come nel 
marmo. 

Citeremo a questo proposito le acque dei bagni di San Filippo, 
presso Radicofani in Toscana. Elleno depongono una concrezione 
fina egualmente che compatta, ammirabile per bianchezza cd eccel- 
lente a modellarne bassi rilievi c medaglioni: — e noteremo eziandio 
le acque del Tevcrone, ebe scorrono presso Tivoli, del coi tartaro 
( detto confetto di Tivoli ) fa menzione anche Seneca. Questo fiu- 
me precipitasi da una piccola balza artificialmente sostenuta, per- 
chè le acque, cadendo sopra le pietre, rompansi, spruzzolino e ridn- 
cansi come liquida polve pregna di particole di gesso; le quali at- 
taccandosi a qualunque corpo, sasso, erba, ramoscello, fiore, cada- 
vere, tutto ricopronlo formando sovr’esso scherzose e strane figure 
di tartaro. Facendole poi deporre in cavi di medaglie o di bassi 
rilievi, qne’cavi riempionsi di gesso; il quale, nel farsi compatto, 
ha virtù di dilatarsi come fa lo zolfo , e riempiere così tutti i piu 
minuti vacui e perfino i pori del cavo, e formare rilievi esattis- 
simi. . . 

Un cenno ora intorno alle fonti gau>*e. 

Innumcrabili sono le fonti delle acque minerali carbonose : non 
è contrada che non ne abbia. 

Gintengono molto gaz acido carbonico, per coi l’acqua ha par- 
ticolarità spiritose cd eteree. Ea ocra ferruginea, cioè la terra cal- 
carea mista a particole di ferro, onde sorgono le fonti di questo 
genere, contribuisce a tener combinato coll’acqua il gaz carbonico, 
alla quale fornisce il sapore acidulo che ha, e le virtù antisettiche 
e corroboralrici dei nervi. Ma spesso il gaz galleggia sopra l’acqua 
del fonte da cui esala, nè può elevarsi nelle alte regioni dell’atmo- 
sfera perchè due volte più pesante dell’ aria : laonde colui che im- 
prudentemente accostasse la bocca alla superfit;^ dell’acqua, corre- 
rebbe pericolo di morire per asfissia. . . 
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Sono anche sorbenti dette incendiabiU , non perchè l'acqna di 
esse s’ accenda , che ciò è impossibile , ma perchè dal loro tondo 
ascendono continuo ^aa infiammabili , che sparsi sulla superficie 
delle acque, presto, avvicinandovi un lume, si accendono, e sembra 
r acqua stessa ardere come fa lo spirito di vino; oppure avvicinan- 
dovi un pezzo di zolfo lo incendiano; e riaccendono una candela da 
poco smorzata, che fumi ancora. Plinio narra con meraviglia che que- 
sti fenomeni osservansi nella fonte di Giove, a Dodona in Grecia. 

Nella Tirginia, presso rimboccatura del fiume Elk, è un’aper- 
tura nella terra, dalla quale prorompe continuo un gaz bituminoso 
con tanta forza, che sommove la sabbia agli orli deU’apcrtura mede- 
sima come avverrebbe se fosse ripieoa di acqua in ebollizione. Av- 
vicinandovi la fiamma il gaz si accende , c s’ innalza come una co- 
lonna di fuoco, la quale talvolta in 20 minuti si estingue, e tal al- 
tra resta accesa per più giorni. La fiamma è vacillante e simiglia 
quella dello spirito di vino, ed ha propriamente odore di carbone 
fossile. Alcuna volta la buca riempiesi d’acqua estremamente fredda, 
che per lo continuo esalare del gaz gorgoglia come se veramente 
bollisse: — infiammando il gaz, ella diventa tanto calda, che in breve 
affano evapora. 

Ma U curimi» delle cose della Natura può vedere alcune di que- 
ste fonti sulle quali galleggiano gaz o arie infiammabili a breve 
distanza da noi, nel Piacentino, nel Modenese, nell’ Appennino To- 
scano , e specialmente presso il luogo detto Peretta , a pie della 
montagna da cui scende il torrente Reno:— ivi sono acque dalle 
quali esalano vapori, che, accesi una volta, non estinguendoli apposta 
bruciano per molli mesi. . . 

Ora diciamo delle fonti gazate e insieme oleose e bituminose. 

Presso il fiume Niagara, in Gilombia, è un fonte onde l’acqua, 
accostandovi un tizzone ardente, pare incendiarsi, bruciando con fiam- 
ma chiarissima che dura molti giorni: e l’acqua è fredda come il 
ghiaccio, piacevole a bere, e senza il minimo gusto di sostanze ete- 
rogenee o minerali: il calore del fuoco è violento, ma il vapore non 
è in alcun modo pernicioso a respirare, anzi produce sensazione gra- 
devolissima. 

Tutti i quali fenomeni spiegansi supponendo la eruzione di una 
specie di olio bituminoso e volatile, che, specificamente più leggiero 
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dcH'acqua, galleggi alla superGcie di essa c ai scopra. L’evapora- 
zione rapida di questo fluido assorbirebbe una quantità di calorico 
dai corpi vicini; quindi il freddo dell’acqua: e siccome nello scom- 
)>onimcnlo della nafta non esalano vapori mefitici, cosi accostando 
la bocca alle fonti di questo genere la respirazione non potrà in 
verna modo soffrirne ; che anzi, gli spirili volatili conlenuti in que- 
ste acque produrranno in chi ne bec, una specie di piacevole eb- 
brezza. . . 

A questo genere appartengono le celebri sorgenti di nafta della 
Persia. Il dottor Lerch ne contò 40 intorno al lago salato del villag- 
gio dì IJscìaaia, presso Baku, sul lido occidentale del Caspio. Alla 
superficie delle pozzanghere ove l’acqua di quelle fonti si aduna, 
il liquido è scuro; infondo vedesi l’acqua verdastra; all' orlo sono 
depositi di nafta crassa c nera, indurita dal sole. Gli abitatori di 
quelle contrade adoperano la nafta molle in vece del catrame, e la 
lìquida che galleggia sull’acqua invece del olio per le lampade; e 
mischiano collo sterco delle vacche la crassa c disseccala, per bru- 
ciarla in luogo di legna. 

Sulla penisola di Absceron , a borea della foce del Rur , sono, 
presso Balascbni, sorgenti di nafta gialla, verdastra, scura, ec. 
E lunghesso tutta la costa del Caspio alle falde del Caucaso sorgono 
fonti di nafta di varie specie. 

La bianca è di tutte più pregevole ; — distillata perde il tor- 
bido che ba , diventa limpida come lo spirilo di vino, incendiasi 
meglio di qualunque altra , la sua fiamma c più pura , e 1’ odore 
che emana meno disgustevole, i Persiani l’ adoperano come rimedio 
in varie malattie e ne fanno vernici. 

L’abbondanza di questa materia alla superficie del globo fa sup- 
)H>rre che in alcuni siti debbano esìstere laghi sotterranei di na- 
fta. Infatti: nella regione persiana, basta scavare un poco la terra 
c gettarvi tizzoni accesi, subito s’accende un gran fuoco senza fu- 
mo e senza odore, che continua ad ardere per un tempo indefinito. 
Laonde, i Persiani che adorano il fuoco prescelsero abitare que- 
sta contrada da essi creduta santa , e ritrovano l’ eterno prezioso 
elemento dentro buche profonde ove brucia incessantemente : in più 
luoghi di quella contrada hanno eretti , secondo il Gmclin , tempi 
massicci, nei quali vicino all’ altare, si osservano tubi alti due piedi: — 
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(la essi, avvicìoaadoTÌ il fuoco, esce fuori uua bella fiamma turchina 
mista di rosso. 

Gli abitatori di questo strano paese scavano piccole buche nel 
pavimento dei loro abituri , intorno alle quali accomodano due o tre 
pietre per mettervi sopra la caldaia col cibo, che cuoce prestissimo: 
quando non hanno più bisogno del fuoco cuoprono la buca e così 
immediatamente lo estinguono. 

Di verno riscaldano con ijnello stesso fuoco le loro stanze : 
accanto al loro letto piantano in terra una canna, due piedi alta, 
chiusa con un lappo d’argilla: quando vogliono fuoco levano il 
tappo, accendono il vapore che esala dalla canna c lascianlo bru- 
ciare sin che lor piace, senza recar danno alcuno alla canna mede- 
sima! — Ora, quelle canne le quali non si consumano che all'e- 
stremità , c le cave che non diventano più profonde , e le pietre 
postevi d’intorno che non consumansi nè cangiano, provano evi- 
dentemente, che la materia che si accende è semplice aria infiamma- 
bile. Ma qualunque cosa pongasi sopra a quel fuoco aereo , ne 
arresti la fiamma, e sia da esso investito, soffre grande alterazione 
e si disfa. . . 

Spesso la nafta sotterranea produce fangose eruzioni: la terra 
s’ innalza, e dal mezzo di essa prorompe una melma densa e salsa, 
mista a marna ed argilla, la quale bolle ad intervalli, forma in- 
tere collinette o ingrandisce le più anticamente composte , conti- 
nuamente accosto ad esse deponendo nuova materia. La pioggia 
diluisce quella melma in guisa, che scob lontano invadendo estesi 
spazi di terreno tutto sovr’ esso guastando e bruttando : e cessata 
la pioggia la terra prosciugasi e le acque accolgonsi uelle fessure 
di essa e nei luoghi più bassi, ove formano salse paludi: quindi, 
poche erbe saline soltanto, crescono tra que’fanghi e so quelle terre 
sconvolte. 

£ chi ignora la presenza della nafta presso Babilonia , Susa , 
Arbela ed Ecbatana, nella cosiruzione degli edifizi delle quali <nttà 
questo bitume adopcravasi come cemento 7 . . . 

L’ofio di Batto, ovvero petrolio , è della nafta più tenace e più 
grosso, ed ha colore bruno rossastro. — Le fonti di questa sostanza 
trovansijn molte contrade della terra, e, in Italia, presso Parma, 
Piacenza e Modena. 
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Ma {biacche siamo in discorso intorno a sostanze bitnminosc., 
ne sia permes.so accennare della malta e dell’ as/afto , quantunque 
non abbiano per veicolo l’ acqua, nc formino fonti a polle ; ma tro? 
vinsi solo gialleggianti in essa. 

É la malta bitume compatto , di natura della pece, appena tra- 
sparente comunque venga ridotto in sottilissime bmine. Ila odore 
penetrante e cattivissimo. . . 

L’ asfalto, o pece giudaica, è della malta ordinariamcnie più 
nero, duro, bituminoso, fragile, e brucia emanando densissimi va- 
pori e odore nauseante e fiamma bianca. Il puro asCalto non lascia 
canerc alcuna. 

Questo corpo rinvieosi galicgigiante sulle acque di malli laghi; 
sopra qualunque altro è celebre il mar Morto dì Giudea in Siria , 
il quale trasse da questa sostanza il nome greco che lia di lago 
Alfallide. 

Ecco quanto occorreva dire intorno alle fónti: scaturiscano esse 
dai sassi de’monti limpide dolci, e spMso crude e freschissime; sgor- 
ghino dai loro fianchi o dalle pendici delle colline sature di parti- 
celle di sale e di metalli diversi , unite ad arie infiammabili, c ad 
oli e bitumi; pullulino sui littorali salse e disguslevoli ; sorgano nel 
fondo delle valli ed in mezzo delle pianare , gravi di sostanze ter- 
rose ed incrostanti. Ma pria di por fine alla nostra lesione, vogliamo 
accennare della diversa temperatura delle fontane. 

Sono acque, le quali sorgendo da una giunta profondità , ove 
non può influire il calore variabile del sole, nè quello costante che 
emana dal centro della terra, conservano eternamente lo stesso grado 
di temperatura. E perchè l’ ambiente in cui viviamo riscaldasi c si 
raffredda secondo 1' altezza del sole nei vari tempi dell' anno, e se- 
condo la lunghezza delle giornate, le acque di quelle fonti dovranno 
sembrare fresche di state, tiepide il verno. 

Altre poi le sono fredde, perchè innanzi di scaturire alla luce 
delusole, elleno attraversano nelle viscere della terra letti di gesso 
o di terre che contengono sali, nitro ed ammonìaco , sostanze che 
per effetto di chimiche combinazioni ed affinità, raffreddano molto 
r acqua. 

Ma le acque che sorgono da grandi profondità riscaldate dal 
fuoco centrale del globo, formano le foiUi termali, onde la tempe- 
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ratnra supera sempre quella dell’ atmosfera: alcune sodo perfino 
tanto calde che in pochi minuti vi si cuocouo le uoTa , gli erbaggi 
cd altri cibi. 

Da esse sviluppansi, o segregansi cento diverse sostanze: dell’al- 
cali, dell’acido di sale e del ferro. 

Altre sviluppano vapori mefitici. 

Altre vapori caldi e fiamme, e in diverse maniere dimostrano 
il loro calore dipendere dal fuoco onde la terra arde nel suo seno 
profondo. 

Laonde, le fonti calde o termali sono senza distinzione contate tra 
le salutari, benché alcune abbiano poche parti minerali o nessuna. 

In tutte le regioni del globo rinvengonsi fonti calde: racconta 
il Kircher, citalo dal Nasconcelli , che in Portogallo, sur una su- 
perficie di 80 miglia nostre di lunghezza e 50 di larghezza, sor- 
gono oltre 20 mila fonti, la maggior parte calde; — e numero- 
sissime sono eziandio nella Spagna, nella Francia, in Inghilterra, 
nella Germania, nella Ungheria, ec. ec. 

Ma sopra tutto sembrano avere la Grecia e l’Italia per patria. 
In Toscana conosconsene più di SO; ed in gran numero sorgono 
presso Padova dai fianchi degli Euganei : e molte delle sorgenti ter- 
mali italiane sono famose sino da’ tempi antichi , come i bagni di 
vapore e di sudore nella Campania presso l’antica città di Baia. 

In Grecia son classiche le fonti calde che dier nome al celebre 
passo delle Termopili. 

Le sorgenti calde si trovano anche ne’ paesi più freddi. La 
Islanda n’è piena. Alcune zampillano acqua in getti immensi sino 
a considerabile altezza, e sono chiamate geùer. La più conside- 
rabile tra tntte è presso Skalholt in poca distanza dall’Hekb. 

Questa fonte sorge da una roccia incavata alla base di una mon- 
tagna, e corre dentro un bacile profondo 72 piedi, e largo nelb 
parte superiore 57 di diametro. 

Essendo il bacile riempiuto, odesi uno strepito sotterraneo, dap- 
poiché l’acqua è gettata a ritroso in enorme quantità sino all’al- 
tezza di 60 e 70 piedi. Un getto di acqua segue l’altro, e cosi suc- 
cedonsi sino a 200, nello spazio di IO minuti. 

11 calore di quest’acqua è superiore a quello delle acque bol- 
lenti. Le pietre gettate nella fonte ne rkscon rotte, e talvolta ven- 
gono slanciate più in alto di quello non giunga l’ acqua. 
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L’iicqua, che sopravanza ai {^eUi , trabocca da^lì orli del bacile 
e Ibrma fumanti torrenti di acque caldissimo. 

M a in Islanda vc{rg;onsi molte altre fontane di acqua caldissima , 
clic formano ruscelli , i quali, anche dopo un corso considerabile , 
hanno la corrente tanto calda, che il bestiame non può guadarla. 

In Groenlandia , c in tutte le isole c liti dell’ Oceano Glaciale 
Artico, sono in abbondanza le fonti di acque termali ; come pure 
in gran numero sgorgano verso l’antartico polo , dai freddi sassi 
delle terre dei Patagoni, di Falklandia, di Scctlandia, cc. cc. — Ai 
poli della terra il ghiaccio e il fuoco sono vicinissimi! Ivi la crosta 
del globo è tutta orrida di ghiaccio e vedova di esseri dotati di 
vita j ma il fuoco è a breve distanza ascoso sotto l’ algente cortec< 
eia, quel fuoco che un tempo ( più scoperto e superficiale ) riscal- 
dava, vivificava, e rendeva simili ad Eden fioriti, i più orridi e ino- 
spitali paesi del nostro pianeta !... 
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1 FIUMI; 

IDEA GENERALE DELLA LORO NATURA, 

( DEFLMZIOM DI ESSI. E DELLE LORO PARTI; ANDAMENTO, RAPIDIT À' 
TEMPERATURA, MORMORIO DELLE LORO CORRENTI, EC. EC. ) 


JL* riapione di mioUp fonti forma ud riucello , un rivo: — la riu- 
nione di fonti e di ruscelli forma i torrenti: — finalmehte la riunione 
di fonti, rivi e torrenti, forma le riviere ed i fiumi. . . 

In generale, le acque che corrono pei continenti e pelle iaolc, e 
ne irrigano le superficie, scaricansi, o mediatamente o immediatamente 
nel mare , il quale è come la grande miniera dei liquidi che cir- 
colano nel nostro pianeta : e dal mare, evaporando incessantemente, 
ritornano in notabile parte sui continenti e sulle isole, ove, mediante 
la nebbia, la pioggia e la neve, danno nuovo nutrimento alle sor 
genti per formare rivi, torrenti, riviere e fiumi, e ritornare- al mare. 
Così Natura muove e trasforma anche k materia delle acque, e per 
grandi ed eterni cerchi. . . 

Il celebre Rant, distingue i fiumi in tre classi : 

I. Fiumi interiori, o propriamente terrestri, vere arterie vene 
dei continenti e delle grandi ÌMle, perchè ne accolgono le. acque 
sorgive e meteoriche, e irrigano immensi spazi di terrS. 

U. Fiumi esterni, o liltorali, vale a dire dei luoghi marittimi, 
che nascono e corrono sui clivi volti al mare. 

Lez. DI Geog. Yol. III. •) 
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3. Fiumi delle steppe e dèi deserti, onde le acque non ^iiHigono 
mai al nH|re, perebe o evaporano per l’ardore del sole, o perdonai 
assorbite dalle terre aride e sabbiose. . . 

Quindi il filosofo tedesco continua la sua divisiono dei fiumi in 
questo modo : 

1 fiumi interiori , o propriamente terrestri , sono reali e tri- 
butari. 

Dicesi fiume reale quello, ebe nel suo corso ne raecoglie molti 
altri , e conduce grande volume di acqua per lunghe distanze ai 
mare. T ali, per esempio, sono : il Po, il Danubio, il Nilo, l’ Indo, 
l’Amazone. . v 

E diconsi fiumi tributari quelli , che sboccano in altri fiumi 
senza conservare il loro nome. 

Quando due fiumi si ricongiungono, non è sempre il maggiore 
diesai che conserva il nome; spes.so il eapriccio o P ignoranza fe- 
cero che il più considerevole dei due confluenti fosse privato del pri- 
vilegio naturale di denominare tutta intera la corrente. 

Questo, per esempio, è il caso dell’ Ucayal, che sbocca nel Ma- 
ragnon o Amazone, assai più largo, profondo cricco di. acque del 
Maragnon istcsso. Le sue sorgenti sono eziandio più remote , e 
quando egli si unisce all’ Apurimac è già un fiume notabile, men- 
tre- il Mar.ignon , nella stessa latitudine , è umile riviera. Eppure 
1’ Ucayal cede ad essa l’onore di nominare la massima corrente del 
globo ! 

E l’Inn, unendosi al Danubio presso Passavia, non è più con- 
siderabile del Danubio stesso? 

E ^gi potremmo intorno a questo argomento moltiplicare esempi 
in numero grande : tuttavia per brevità tralasciamo, contenti di aver 
0 data una idea di questa particolarità potamologica. — O>ntiaaiamo 
la distinzione dei fiumi secondo il Kant. 

1 fiumi esteriori, o littorali, sono quelli che nascono dai colli 
o dai monti che avvicinano i.liti, irrigano le coste , e presto .sboc- 
cano nel mare : essi, o non hanno alcun dominio fluviale, o lo hanno 
brevissimo. 

Finalmente diciamo dei fiumi dei deserti e delle steppe : essi o 
nascono nelle pianure dopo frequenti piogge , o poi in tempo di 
siccità si disseccano, oppure, quantunque alimentati da ricche fonti 


Digitized by Google 



Dtl FIDMI 


67 

sg'organti dai sassi di alti monti ^ perdonai , dopo uà corso più o 
meno lungo, nella immensità dei luoghi deserti evaporati dagli ar- 
dori del sole o bevuti dalle terre riarse pel caldo del clima ne mai 
saaie di acqua. Potremmo citare molti esempi di questi fiumi in 
Africa , in Arabia , in Persia , ec. : ma ci limiteremo a rammen- 
tare le correnti del Ziz , del Ghir , ec. , le quali , nascendo sui 
fianchi meridionali dell’Atlante , perdonai nelle ordenti arene del 
Gran Deserto. . . 

Ecco la generale divisione delle acque coerenti, che irrigano il 
nostro pianeta e fecondano le lunghe rughe della sua superficie, se- 
condo uno diti più distinti sapienti della Germania : e questa divi- 
sione ne va a genio^ sebbene, come in altro qualunque caso di me- 
lodica distinzione di cose naturali, neppure in questo troviamo pre- 
cisamente la Natura quale veramente è. . . 

Ora definiamo le parti dei fiumi : quindi diremo del procedere 
vario e curioso delle loro correnti-, in conseguenza degli - accidenti 
del fondo, dei fianchi e delle direzioni dei naturali canali per i quali 
corrono al mare. 

La stretta , tortuosa , o più o meno lunga striscia di terra do- 
minio delle acque correnti dei ruscelli , dei torrenti, delle riviere e 
dei fiumi, chiamasi /etto; — Id varia inclinazione di questo letto 
verso i luoghi bassi , pendìo ; — il suolo bagnato ordinariamente 
da quelle ncque, fondo-^ — i- lati prominenti del letto, sponde-, — la 
fine, imùoceuturit o fóce-, — e l’intera regione onde il rio, il tor- 
rente, il fiume raccoglie le acque, per condurle ad altri fiumi o 
al mare , bacino. Volgendo le spalle alle fonti del fiume è facile 
determinare la sua riva' sinislnt o destra, dall’ una e l’altra delle 
quali egli riceve il tributo delle acque dei suoi confluenti, fonti , 
rivi, torrenti, riviere e fiumi secondari. . . 

Questo per le definizioni delle parti dei fiumi: diciamo del moto 
delle loro acque. i 

Siccome per il proprio peso l’acqua, come ogni altro corpo , ' ' ' 

c sospinta verso il centro del globo , cos'i , caduta dalle nuvole 
suHa superficie della terra, ella corre quinci e quindi secondo la mi- 
nima inclinazione di detta superficie, e non si arresta finche non li» 
trovato il fondo più basso iiei* fermarsi. 

Un pó' d’ acqua versata sopra una tavola liscia e perfetta- 
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mente orizzonUle, xi rimarrà immobile nella stessa goisa che una 
sfera ; ma la minima inclinazione data alla tavola metterà in movi- 
mento c 1’ acqua e la sfera. 

L'acqua dunque non può muoversi che sopra un piano inclinato: 
però pcrcliè un fiume scorra al mare, è necessario che il suo letto, 
incominciando dalle sorgenti , inclini fino al mare •, quindi le espres- 
sioni discendere colla corrente , c montirre, salire, ascendere incontro 
ad essa, come dicono i navicanti de’ fiumi, sono espressioni non solo 
giustamente piltoricbQ, ma anche matematiche. Partendo dalle parti 
superiori di un fiume, c procedendo sino alla sua imboccatura, il 
barcaruolo discende in una valle profonda j e quando dall imboccatura 
ritorna inverso le sorgenti , egli realmente ascende sopra una con- 
siderabile montagna. 

E 1’ altezza di queste liquide montagne misorasi con uno stru- 
mento chiamato bilancia idrostatica, il quale indica la caduta dei fiu- 
mi, cioè il deviamento della superficie di essi dalla linea orizzontale. 

I cannocchiali necessari per questa operazione, sono forniti di una 
croce di fili sottilissimi onde la intersecazione cade esattamente 
' nell’ asse del cannocchiale. E posta quest’asse in linea, orizzontale 
sulla sponda del fiume, per mezzo di un piombo u di qualche altra 
cosa , occorre erigere, a certa distanza sulla stessa sponda, un palo 
alto e munito di una tavoletta bianca marcata con una croce nera, 
e accomodata in modo da potere alzarla ed abbassarla : quando il 
punto d'intersecazione di quella croce corrisponde coll’ intersecazione 
dei 'fili del cannocchiale la tavoletta si fissa. — Ora, siccome i centri 
della tavoletta e del cannocchiale sono in linea, orizzontale, non ab- 
biamo che a misurare l’ altezza delle due intersecazioni, sopra il li- 
vello della corrente del fiume ( operazione facilissima a compiere ) , 
c sottrarre la quantità minore dalla maggiore; la cifra resultante 
dalla sottrazione indica il pendio della corrente nella distanza del can- 
nocchiale al palo. — Per esempio : sia quella distanza luOO piedi, e 
sia l’occhio dcU’osscrvatore nel cannocchiale cinque piedi' e quattro 
pollici sul livello dell’acqua, e l’intersecazione della croce cinque 
piedi e due pollici e mezzo; è evidente, che il piano dcll’acqna in- 
clina in questa distanza di un pollice e mezzo. . . 

Ora l’esperienza dimostra, che rare volle il pendio delle cor- 
renti è maggiore di questa quantità : infatti non è necessario di più 
per dare ai fiumi un corso considerabile. 
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Il fìume Amazone, oelte aUime 200 miglÌB del suo (^no, ha , 
aolamcute 10 piedi e mezzo di pendio, Io che dà, sopra milk piedi 
di cammino, un venlisettesimo di pollice d’ inclinazione. 

La Senna, tra Valvint e Sevrea, sopra un’eslenaiohe da dieci in- 
aino a undici mila tese, ha solamente un piede di pendìo. 

La Loira , tra Pouilly ed il canale di Briure, inclina nn piede 
nel corso di 1290 piedi;— tra l’imboccatura del detto canale ed Or- 
leans, cala di un piede sopra 2266:— e sotto Orkans la sua caduta 
sempre più sensibilmente diminuisce. ■ . ' 

Dunque la caduta delle acque non .solamente è diversa nei- di- 
versi. fiumi, ma è varia anche nel fiume stesso. In generale, è più 
considerabile presso le fonti , diminuisce quindi nel processo del 
corso del fiume , e diventa quasi impercettibile olla sua imboccatura 
nel mare. . . 

Il pendìo dei Reno, da Dortrecht sino all' imboccatura, c di 
due pollici ogni 11,400 piedi, equivalenti a due miglia italiane: — 
da Dortrecht sino a Strasburgo è di più di due'piedi ogni due delle 
medesime miglia: — e da Strasburgo a SciafTusa, di quasi il doppio 
in tratti assai più brevi. 

11 Danubio, tra }Jima e Donawerth, pende più di 7 piedi per 
ogni 4 miglia nostre^ — tra Donawerlh ed Ingolstadt più di, 9 
pieili; — Ira Ingolstadt e Regensburg più di 6; Ira Regensburg e 
Passavia più ^ 10; — tra Passavia e Linz più di 11; — e tra Linz 
c Vienna più di 8. - 

Il Danubio dunque ha un gran pendìo: perciò la sua corrente- è 
rapida , e in più siti vorticosa. La qual rapidità apparisce fin anehe 
nel mare Eussino ove sbocca: ivi le acque di questo fiume, apronsi 
la via in mezzo alle onde amare, e mantengonsi dolci pel tratto di 
quasi 10 miglia. . . 

Del rimanente, quanto è beile misurare per il processo qui so, 
pra indicato la inclinazione di una parte determinata del corso di un 
Cóme, altrettanto è difficile computare esattamente la caduta di tutto 
il suo corso, secondo il medio pendìo del suo ktto. — Esempio: 
calcolando la caduta media del Danubio di un piede ogni mille, co- 
me faceva lo Scamozzi, il convento di San Giorgio nella Svevis , 
dove questo fiume nasce, distante 2800 miglia nostre dalla sua ibee, 
dovrebbe essere sitnato alto 15,999 piedi, c per conseguenza circa 
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1000 piedi superiore olla più eccelsa cima del Monte Bianco : mentre 
realmente non è più elevalo di 4000 piedi dal mare. 

11 perckè, l'altezza di un paese sopra un altro, lunghesso il corso 
di un fiume, può computarsi assai meglio per osservazioni barometro- 
moterroetrìche, che per mezzo delia bilancia idrostatica, odi qualunque 
altro processo basato sul pendio tanto variabile delle correnti dei 
fiumi. Laonde più sicuri sono i calcoli del La Cliappe , secondo I 
quali le sponde del Danubio presso Vienna sarebbero, sopra il li'* 
vello del mare, alle 480 piedi, e presso Ulma 1158. Dal che ri* 
levasi essere da Vienna ad Ulma una salita alta 658 piedi. 

^ Secondo le misure barometriche del De Lue , le sponde del 
/ Itodano, presso Bcaucaire, sono alte sopra il livello del mare 36 
piedi.; ad Avignone 66; a . Saint Esprit 138; a Valenza 342; a 
Condricn 420; a Lione 503; a Ponlleuy 894;- a Ginevra 1128, 
che sono 187 tese e due terzi. Dunque, navicando il Kodano infino 
al lago di Ginevra, si ascende, secondo il calcolo del Do Lue, so- 
pra una montagna d'acqua alta 1128 piedi. — £ da notare, che il 
Fabio) calcolando secondo la caduta probabile del Rodano, dedotta 
dal termine medio del pcnd'io del suo letto aveva posto il lago di 
Ginevra a'426 tese d’altezza: altro esempio della fallacia del cal- 
colo appoggiato alle osservazioni della bilancia idrostatica per com- 
putare tutto il corso di un fiume. 

'La corrente della Vistola scende tra Varsavia e Danzlca un pol- 
lice ogni mille, laonde presso Varsavia ella è alta 120 piedi più 
che presso Danzica. Ma di queste prodigiose montagne d’acqua alte 
4000, 120, 1128 piedi, l’occhio non {Krccpisce l'inclinazione a 
motivo della loro lunghissima estensione. ^ . 

Frattanto, l’inclinazione di un solo piede in 200 di corso, rende, 
.per l’impeto della corrente,! fiumi innavigabili; ed un’inclinazione 
maggiore cagiona vortici e cateratte nel loro letto. 

- Ma non sempre la rapidità della corrente delle acque di un fiu- 
me è proporzionata alla inclinazione dei suo letto, poiché molte ca- 
gioni possono accelerarne o rallentarne il corso. Diciamo, per esem- 
pio, della Senna, la quale, non ostante un pendio minore 'di quello 
della I.K>ira , nondimanco corre più veloce il doppio. Ma conside- 
rando l’ argomento in modo generale , possiamo asserire , la mag- 
gior rapidità de’ fiumi dipendere dalla summentovata inclinazione , la 
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quale ognor più «liminuiscc in proporzione dello avvicinarsi alla im- 
boccatura; benché, a motivo della compressione delle acque supe- 
riori, e dell’ aumento della quantità di liquido nel letto, forse altri 
coogbietlurerebbe sopra una celerità sempre crescente, la quale in 
fatti rdovrcbbe sussistere, se l’ inclinazione verso il mare si mante- 
nesse sempre la stessa. . . 

La corrente di un fiume profondo è più veloce alla superficie 
dell’acqua che nelle profondità; è più rapida nel mezzo che sni lati; 
è più celere in tempo di piena che quando il livello delle acqde 
mantiensi allo stato normale. 

Propriamenic la corrente dovrebbe passare più lenta sulla 
superficie che nel fondo delle acque, poiché l’ intera altezza di esse 
comprime gli strati del fondo ; ma per la ragione . che il letto 
attrae la corrente e la fa ritardare succede tutt’ all'opposto; laonde 
il Petot ha trovato, che la celerità delle acque, diminuisce a mi- ' 
sura che elleno si avvicinano al fondo, ove, in un fiume poco ab- 
bondante di esse, elleno sono quasi in riposo. . . 

£ facile misurare la velocità della corrente di un fiume. A. que- 
st’ uopo furono inventati diversi metodi : il seguente é il migliore ' 
per conoscere la celerità media delia medesima. 

Là dove passa la corrente propriamente detta, getta nell’ acqua 
una palla di legnò leggiero, esattamente osservando il tempo sopra- 
l’orologio: a distanza già misurata un’altra persona , munita d’un 
orologio che abbia moto eguale al tuo, osservi l’ arrivo della palla : 
poi paragona quel tempo e quella distanza, e avrai la media celerità 
della corrente; la quale sarà tanto più esatta , quanto è maggiore 
la distanza predetta. . . 

Dicemmo la quantità di acqua di un fiume avere notabile in- 
fluenza sulla celerità della corrente incassata nel suo letto; infatti, 
se il letto del fiume è coperto di poca acqua, questa verrà sempre 
nel suo corso impedita dalla terra , dalle pietre c dalle piante 
situate nel fondo o sui lati di essa;- c le particelle dell’acqua in 
tal modo arrestate, urteranno contro questi oggetti, e terranno in 
collo le superiori in guisa, che tutta la massa camminerà più len- 
tamente: però, quanto più considerabile sarà la massa di acqua , 
tanto più r efietto di questo impedimento verrà diviso e la perdita 
della celerità sarà meno sensibile. 
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Citiamo alcuni esempi: 

La Tiatob, che, presso Varsavia, c lurg^a 2000 piedi, ne ha 
presso Thorn 2500 , c in altri siti sino a 3000. L* acqua di 
questo fiume cresce ordinariamente da 4 sino a 5 piedi nella pri- 
mavera e nel primo mese di state: ma il letto, anche dove le sne 
sponde sono basse, si allarg^a appena 12 piedi: laonde, siccome que- 
sti 12 piedi in confronto dei 3000 sono poca cosa, cosi il letto del 
fiume può essere riguardato come invariabile. La massa di acqua 
nella estensione di 3000 piedi ha dappertutto S piedi d’altezza, 
cd in conseguenza ha guadagnato in linea retta 15,000 piedi 
-cubici, nel qual numero si divide la perdita del movimento. Con- 
seguentemente il corso del fiume deve diventare più rapido insino 
a tanto che l’acqna a poco a poco ricala. Dal giugno all’otlubrc 
b Vistob spesso diventa si bassa, che può guadarla nn nomo; e in 
qnel tempo ella- corre lentamente. 

Il Duro, nel Portogallo, fiume ridondante di acque, le quali, a mo- 
tivo dell’ angustia del letto, corrono velocemente ; quando però egli 
per le piogge dirotte è gonfio, quelle acque percorrono, anche 
presso alb imboccatura, sino a 9 miglia inglesi ( quasi 8 miglia 
nostre ) per ora; laonde è impossibile navigarle finché quell’allu- 
vione non sia cessata, cioè per tre o quattro giorni di seguito. Ma 
se in tal occasione surge una burrasca in mare , allora vedi spet- 
tacolo paurosissimo, la lotta tra le onde del fiume e quelle del mare 
Atlantico, le quali, in canale si stretto, infurbte precipitansi sopra 
di quelle e le respingono; je il frangere che fanno, e l’elevazione a 
,cni giungono, e gli strepili che producono non è possibile descri- 
vere. Un bastimento , che gìOgnesse in questi momenti di orrenda 
tempesta sarebbe infallibilmente perduto. . . 

La confluenza di altri fiumi , aumenta sempre là celerità della 
corrente principale, a mofivo dell’acceleramento del moto dell’ -acqua. 
Riunendosi due fiumi, il letto dell’uno diventa più largo- Ma non 
mai però ne consegue, che quella larghezza corrisponda alla somma 
di ambedue le larghezze riunite: sempre nel letto dei fiumi ai aumenta 
la inass.-! delle acque , senza che si allarghi in proporzione il pas- 
saggio per le medesime: ecco la ragione della maggior celerità delle 
correnti. 

In eguali circostanze, ed eguale inclinazione, generalmente, tutte 
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le grandi correnti procedono, in proporzione, più rapide ebe le pic- 
cole. Quando la Senna, con mediocre altezza di acque, corre lo spa 
zio di tre quarti di piede parigino in un secondo di tempo, il fiu- 
me Amazone ne corre sette e mezzo nciristcsso tempo. Ma l'A. 
mazone è de’fiumi più grandi e più profondi del globo, e la copia 
delle sue acque e la ricchezza delle sue fonti, compensano piena 
mente la impercettibile inclinazione del maggior tratto del suo cor-so... 

È dunque necessario ( lo diciamo di passaggio senza la menoma 
pretensione di fare da ingegnere idraulico ), scavando canali, incli- 
narli tanto maggiormente quanto minore c la massa dell’acqua che 
devono contenere. Per esempio; — se ad una gora da molino darai 
10 pollici di pendio per ogni mille piedi di tratto, l'acqua scor- 
rerà per essa tanto veloce come in un gran Game onde il declive 
c di un sesto di pollice sopra eguale estensione: — è inutile poi ch'io 
aggiunga essere d’ immenso vantaggio dare forte pendenza al "prin- 
cipio de’canali , perchè il primo impeto della corrente agisca sopra 
l’ intero corso delle acque. . . 

Dicemmo più volte, che i Gumi non hanno per tutto il loro corso 
celerità egualmente diminuente, del che è facile avvedersi , anche 
non altro conoscendo che il borroncello che mormora vicino alla 
tua città o villaggio, o presso alla tua casa , ma sono or più^ ve- 
loci ed ora più lenti; fenomeno che da molte c diverse cagioni 
dipende, delle quali accenneremo rapidamente le più importanti. 

Qualunque ristringimento del letto di un Game rende rapido il 
corso delle sue acque: il contrario negli allargamenti. Esempio: il 
Connecticut, in Colombia, passa colla celerità di una freccia ove le 
roccie ristringono il suo letto , c spinge violentemente in linea retta 
innanzi a se tutti gli oggetti che cadono nelle sue acque- — Ma 
perchè ripeteremmo lo infinito numero di esempi di questo .gene- 
re, quando lo intelletto benissimo comprende, i fiumi più ra- 
pidi nei luoghi ove il loro Ietto ristrignesi, e più pigri ove questo 
si allarga? 

La presenza delle roccie nel fondo dei fiumi fu che la celerità 
delle acque aumenti ; e cagiona diversi strani moti c disordini nel 
corso delle medesime , come ì vortici ed i gorghi tanto pericolosi 
alla navigazione. 

E lutti sanno, che i piloni ed i pali di legno onde i ponti sono 
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•ostenuti, ristringendo considerabilmcnte la corrente, ne accrescono 
Ita velocità, come vien dimostrato dall’ impeto col quale in que’ siti 
sono strascinate le barche e gli altri corpi galleggianti, spesso ro- 
vesciati e travolti tra quella strepitosa agitazione delle acque. 

Quindi un ponte costrutto sopra un fiume che conduce molto 
ghiaccio avrà breve durata, il ghiaccio che si mette tra mezzo ai 
piloni o ai pali accrescendo la celerità delle acque e minacciando 
il ponte di mina ; cd ecco perchè nei paesi freddi , in generale , 
non costruisconsi che ponti di battelli , i quali , non affondando 
molto dentro all’ acqua , ristringono meno il corso del fiume , c 
ponno d’ altronde essere levati nel tempo dello spezzamento del 
ghiaccio. 

E qui^ di passaggio noteremo: tutti i ponti , ove fosse possibile, 
dovrebbero essere eostrutti ne’ siti ove il letto del fiume è più largo: 
ponti COSI fatti costerebbero certamente assai di più degli altri, ma 
la maggiore spesa verrebbe largamente compensata dalla più lunga 
durata dei medesimi. E quando fosse necessario costruire un ponte 
in un sito ove la corrente è stretta e quindi impetuosa, l’arto della 
medesima contro il ponte potrebbe infinitamente venir diminuito co- 
straendolo obliquamente al corso delle acque, appresso a poco sulla 
linea che le barche descrivono quando in tempo di piena passano da 
una sponda all’altra. . . 

Ciascun fiume considerabile è da riguardare come se fosse com- 
posto di tre filimi insieme uniti, cioè : della corrente principale nel 
mezzo, e di due fiumi laterali che l’accompagnano. Tutte c tre que- 
ste correnti differiscono pella profondità e pella celerità delle loro 
acque. 

In generale , l’ azione attrattiva che esercitano le ripe sul- 
1’ acqua, diminuisce lunghesso le medesime il movimento della cor- 
rente del fiume; e il liquido in tal modo trattenuto, correndo più 
lentamente, depone le parti eterogenee che seco strascinava; le quali 
innalzano il fondo e sempre maggiormente contribuiscono a rallen- 
tare il corso dell’ acqua. 

Nel mezzo del fiume quell’ azione non produce effetti si rile- 
vanti perchè, generalmente, le acque ivi sono in massa maggiore , 
quindi la velocità delle medesime anche per questa cagione deve es- 
sere più considerevole. 
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Ora r acqua correndo , io geocralc , più veloce nel meuo del 
fiume che verso le sue sponde , la gravità di essa in quel sito 
grandemente diminuisce ; quindi adunandovbi in maggior quan- 
tità che dai lati, onde ristabilire l’equilibrio, il fiume in quél sito 
è sempre colmato. — Infatti, osservando la superficie dei fiumi larghi, 
scorgesi henissimo che nel mezzo l’acqna è più alta che versoi e 
sponde. 

Uà i lati traendo anch’essi alquanto l’ acqua, come dicemmo, ivi 
la superficie di essa dovrà eziandio sensibilmente arcuarsi: di ma- 
niera tale che, il profilo trasversale della corrente di qualunque fiu- 
me ha forma ondulata più o meno regolare simile alla figura del- 
r orco di una balestra; la qual forma sarà tanto più sensibile quanto 
maggiore è la quantità di acqua nel fiume. 

Ma presso alla loro foce, l’ acqua dei fiumi incomincia a sentire 
l’azione del flusso del mare e lascia quella figura dell’arco di una 
balestra appoco appoco, trasformandosi in una fijora concava nel 
mezzo : ecco come questo fenomeno si produce. — La corrente del mez- 
zo, passando con maggior impeto delle laterali, impedisce alle onde 
del mare l’ingresso nel fiume: ma queste onde penetrano dai lati 
ove' la resistenza è minore, quindi l’acqua ivi considcrabilmente s’in- 
nalza, finché , giunta a certa altezza , discende nella corrente di mezzo 
per gettarsi nuovamente nel mare. . . 

]>'ondimanco, ciò che è giusto in sistema , non sempre trovasi 
nei precisi termini in pratica: se il letto di un fiume fosse perfet- 
tamente liscio ed avesse in ogni luogo eguale inclinazione verso il 
mare, sempre la corrente più veloce e profonda di esso osscrvereb- 
besi nel mezzo: ma il letto dei fiumi è per tutto scabro e disuguale, 
e forma qua e là diverse profondità nelle quali 1’ acqua si precipita ; 
laonde la corrente principale serpeggia, ora avvicinandosi ad una 
ed ora all’ altra ripa. 

E specialmente le correnti delle regioni fredde, strascinando 
molto ghiaccio , cangiano la forma del loro letto, e con essa il loro 
andamento, quasi ogni volta che apparisce la stagione del calore. 
Sempre il ghiaccio del fiume si spezza prima dal lato meno prò- 
fondo poi dall’ altro. L’ acqua crescente, costretta a ristringersi in 
angusto canale, acquista per conseguenza grande rapidità : seco con- 
duce tutto ciò che ad essa si oppone , immensi sassi , banchi di 
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snlibij) , iutcrc Mole , fonando il passajrjrio tra la ripa libera e i 
fj iojiili pezzi' di ghiaceio che ingombrano T allraj e scava considerc- 
voli profundìlà ed altre ne riempie ; tanto che calmata po't la vio- 
lenza dellc^ acque, spesso vedesi la corrente procedere dalla opposta 
ripa deir anno innanzi , e in modo cangiato lo stato del letto del 
rinmc da non riconoscerlo f>iìi. . . 

Presso le fonti tolti i fiumi hanno considerevole declive: ivi 
multo si approfondano nel suolo, il qu>ile, comunque di roccia, sca- 
vano c corrodono : le loro sponde sono ripide , unite e spesso ad 
alte mura simiglianti, tra le quali in letto angusto e ristretto il gio- 
vane Eumc bianebeggìante di spuma corre infurialo in verso il 
basso. 

A cagione del forte pendio esso procede assai rettamente : ma 
appoco appoco, disceso dai monti, serpeggia in un suolo sempre meno 
inclinato c verso il mare quasi orizzontale, sul quale, attesa la poca 
forza della sua corrente, la minima laterale profondità, c la minima 
differenza nella densità e resistenza del terreno, sono sufficienti per 
allontanarlo dalla sua retta direzione: cosi dal maggiore o minor 
numero di meandri di un fiume, potremmo giudicare della distanza 
della sua imboccatura o del luogo ove in più rami dìvidesi. — Fu 
presso gli anticlii, a motivo de’ suoi giri, fumoso il Meandro, ma più 
singolarmente ancora torce c serpeggia il piccolo Miami , confluente 
dell' Ohio in Colombia -, distante appena tre quarti di miglio da questo 
fiume egli gira più di lo miglia per raggiugncrlo. . . 

Perchè gcucralmente batte il sasso , 1’ acqua de’ fiumi è lim- 
pida c fresca alle sorgenti : ma dopo certo tratto, per la ripidezza 
della corrente fassi torbida ed impura di tutta la terra , il fango 
c quanl' altro stacca e strascina da’ monti *, finalmente ne’ luoghi 
«JVC questa celerità diminuisce , le eterogenee sostanze depositano 
’C ingombrano il letto dei fiumi. 

Ria ijiiesto più pai'ticolurmcnte accade verso la loro imboccatura , 
ove, arrostati dal mare, sensibilmente diminuiscono il loro corso e 
spesso in tal quantità ammassano fungo e terra, che diflìcilmenle 
i grandi bastimenti vi possono penetrare; che anzi mediante questa 
terra cosi accumulata, in alcuni luoghi il letto diventa più alto 
della regione circonvicina, come vedesi nei grandi fiumi dei Paesi 
Bassi, nel nostro Po, c finanche della nostra Chiana; e formansi 
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nel loro letto le barre, le dune e le isole, che sempre più ingran- 
discono: laonde il fiume è costretto a dividersi in rami, e per diverse 
imboccature correre al mare. 

L’ esperienza dimostra, che uno di questi rami sempre è più 
tortuoso deir altro: il quale, correndo al mare per una via più lun- 
ga, deve necessariamente procedere più lentamente, deporre maggior 
quantità di limo, e diventare più largo e meno fondo dell’altro, che 
vi procede per via più breve. Per esempio : — supposto che il punto 
ove dividonsi li due rami di un fiume , sia più alto del mare due 
piedi , c che prima di giungere al mare un braccio debba correre 
due miglia e l’altro uno, è evidente, che il primo avrà un piede di 
pendio per miglio, e l’altro due; il primo correrà doppiamente più 
presto, e quindi scaverà più fondo il suo letto, mentre l’altro do- 
vrà sempre più riempirsi di sabbia. 

Tra quelle braccia dei fiumi si formano i della. 

In principio diessi nome di della al terreno compreso tra il 
mare e i due rami esteriori del Nilo , perchè queste tre linee sono 
appresso a poco accomodate come nella terza lettera dell’ alfabeto 
greco (A) ma oggi la scienza distingue molte specie di delta, cioè: 
' 1. I Della Oceanici, come quelli chiosi tra le foci dell’Orenoco, 
nella Guiana, del rio Maddalena, nella Nuova Granata, dell’Ama- 
zone nel Brasile, del Gange e dell’ Indo in India , del Niger in 
Guinea , del Mississipi nella Luigiana , del Danubio in Bessara- 
bia, cc. ec. 

2. I Della delle coste dei mari interni, o dei laghi, come quelli 
del Dgyhun e del Syhun nell’Aral, del Volga, del Kur, dell’Ural, 
nel Caspio, ec. ec. 

5. I Della dei confluenti, come quelli che osservansi agli sboc- 
chi deU’Apurè, del Arauca, del rio Branco , ec. ec. : conciossia- 
chè , quando vari fiumi secondari sono vicini ai delta di confluenti, 
succede nell’ interno delle terre quanto si osserva sol littorale 
presso ai delta oceaniei: i rami più vicini comunicansi a vicenda le 
loro acque e formano una rete di fiumi vero impenetrabile labe- 
rinto. ... 

Un tempo, il Nilo ebbe, secondo Plinio, undici imboccature o 
rami, secondo Tolomeo, nove, e secondo altri, sette. Presentemente 
egli non ha che due foci navigabili. 
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Gli antichi credettero tutto il Basso Egitto formato dai depor 
siti del fiume ; ma il Delta ha sicuramente quella orìgine : c i noc- 
chieri notarono, che anche alla distanza di IfU miglia dal suo lite, 
il fondu del mare dì Egitto è pieno di secche prodotte dalla melma 
portata dal Nilo. Cosi il Delta sempre si estende: infatti la città di 
Damiate, che nel secolo XIII fu porto di mare, ora sorge due miglia 
distante da esso, 

E quello che succede nel delta del Nilo, in debite proporzioni av- 
viene altrove: nel delta del Danubio e del Volga, del Gange e del- 
l’Indo, del fiume Giallo e del fiume Azzurro, del Mississipi, dell’O- 
renoco, dell’ Amazone , del Negro, ce. ec. 

Le isole di Venezia sono resultamento dei depositi del Po, del- 
r Adige e di altri torrenti di quella parte d’Italia: e forse per i 
continui interramenti elleno sarebbero ornai unite alla terra ferma, 
se, non è guari tempo, le lagune accuratamente non fossero state 
nettate dalla melma : ma queste cure essendo cessate colla veneta 
repubblica, quelle lagune si riempiranno e forse tra breve Venezia 
diventerà città di terra ferma. 

E molte isole nei Paesi Bassi, sono nate c cresciute dal fango 
depostovi dai grossi fiumi dell’ Europa centrale, che in quella con- 
trada hanno le loro foci nel mare Atlantico. . . 

Volgiamo ad altro argomento. 

Alcune correnti svaniscono sotto terra, ne più rivedono lo luce 
del sole. 

Altre ascondoosì per qualche tempo e poi compariscono di nuovo. 

Presso gli antichi furono per questo ultimo fenomeno partico- 
larmente famosi il Lieo ncH’Asia, l’Alfeo c l’Erasìno nell’Arcadia, 
il Timavo nell’ Istria, il Po in Italia , il Tigri nella Mesopotamìa, 
ed il Nilo in Africa, benché quanto al Po ed al Nilo senza alcun 
fondamento. . . 

'J'ra Ginevra e Lione il Bodano inabissasi in antri paurosi, e 
dopo ricomparisce alla luce più vigoroso di prima. 

La Guadiana, bel fiume di Spagna, nasce da alcuni laghi nella 
Nuova Castiglia, c non appena è formato, che si nasconde dentro 
caverne di alti monti pel cammino di sei miglia, e risorge in alcune 
paludi, chiamate però occhi di Guadiana, ma ben presto si occulta 
di nuovo per ricomparire tra giuochi e roccie, e seguire il suo corso 
iiifino al mare. 
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11 Greatab, io Ingliiltcrra, nascondesi sotterra pel tratto di un 
mezzo miglio. — - Nella medesima cootrada esce dal lago di Macl- 
holm un finmiccUo, che quindi dividesi in due rami, e s’asconde 
in cupe caverne: le cose leggiere' che galleggiano sulle sue acque 
riveggonsi lontano mille tese in una delle fonti che alimentarono 
la riviera Air. 

Nella Carniola, nella Dalmazia, nell’Albania, in Grecia, nel- 
l’Italia, in Asia Minore, in Siria, in Persia, molte acqne , oltre le 
nominate di sopra, si perdono sotto terra. 

Nella prima di queste contrade il l.igo di Cirkislz ha sotter- 
ranei sgorghi : uno de’ suoi emissari scorre pel tratto di 4 o 5 mi- 
glia in antri profondi , risorge a ponente da una grotta , o ingol- 
fasi fin-almcnte sotto una grande caverna sfondata, che forma sopra la 
sua corrente una volta naturale, alta 4 tese, larga 4 e mezza, e lunga 
da 30 sino a 40. — Questo strano ponte ha una volta simile a! 
ponti murali , sulla quale furono eretti alcuni edifizi tra cui due 
chiese. . . 

Ma volendo parlare di ponti naturali , la massima parte dei 
quali non sono altro in sostanza, che caverne antiche ove ingolfa- 
vansi i fiumi, ingrandite quindi e allargale dalle loro correnti , ci 
teremo l’ardito ponte di Veia nell’ Alto Veronese. — Il suo arco 
grosso SU piedi, ne ha 114 di diametro. Le basi che sostengono 
l’arco sono alte 86 piedi e larghe 90. Sotto l’arco, a diritta e sini- 
stra, sono fondi antri, in uno de’ quali ingolfasi l’acqua, nò più ri- 
vede la luce del sole. . . 

Ma le opere più magnifiche di questo genere ammiransi nel 
Nuovo Continente. 

Noi citeremo il ponte naturale di Rockbridge nella Virginia, che 
unisce due montagne, o per meglio dire i frammenti di una mon- 
tagna, che sembra in antico essere stata fortemente scossa e diroc- 
cata da violento terremoto. 

Al piede della montagna l’apertura del ponte naturale è 4.S piedi 
larga, ed in cima 90: la media larghezza è (iO piedi. 

Una parte di queste masse è coperta da un strato di terra sulla 
quale vegetano molli grandi alberi. L’arco forma quasi una mezza 
ellisse , c quantunque munito di parapetto fa ribrezzo ad alT.iceiarsi 
all’abisso. Il Jefferson , intrepido viaggiatore , che vi si affacciò as- 
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sicuro, che avendo guardato in giù per qualche iniauto fu preso da 
forte dolor di testa. 

Ma, soggingne, quanto c spaventevole guardare in giù nell’abisso, 
altrettanto i sopra ogni immaginazione ameno e pittorico contemplare 
questo ponte dal basso in alto. — 11 sentimento che produce il grande 
ed il bello maestoso, non può essere eccitato più vivamente che in 
questo luogo, poiché l’estasi dello spettatore, contemplando qne- 
sl’ arco ammirabile e bello innalzato verso il cielo, è al di là di ogni 
descrizione. L’apertura del ponte limitata, profonda e verticale, offre 
una veduta breve ma piacevole: da un lato vedonsi le montagne 
settentrionali , e dall’ altro le Azzurre, distanti 20 miglia da que- 
sto luogo. 

Del rimanente , il ponte naturale di Rockhridge , largo 40 
piedi, serve opportunamente di via per andare da una parte all’ altra 
della valle. — Il fiume che vi passa sotto chiamasi Ceder-Creek , 
cd c un braccio del fiume James. . . 

Ma infinito sarebbe il numero dei fiumi di questo genere che 
potremmo citare, se amor di brevità non ci spignessc.a volgere 1’ at- 
tenzione intorno ad altri argomenti. . . 

Molti fiumi, come il Reno, il Rodano, il Ticino, l’ Adda, cc., 
passano per laghi; c perché le loro acque in quelle ampie conche, 
immense allargature e avvallamenti de’loro letti, corrono più placide, 
mostransi quasi sempre limpide e pure. 

Veloce c torbido, entra il Rodano nel ‘lago Lemano o di Gine- 
vra, e n’esce azzurro, netto, chiarissimo ; perché il lago é quieto e 
tranquillo , c l’ acqua che per esso placidamente si distende, puri- 
ficasi precipitando ogni parte eterogenea. 

Siccome in ciascun lago lu corrente maggiore é nel mezzo, cosi 
ivi si precipita la minor quantità di mclro.i, e l’ acqua mantenendosi 
alquanto alba fa che si distingua facilmente nel limpido vetro del 
lago la striscia della corrente del fiume che l’attraversa come una 
scherzosa venatura in un lucido specchio. 

Ma la chiarezza straordinaria dell’ acqua del Rodano quando esce 
dal lago non dura clic sino aU’unioae di questo fiume coi torrente 
Arve , un miglio circa distante da Ginevra,, il quale discendendo 
torbido c spiiinanlc dalle Alpi Pennine in vicinanza del Monte Diaii- 
co , la tinge di biondo : cosi è degli altri fiumi che presentano simile 
particolarità. . . 
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IN'ei fiuini di poca caduta spesso avviene clic le acque si arre- 
stano , oppure furiose indietro ritornano verso le fonti : fenomeno 
non frequente , sempre dannoso agli uomini , cagionato dal soffio 
deU’orsgano , o dalle grandi piene dei confluenti , specialmente se 
sboccano nel fiume principale facendo colla corrente del medesimo 
angolo retto. . . 

L’ acqna de* fiumi, sboccando in mare, non immedesimasi im- 
mediatamente con l’onda salsa deH’ftceano; la differenza di gravità 
impedisce il pronto mescoglio, per cui il licor fluviale galleggia sul 
mare come olio sull’acqua, e spesso il nocchiero può attignerlo e 
dissetarsi di esso a molta distanza da terra. 11 Danubio specialmente, 
rOrenoco, l'Amaeone, il Rio della Piata, l’Indo, l'Irrabaddi , il 
fiume Giallo, ec. ec., imprimono al mare per lo spazio di molle mi- 
glia dalle loro foci movimento così grande, che sembra cosa mira- 
colosa a vederlo. 

Ma mentre i fiumi si sforzano di estendere la loro influenza, la 
loro natura, sui campi del mare, questo a sua vicenda di.^tanto in 
tanto ritoglie ad essi quanto aveano acquistalo , e li ricaccia con 
forza immensa nel loro letto , e pare voler respignerli infino alle 
remote loro fonti : vogliam riferire agli effetti del flusso e del riflusso 
dei mare, grandissimi specialmente in que’ fiumi che corrono all’ O- 
ceano in direzione da ponente a levante o viceversa, sitnazionc fa- 
vorevolissima |ier subire quegli effetti. Infatti , nel San Lorenzo , 
in Colombia, nel Rio della Piata, in America, nel Gange, nell’In- 
dia , e nei grandi fiumi della Cina, il flusso penetra 30 e fino 40 
miglia nell’ interno ■, ed in alcuno di questi fiumi, in quelli forniti di 
ampia foce, l’onda marina penetrerebbe anche più oltre, se il loro 
letto , dopo certo tratto , subitamente non montasse. 

Ma nell’Amazone, magno fiume d’America e insieme di tutta 
la terra , il flusso s’ avanza sino a' 300 miglia nostro nell’ interno 
di quel continente!! Della lotta paurosa delle onde salse del mare 
colla dolce corrente di quel gran fiume, che succede alla foce di esso, 
diremo alla particolare descrizione del medesimo. Qui noteremo sola- 
mente , che il più nlto flusso dell’Oceano, incalzato da venti im- 
petuosi contrari alla corrente dei fiumi che sboccano in esso, accom- 
pagnato da straordinaria agitazione delle onde , contemporaneo olla 
piena di que* fiumi , tiene in collo , come dicono gl’ idraulici , la 
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massa delle loro acque ■, la quale aumentata cooliauo per la piena anti- 
ilctta e impedita di sgorgare nei mare , supera finalmente le ripe , 
trabocca dagli argini , che rompe e dissolve come fossero osta- 
coli opposti per giuoco dai fanciulli , e per tratti immensi di paese 
rapidamente distendendosi, allaga e guasta ubertose proTÌneie , e 
nella catastrofe avvolge migliaia di uomini e di domestici ani* 
mali, in brevi istanti spenti nelle acqoe e via portati dalle cor- 
renti. . . 

Ora vogliamo accennare del fenomeno curiosissimo di certo par- 
ticolare mormorio , che l’ onda de’ fiumi produce in certi siti ; e vo- 
gliamo riferire la opinione di un profondo conoscitore della Natura 
sul remore delle correnti, più forte di notte che di giorno anche 
nelle contrade deserte, eternamente silenziose. 

Terso le foci di alcuni grandi fiumi, essendo queto l’aere, il cielo 
sereno e l’ acqua tranquilla , odesi in certe ore un mesto mormo- 
rio, simile al passaggio di una burrasca per un bosco, o anche allo 
scroscio di una caduta udito da lontano. Quale può essere la cagione 
di sì strano suono 7 — Ecco la spiegazione ingegnosissima che ne diè 
il celebre Kant, profondo filosofo. 

Osservando nel tempo di quel mormorio la superficie delle correnti, 
ci accorgiamo di un movimento tremolante simile a quello di piccole 
onde, che si urtano insieme. Sull’Elba, per esempio, presso Sta de , 
fu riscontrato questo movimento sempre nell’istesso luogo, sopra uno 
spazio lungo 600 passi e largo 2(X) ; questo fece argomentare del- 
r esistenza di una eansa locale nel letto del fiume medesimo. Infatti, 
precisamente in questo luogo, continua il Kant, è un gran banco 
di sabbia , sul quale , quando l’acqua è alla , ossia pel flusso del mare 
ossia pelle alluvioni del linme, ella passa facilmente ; ma quando è bas- 
:in , ella ne confrica la superficie coprendolo appena all’altezza di 
un pie<lc. — La corrente non può evitare questo banco per la pres- 
sione delle acque superiori c l’oscillazione continua del fiume; quindi 
vi monta rapidamente e discende su i lati da tutte le parti, conti- 
nuo producendo nn giuoco di piccole onde , cagione del mormorio 
in quistionc, nella stessa guisa della corrente di un ruscello quando 
passa sopra lo strato di ghiaia del suo letto. — Il quale fenoroeno cu- 
rioso osservasi specialmente verso lo sbocco dei fiumi , perchè lì 
sono in maggior numero i banchi di sabbia o di ghiaia, e larghe 
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abbatUnza c copiose le correoli |ier produrre, roediaotc i loro moti, 
diatiotissimo il romore die avvertimmo. — Ma le acque de’ fiumi che 
volgono rapidamente al mare, come quelle del Danubio, della Vi- 
alola ( quando è in piena ), del Nilo ( in tempo deirannna «ua al- 
luvione ) , e d’ altri molti , rumoreggiano troppo per se medesime 
perchè possa sentirai il debile mormorio sopra descritto. . . 

E qui ne cade in acconcio riferire di un altro romore delle cor- 
renti dei fiumi , secondo I’ osservazione del celebre Alessandro di 
Humboldt , attento , infaticabile e perspicace osservatore della Na- 
tura. 

Nei cinque giorni che noi ( l’ Humboldt ed il Boopland, il- 
lustre naturalista francese , compagno di viaggio del sapiente te- 
desco ) , nei primi cinque giorni che noi impiegammo a visitare le 
vicinanze della cateratta ( dell’ Orenoco , in America ) notammo 
con sorpresa che il fragore delle acque udivasi tre volte almeno 
più intenso in tempo della notte, che nel corso della giornata. An- 
che in Europa, presso tutte le grandi cascate di acqua, osservasi 
la stessa singolarità! — Quale, dunque , paò esser la causa di si grande 
differenza di suono, poiché in luoghi tanto deserti come sono questi (le 
lande solitarie di A purè e Maìpurè ), nulla, fuori del mormorio delle 
acque, turba il silenzio solenne della Natura 7 

■n Probabilmente questa causa bisogna rintracciarla nel differente 
stato dell’ acre nelle due parti del giorno : — per il calore che svilup- 
pasi alla superficie della terra nel periodo delta luce, l’aere si 
riscalda e quindi a grandi volumi ascende nelle alte regioni deirat- 
mosfera^ mentre nel periodo delle tenebre, per il raffreddarsi della 
superficie medesima anche l’ aere raffreddasi , equilibrasi e rimane 
ferma: ora, non è inverosimile, che di giorno il continuo moto ascen- ' 
dente dell’aria calda impedisca al suono di propagarsi liberamente e 
compiutamente; mentre dì notte, per la calma di quel fluido, il suono 
può con maggior fiicilità diffondersi n. . . 

Ma riediamo un istante verso le fonti de’ fiumi , nelle regioni 
montane donde per massima parte sgorgano: indi seguendo il loro 
corso consideriamo le materie ch’eglino per l’ impeto delle correnti 
seco loro strascinano, o per chimiche affinità disciolgono. 

Quasi tutti i fiumi che discendono da montagne ricche di me- 
talli , strascinano sabbie miste con quelle sostanze , in maggiore o 
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minore dose secondo In superfiuiaiilà delle miniere , e U loro posizione 
relativamente alla corrente del fiume e de’suoi confloenti; o hanno 
le acque sature di principi metallici. 

Ma di tutte le metalliche arene de’fìumi , le meglio osservate, 
perchè dagli uomini più ricercate, sono quelle che contengono oro 
in pagliette od in grani. 11 Pactolo di Lidia, ed il Tigri d’ Assiria, 
furono perciò molto rinomali presso gli antichi. . . 

Sulla Costa d’Oro, in Guinea, i INegri raccolgono oro in grani 
o in pagliette tra le sabbie dei ruscelli, particobrmente dopo le 
pioggie dirotte. E dal fiume Cambia, ebe scorre pell’Africa occiden- 
tale, tolgono annualmente sino a 400 once di quel metallo. . . 

Tutti i fiumi d’America conducono oro, conciossiachè le mon- 
tagne onde discendono ne sicno ricchissime. . . 

Ed anche in Europa sono in gran numero i fiumi che conducono 
misto alle arene questo prezioso metallo (quantunque in piccola copia), 
c tra essi rammenteremo; il Tago, in Portogallo e nella Spagna; 
il Rodano , la Garonna , il Doubs , c molte riviere nascenti sui 
Pirenei, in Francia; l’Aar, nella Svizzera; il Po, in Italb. — Lun- 
ghesso il Reno i popoli di Lamagna c di Francia raccolgono oro in 
diversi siti, e di esso coniarono un tempo monete coll’ epigrafe : ex 
sabuUs lìheui. — 1 fiumi dell’ Assia , della Slesia , della Sassonia 
e della Roemia , e tutti quelli io generale che discendono dalla ca- 
tena tanto ricca in metalli dell’ Erzgebirge , in Germania , condu- 
cono ili varia quantità oro. 

E in Ungheria , Transilvania, Moldavia c Vabcchia, nella Tra- 
cia e nella Macedonia , non è riviera che seco non strascini mi- 
nuzzoli di questo prezioso metallo: — l’Aranyoesch, il Pactolo della 
Transilvania, tiene occupate più centinaia di famiglie nella ricerca dei 
grani c delle pagliette d’oro nelle sue sabbie. . . 

In molli luoghi gli uomini scelgono l’oro dalle sostanze eterogenee 
Cosi:— gettano la sabbia cavata dai fiumi sopra pelli di agnello: quindi 
versano a poco a poco sopra le medesime acqua, la quale trasporta 
via la sabbia, mentre l’oro, corpo più grave, penetra sempre più 
nella lana: — poi fanno asciugare le pelli, che ben secche battono, e 
l’ oro cade sopra tele a tal uopo distese. 

Laonde i letterati, che tutto vogliono spiegare, han pensalo che 
questo modo di raccogliere il pregialo metallo dalle arene de’ fiumi. 
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ìiblila dato occasione alla favola famosa del vello d'oro] — Il Fasi, 
iìiime di Colcliide , a piè del Caucaso, cclcbcc nella mitica leg- 
gelida degli Argonauti, conduce ancora misto alle proprie sabbie 
oro purissimo. . . 

Del rimanente, le correnti de'fiomì hanno a condurre molto oro 
anche nel mare, perchè trovasi in copia nella sabbia dei deserti, e in 
altri siti che furono una volta fondo di mare presso le foci dei fiumi; 
imperocché l’oro non arrugìnisce nell’acqua, che anzi ivi intatto con- 
servasi c le rivoluzioni della Natura, dopo secoli, lo pongono a secco... 

Alcuni fiumi, come l’ Isero in Baviera, conducono titanio : altri, 
c sono molti , argento ( il Rio della Piata ne ha preso il nome ) : 
altri platino ( specialmente quei che scendono dai monti Crali in 
Russia ): ed altri , altri metalli. — Ma nessuno ( almeno per molto 
corso ) conduce il ferro , poiché l’ acqua interamente lo discioglie. . . 

Sono fiumi, che passando sopra strati di sale, o irrigando terreni 
salini, rimangono salsi, come si osserva nei sabbiosi deserti Africani 
ed Asiatici pregni di quella sostanza. 

Altri, scorrendo per terreni calcarei, hanno le acque sature di 
principi terrosi , che poi , nei luoghi opportuni, depongono incrostan- 
done tutti i corpi.— Nei tartari cosi formati, rinvengonsi bellissime im- 
pronte di piante: e’ sono altissimi per la costruzione di fabbriche, 
poiché possonsi facilmente digrossare , e resistono molto all’ im- 
pressione dell’aria. — Qui ricordiamo siccome meravigliosi per le 
loro tartarose incrostazioni, il Telino in Italia, la Rerka in Dal- 
mazia , che ha guernito interamente di tartari scherzosi la piccola 
isola di Bntardol: — un confluente, che discende dalla montagna, dopo 
breve corso si univa alla Kerka per angusta foce : ora quella foce 
è ostruita in modo , per un deposito di tartari alto 100 piedi, che non 
può scorrervi l’ acqua fuorché in tempo di piena : : — l’erba lunga ed 
il maschio sono incrostati dalle sue acque ; e le petrificazioni, incli- 
nando una verso l’altra, formano strani scherzi c grotte, ove non 
mai penetrano i raggi del sole. . . 

Vi sono fiumi le cui acque mostransi colorale , secondo i corpi 
e le sostanze che contengono disciolte: altri sono gialli come il to- 
pazzo, altri albi e bianchicci come la zona nebulosa del cielo, altri 
verdi o cerulei come lo smeraldo ed il giacinto. 

Il Blau , riviera di Svevia , ha le acque azzurrine. Sorge dal 
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Blautopf ( pentola turchina ) piccol bacino in forma d’ imbaio, ri- 
cinlo da monti elevali , largo SO passi. Nel mezxo I* onda vorticosa 
è azzurra, e sul margo, ove traspariscono le pietre coperte di mo- 
scbi e d'erbe, è verdognola: ella è tepida anche nei più erodi in- 
verni. Riempiendosi di neve o di acqua piovana, questo laghetto 
diventa inquieto , e le sue onde s’ innalzano gorgogliando. Del rima- 
nente, il Blau conserva il suo colore fin dove sbocca nel Danubio, 
e sembra voler tignerc in azzurro anche questo fiume : ma versando 
della sua acqua in un bicchiere , ella perde molto di quel colore. . . 

L’ Humboldt ha osservate le acque nere dell’ America, che cosi 
descrive : 

n Nella parte superiore dei bacino di questi fiumi ( parla di al- 
cuni confluenti delt’Orenoco ) , fra i paralleli boreali terzo e quarto. 
Natura compiacquesi di ripetere più volte il fenomeno veramente 
singolare che appellasi te acque nere. 11 fiume Atabapo, adorno 
di carolinee e di arborescenti melastomi , il Temi, il Tuamini e 
la Guainia , hanno le acque tinte del color del caffè , colore che 
pell’ombra che sovr’ esse cade dai folti boschi di palma, convertesi 
in cupissimo nero; nulladimeno , raccolte in vasi trasparenti, pre- 
sentano solamente colore giallo dorato. 

n La imagine delle costellazioni australi, riflettesi con singolare 
splendore in quelle nere acque, le quali, ovunque corrono dolcemen- 
te , oSrono all’ astronomo che adopera islromenti di reflessione, eccel- 
lente artificiale orizzonte. 

r> L’ assenza dei coccodrilli e dei pesci , una piu fresca tempe- 
ratura, un minor numero di pungenti mustiqui, ed un acre molto 
salubre, sono i caratteri che distinguono la regione dei fiumi neri da 
ogni altro paese vicino. , 

n 11 colore di quelle acque, proviene probabilmente dal carburo 
d’idrogeno ch’elleno tengono disciolto, principio ad esse fornito dalla 
gran quantità di piante onde il suolo che irrigano è ricoperto. In- 
fatti, sulla falda occidentale del Chimborazo, dalla parte del Grande 
Oceano, ho osservato, che le acque del Rio di Guayaquil ogni volta 
che traboccando dall’ alveo di quel fiume rimanevano alcun tempo 
sulle vicine praterie gradatamente tigneansi, prima di color giallo do- 
rato e poi di color di caffè n. . . 

Perche non ponno deporre le parti eterogenee che seco loro 


Digìtized by Google 



DEI mmi 


87 

condacono, che anzi sempre magg^iornente s’ intorbidano, i fiumi ve- 
loci hanno le acque più gcavi degli altri : quindi le barche che dal 
Necker, dal Meno e dalla Riosa , entrano nel Reno , affondano di 
piò, e cosi snccede nel Danubio, nel Po, ec. 

E per lo stesso motivo ordinariamente è più torbida l’ acqua 
de’ piccoli fiumi , e più chiara e limpida quella dei grandi: laonde 
nel tempo dello scioglimento del ghiaccio dislingoesi benissimo quello 
del fiume Bug, ebe è bruno, da quello della Vistola, eh’ ò più chiaro ; 
cosicché vedendo passare giù per qoest’nltimo fiume il ghiaccio oscu- 
ro, i' Prussiani giudicano infallibilmente che nel Bug dimoia. 

L’Arva, entrando nel Rodano, spinge l’acqua di questo fiume 
verso la sponda opposta; egli sembra fuggire l’ anione di quel con- 
fluente , c per gran tratto mirasi I’ acqua bianchiccia e limpida del 
Rodano, e quella torbida e bìgia dell'Arva, correre separatamente 
nel medesimo letto. . . 

Ma in generale , le acque de’ grandi fiumi hanno buonissime 
qualità per gli usi dell’ uomo : sono atte specialmente a cuocere i 
suoi cibi e lavare la sua biancheria. 

L’ acqua del Tamigi serbasi incorrotta nelle botti meglio di ogni 
altra, lo che probabilmente avviene perchè in Inghilterra il suolo 
è pieno ovunque di carbon fossile, sostanza che contiene in còpia 
zolfo; l’acqua ne discioglie certa quantità, c perciò maggiormente 
resiste contro la putrefazione. — Del rimanente , l’abbondanza del 
carbone fossile, e quindi dei vapori di zolfo, sono cagione che in In- 
ghilterra i prati miransi verdi più che altrove. 

L’ acqua della Plewa , fiume della Russia, che bagna le mura di 
Pietroburgo, purga finebe il forestiero non siasi avvezzato a beveria. 

E a quella del IMIo attribuivano gli antichi la prodigiosa fecon- 
dità delle donne egiziane. . . 

Ma troppo ci dilungheremmo nell’ argomento che abbiam preso 
a trattare, se tutte volessimo riferire le cose ai fiumi relative e alla 
natura delle loro acque: per ora basta ciò. Vogliamo chiudere questa 
lezione accennando della temperatura dell’acqua dei fiumi. 

La temperatura de’ fiumi e de’ruscelli è varia secondo la diver- 
sità delle sostanze che le loro acque tengono disciolte. Alcuni non 
gelano neppure ne’ più freddi inverni, altri restano molto più freddi 
deir atmosfera anche nelle stati caldissime. 
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Sono correnti fluviali fredde di state e calde di verno, in modo 
cbc fumano c continuo evaporano. 

II Cidno , flurae famoso perche in esso poco mancò non ri- 
manesse (ronco il filo della vita del Macedone Alessandro, quando 
aifannato dagli estivi ardori s' immerse nelle sue freddissime acque, 
acquista quella bassa temperatura scorrendo tra le algenti rupi del 
Tauro , onde accoglie cento rivoletti , che da esse gemono licore 
della neve disciolta , e per non mai vedere la faccia del sole, tanto 
è follo il bosco che le adombra , c profondo e stretto il burrone per 
ove clleuo scorrono mestamente mormorando. . . 
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COMPIMEISTO DELLA GENERALE IDEA 
DELLA NATURA DE’ FIUMI 


(CASCATE O CATARATTE, E RAPIDE; 
QUANTITÀ’ D’ACQUA CHE I FIUMI CONDUCONO AL MARE). 


In antico, i letti dei fiumi non furono dolcemente inclinati inverao 
il mare come oggi si vedono. Pieni di asperità, c frequentemente 
interrotti da alte scogliere , presentavano l’ aspetto d’ immense ir- 
regolari gradinate, giù per le quali le acque precipitavano con or- 
rendo scroscio prodneendo mille cascate diverse per l’aspetto , ma 
tutte immense e meravigliose. La formidabile scossa delle acque ca- 
denti taceva tremar la terra, e ai loro tremendi fragori cupamente 
rispondevano le eco lontane. 

Ma lunghi secoli ne separano ornai dall’ epoca degli orrendi 
aspetti della Natura ! — nè piu sulla terra rimane del suo antico for- 
midabile aspetto che confusa idea, e delle sue tremende forze pal- 
lida ombra. Si, lettore, i terremoti , gli oragani , le tempeste , le 
folgori , le alinvioni de’ nostri tempi, non sono che l’ombra pallida 
delle tremende sue antiche forze. . . 

L’azione continua di quelle formidabili correnti, consumando, 
per l’attrito, i più duri macigni, il letto dei fiumi, remossi gli osta- 
coli , diveniva appoco appoco adeguato e fatto ognor più facile ; di 
guisa tale che oggi le correnti, meno rade eccezioni, procedono pla> 
cide e silenziose in grembo al mare. 
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Descrivendo dunque le cascate o eataralte c le rapide, noi non 
discorriamo che un fenomeno eccezionale della natura dei fiumi ai 
dì nostri, fenomeno, che, aggiorneremo, fassi ognor più raro, per- 
chè correndo con maggiore rapidità nei luoghi ove il terreno è 
ancora molto inclinato c con graduata lentezza ove è più piano, le 
acque dei fiumi dcono ogni dì maggiormente degradare i luoghi ri- 
pidi e prominenti colmando i siti concavi e bassi, e livellare appoco 
appoco la faccia del globo in modo eh’ eglino possano scorrere 
al mare con sempre maggiore uniformità. 

Un tempo il fiume Tunguska volgeva dal lago di Baikal al 
fiume lenisci formando considerabili e belle cascate, che oggi sono 
ridotte a semplici rapide estremamente inclinate lunghe mezzo mi- 
glio , giù per le quali I’ acqua scivola colla velocità di una freccia, 
e fa tanto strepito che s’ ode il mormorio della corrente lontano tre 
miglia. Per la qual cosa noi crediamo , che quasi tutte le rapide de- 
gli odierni fiumi fossero nei remotissimi tempi altissime cataratta ; 
c le eataralte presenti subiranno, col proceder dei secoli, la sorte 
a memoria d’ uomini patita da quelle del Tunguska. 

Gii immensi ammassi e sempre crescenti di ciottoli e {>ezzi di 
roccie , che miriamo in fondo di tutte le cadute di acqua , di- 
mostrano evidentemente , che 1’ altezza delle medesime continuo di- 
mioniscc. 

Dopo ciò , perchè far lé meraviglie se gli antichi geografi par- 
lano di ciitaratte più numerose, e più grandi di quello che oggi 
non sono? . . . 

La più alta cataratta o cascata per noi conosciuta è quella di 
Tequendama , nella Nuova Granata, in America. Il Bouguer ne 
stimò l’altezza totale a 1800 piedi: ma quest’altezza non è asso- 
luta , che la cascata risulta da una serie di salti e tratti di rapidis- 
simo declive. 

Eccone la breve descrizione. 

Distante 20 miglia nostre da Santa Fè di Bogota, è, nelle G>r- 
diglierc Orientali, ampio rilevato che stimano, non sapremmo con 
quanta verità , più alto di quello di Quito. La forma del rilevato 
è quella di vasta eonca. In fondo è un fiume ingrossato di tutti i 
ruscelli di quel bucino, il quale tranquillamente corre sino al villaggio 
di Tequendama situato all’orlo del medesimo. 
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Ma da qacalo punto la corrente incomincin a farsi più celere 
insinuandosi in fondo di angnsto burrone fianchr^^riato da roccie di 
granito , finche giunta sopra profondissima balza, gittasi giù dalla 
rupe e, bianca più che neve, batte sopra una roccia appena visi- 
bile dall’alto, di dove nuovamente precipitasi in un abisso incom- 
mensurabile. 

Per la foce del burrone vedesi , ma poco distintamente, il sito 
ove la meravigliosa caduta ha fine: laggiù l’acqua sembra for- 
mare piccolo ruscello, che perdesi tramezzo alle piante che ne adom- 
brano le sponde. E qui vogliamo notare, che le roccie che fiancheg- 
giano il burrone offrono all’ osservatore lo spettacolo della perfetta 
corrispondenza degli strati onde sono ' composte , tanto da sinistra 
quanto da dritta, con ciò chiaramente dimostrando, che prima del- 
l’irruzione delle acque, lo elevato bacino da coi sgorga la riviera 
che forma la cateratta, dovea accoglirre un lago. Vecchia relazione, 
ma inverosimile , attesta che gli antichi abitatori di quei luoghi 
abbiano scavato qucs'a specie di canale. 

Dalla sommità della cataratta volendo andare iiilìno al piede della 
medesima, c necessario percorrere una lunghissima strada , ed im- 
piegarvi un giorno intero di cammino: ma finalmente essendovi giunti, 
si è sorpresi a vedere, che invece di un ruscelletto, come dall'alto 
appariva , scorre quivi considerevolissima corrente , la quale , sotto 
un angolo di 45 gradi, forma una serie di cascatellc di acqua nel 
tratto di mezza lega, superando enormi roccie l’ una sull’altra stra- 
namente accatastale contro alle quali i flutti continuamente si rom- 
pono ed urtano. Ma dopo tanta furia, tanti vorticosi giri, e tanto 
spumare delle acque, finalmente la corrente diventa tranquilla in 
modo , che quella del più placido ruscello non potrebbe starle al 
paragone. 

Del resto, il fatto che meglio può dare idea dell’altezza di que- 
sta caduta si è , eh’ essa principia in una regione in cui di notte eter- 
namente gela, e termina in una zona che gode perpetua primavera. 
1 pappagalli ed altri uccelli della zona torrida , che abitano i pro- 
fumati boschetli di quest’ultimo luogo volano talvolta sì alto, che 
scorgonsi dall’ orlo supcriore della cascata ; ma il freddo che colassù 
domina intensissimo è valido impedimento perchè non vi si fermino 
mai. . . 
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DctcriUa brevemente la cataratta di Tcqnendama, diremo di al- 
cune altre più interessanti della terra: avvertiamo però che in qnestì 
cenni non vogliamo seguire nè ordine geografico, nè quello dell’al- 
tezza , scrivendo di questi fenomeni secondo la memoria ne detta. 
Molte delle minori cateratte notammo descrivendo i monti , dei quali 
elleno non sono ultimo ornamento. 

Il IVett Canada Creck, precipitandosi da una dirupata collina, 
/ cade fra due roccie , che s’elevano simili a muraglie fino all’ al- 
tezza di 140 piedi, e forma la bella cascata di Trenton. Le sue ac> 
que in questa guisa compresse , slanciansi con forza irresistibile 
nel gorgogliante vortice , s’ agitano, spumano c sorgono nuovamente 
fino sui cedri bianchi de' cui rami è vestite l’ umida roccia. 

La caduta prolungasi giù pel fiume per più di 4 miglia, e cam- 
bia più volle d' aspetto ; spesso le due rive si allargano, ed il tor- 
rente mugghia sordamente per andare a frangere con orrendo fra- 
casso contro nuove barriere che si oppongono alla rapidità del 
suo corso. 

II sito più favorevole per contemplare questo spettacolo spaven- 
tevole, è un rialto di levigatissimo sasso reso sdrucciolevole dal mu- 
schio che lo coopre, a piè del quale i fiotti spirano spingendo lar- 
ghe làide di spuma ; ma per arrivarvi , fa d’ uopo posare il piè 
sulle asperità della roccia, cd attenersi alle erbe ed al rami de’ccdri. 
Quelle asperità contengono in abbondanza impronte di antichi corpi 
organizzati, ed altre petrificazloni estremamente curiose ; e sotto le 
radici più elevale degli alberi le rondinelle e i beccaccini amano so- 
spendere il loro nido , e goder della dolce freschezza che esala da 
quelle cascate. . . 

La caduta dello Steubhach ( ruscello di polvere ) , nella valle 
di Lauterbrun, in Svizzera (cantone di Berna), è ammirabile per 
l’altezza, la quale, misurata dal Witenbach e dal Wolf , aggiugne 
a 9UU piedi. — Ma , formata da un piccolo ruscello, la cni onda 
cade prima sopra uno sporgimento della rupe che nc sospinge lon- 
tano l’ acqua in guisa che si può passare tra essa e la roccia senza 
bagnarsi, questa cascate non finisce con effetto pari al suo princi- 
piare, perchè, convertite in finissima pioggia di polvere , 1’ acqua 
perdesi nell' aria, e spesso i venti impetuosi la trasportano lungi pol- 
verizzala, e spandono la rugiada c la pioggia nei sili vicini. 
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Solo quando il ruscello è gonfio di acqua c di neve, strascina 
in basso pezzi di roccie, onde la caduta cagiona strepiti simili al 
tuono: e mirando dal fondo questa caduta, quando il sole riflette la 
sua luce sopra le acque ed i sottili vapori in cui sono ridotte , 
sembra di vedere pender dal cielo una vena di limpido cristallo , 
che mnovesi sotto un Gnissimo velo colorito delle vaglie tinte 
deir iride. . . 

A chi non è nota la cascata di Temi, formata dalle acque del 
Telino, pittoresca riviera ebe scende dal nevoso Appennino? 

La mano dell’ uomo lia più volte contribuito a cangiare 1’ a- 
spctto di questa cataratta , per guarentire la sicurezza delle sue an- 
tiche abitazioni: ma ancora, cadendo da considerevole altezza (circa 
1200 piedi ), I’ acqua per la resistenza clic trova nell’aria, si rompe 
e candi'*a diventa più della neve, e battendo quindi fortemente sulle 
roccie inferiori , spruzzola c si polverizza sicché il vento la toglie 
in aria in forma di nuvole bianche. Le erbe e gli alberi circon- 
vicini , continuo bagnati dalla pioggia che cade da quelle nubi , 
copronsi di una crosta sottile , bianca c vetrina , composta di par- 
ticelle di calcareo prodotte dal fregamento dell’ acqua sulle pie- 
tre superiori. . . 

L’acqua del Gume di Montniorency, in Colombia, dopo aver foe- 
inatu lunghesso il suo corso alcune rapide sopra acute roccie, preci- 
pitasi dall’altezza perpendicolare di 240 piedi in fondo di un abisso 
ove l’acqua gorgoglia e s’agita vorticosa tr.v bige pietre stranamente' 
corrose. 

La larghezza di questa cataratta non oltrepassa 100 piedi, ma 
la sua altezza c si considerevole, che dall’ alto l’ occhio appena di- 
stingue gli uomini che sono in basso; dei tuya radicati nella rupe ve- 
stono l’interno della cascata, c ricevono l’ abbondante rugiada dei 
suoi spruzzi sui loro verdi rami. Un masso di granito s’ eleva dal 
fondo del baratro in forma di cono tronco in cima, c divide la massa 
dell’ acqua cadente, bianca come flocchi di neve , in due regolari ea- 
scate , ciascuna avvolta in un velo di vapore. . . 

Ma la più grande c maestosa cataratta di tutta la terra ( non 
la più alta ) è quella di Niagara, formata dalle acque che dal lago 
Erie, per vasto canale naturale pieno di una corrente rapida e ir- 
regolare, discendono nel lago Ontario , e da questo pel lungo corso 
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del fiume San Lorenzo nell’ Atlantico , rimpetto all’ isola Terra 
Nuova. 

Ma noi come potremmo degnamente descrivere questa meravi- 
glia della Natura, quando i piò robusti stili cadder di mano ai 
prosatori famosi che la visitarono c tentarono ritrarne l’aspetto, e 
la fervida musa dì poeti imaginosi rimase mut.-i, estatica, come per 
divino prestigio incantila, dirimpetto a quello imponente e magni- 
fico spettacolo ? Quello che intorno a questo prodigio della Natura 
.diremo, non c che la eco di quanto i piò celebri viaggiatori , che 
lo visitarono ne raccontarono: nondimanco crediamo , che il lettore 
possa acquistare idea snflScienle della medesima. 

Approssimandosi a questa cataratta , odesi il fragore dell* onda 
cadente lontano 12 o 14 miglia. — Distante mezzo miglio i vetri 
delle finestre sono violentemente scossi. 

Alla distanza di 7 o 8 miglia vedesi distintamente la nube dei 
vapori che s’ innalzano dal fondo del salto ; c questa nube , tra- 
sportala or qua or là a seconda dei venti, innaffia continuo di una 
pioggia dirottissima tutto il paese circonvicino alla cataratta, per 2 
o 3 miglia di raggio. 

Camminando nel seno della corrente , lunghesso il canale del 
Niagara, vedesi sulla sua riva sinistra, il villaggio di Scipaua: mezzo 
miglio piò giò , il letto del fiume , scabroso c pieno di balze , fa 
che la acqua vi produca un numero infinito di salti piò o meno 
alti e decisi, degno preludio di quello meraviglioso che piò sotto c 
per fare. 

E continuando il cammino , s' entra in una cupissima selva ; 
infine, attraversata una parte della medesima , giiignesi sui margini 
della cascata. 

E qui ti si presenta il primo aspetto di questa famosa meravi- 
glia del globo. La enorme quantità dell’acqua cadente , la profon- 
dità del gorgo in cui precipita, gli spruzzi che, bianchi come neve, 
da ogni lato con forza zampillano, il fragore orribile della caduta, l'im- 
menso spolverio che fanno le acque nell’ urtare contro la roccia e nel 
riorlarsi tra loro, la nube alba e densa da tale spolverio derivante, 
che dal fondo dell’abisso, quasi fumo che emerga da cratere di pauroso 
vulcano, a grandi volami s’innalza ; tante e tali cose, che tutte in un 
tempo agiscono sui sensi dell’ osservatore, causano nel medesimo piò 
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fremito di orrore e di spavento, che sentimento di g^ioia e di amo- 
re -, meglio religioso stupore, che poetico esaltamento- 

li margine della caduta è interrotto da dne isole disuguali , la 
maggiore delle quali chiamano delle Capre, ambo vestite di bosco 
di grandissimi arbori, per cui accrescono maravigliosamente il pitto- 
resco del quadro. Alla testa di queste isole l'acqua prende tale ve- 
locità, che tutto quello che ivi si avvicina , pesci, uccelli aquatici di 
ogni specie , grandi animali quadrupedi che vogliono notare , ven- 
gono strascinati dalla corrente giù nell’ abisso , ove dalle roccie ca- 
dutevi si è formata un’ isola chiamata con tutto il diritto dalle aquile, 
che a torme vi stanziano perchè quivi traono facile il cibo dai ca- 
daveri degli animali periti nella caduta. 

Alcuni viaggiatori hanno osservato che in principio gli uccelli 
cd i pesci si lasciano condurre con piacere dalla corrente che sem- 
pre cresce , sin tanto che giunti nel luogo ove si accorgono del 
periglio per la grandissima compressione e la forza dell’acqua, al- 
lora essi vorrebbero retrocedere, e a questo fine fanno i più grandi 
sforzi: ma non c più tempo: cercano gli uccelli di alzarsi forte- 
mente agitando le ali, ma i loro piedi rimangono come invischiati 
nell’acqua, e sono a stuoli strascinati dalla corrente e travolti nella 
caduta c seppelliti nel gorgo. Narrano però di una selvaggia , che, 
ebbra per troppa acqua vite bevuta ( del quale letale licore i [lopoli 
americani sono golosissimi ) , addormentatasi nella sua canoa c giù 
dalla corrente trasportata nell’ abisso ne usci salva! — Questa leg- 
genda è forse una favola. 

Per vedere la seconda scena di questo grande spettacolo, occorre 
discendere, con grandissimo pericolo della vita , in fondo della ca- 
duta: di colaggiù tu vedi un quadro, che dal primo, per molti rap- 
porti, differisce. 

A diritta ed a sinistra, due altissime scoscese ripe coronate di 
foresta, piene di frane e cosparse di alberi in tutti i sensi capovolti; 
di fronte, i grandi specchi convessi e cristallini delle acque cadenti, 
alti circa 160 piedi; in fondo l’abisso, chi sa quanto profondo, che 
le acque, per l’ impeto della caduta , si sono scavato, c la corrente 
celere, vorticosa e spumante che da quello, con gran furia confusa - 
mente cd a grandi masse trabocca. Poi , l’ istessa pioggia, gl’istcssi 
vapori, cd il romore, forte come il tuono dell’oragano, reso ancor 
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più cupo e inngghiante per lo continuo c vorticoiio ingolfarsi, uscire 
c ripercuotersi eke fanno le acque nelle vastissime caverne scavate 
nelle parti profuniic del gorgo. — Osservando in alto , in un vol- 
ger d’occliio misuri tutta la larghezza del salto; la quale, più con- 
siderevole del letto del fiume perchè ha su quello direzione obliqua, 
computano a circa mezzo miglio nostro. 

La linea di questo margine, o dell’ orlo della caduta, dicemmo, 
essere interrotta da due isolettc, che dividono l’acqua del fiume di- 
sugualmente in tre parti o in tre grandi specchi convessi. Il mag- 
giore di questi specchi, che è sulla riva sinistra ha 600 passi di 
larghezza; quello della riva opposta ne ha 330; c quello che distendesi 
tra le due isolettc, 5 solamente. Il primo c più convesso degli altri, 
|H)ichc la roccia del margine da cui 1’ acqua si precipita è assai spor- 
gente ; di guisa tale che , la distanza che in basso corre tra le pa- 
reti interne di questo specchio ed il muro della rupe che loro sta die- 
tro, è di circa 16 braccia; ma impedisce internarsi in codesta orrida 
galleria il continuo uragano che vi regna , prodotto dal moto del- 
r acqua cadente : il più dcbil soOìo di tale uragano , sarebbe atto a 
portar via dalla sdrucciolevole superficie l’uomo che vi si innoltrasse, 
c gettarlo nel sottostante vortice spaventevole da cui niuna umana 
forza potrebbe ritrarlo. 

L’ altezza della caduta è , secondo le misure matematiche , 160 
piedi: che se alcuni parlano di misure più considerevoli, possiamo 
asserire che elleno furono computate ad occhio o colla corda, falla- 
cissimi metodi. 

La quantità di acqua che ogni minuto trabocca dalla cascata 
è calcolata 672,000 botti. . . 

La Svizzera c ricca di piccole e grandi cascate di acqua- Non 
c montagna che non echeggi del mesto fragore di -alcuna di esse, 
le quali non sono T ultimo dono di bellezza che la Natura comparti 
a quella poetica contrada. 

Nella valle di Oberhali ve ne hanno sette. 

Nel Grindelalp dal mezzo ili una roccia precipitansi tutte in 
un tratto 20 sorgenti nella valle. L’acqua cade da una roccia in 
un'ultra, romoreggia, iùrina minuta pioggia e nebbie, le quali quando 
sono investite dalla luce dei due magni luminari del mondo, riflettono 
vaghissime iridi. 
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Nella parte più elevata della valle , ver le doppie sue foati , il 
Reno sncccssivamente precipitasi da nove dirupi, formando altret- 
tante cateratte , due jjrandi c selle piccole: queste ultime apparteu- 
geono ri ramo clic chiamano Reno Supcriore che nasce sull’ alto Yo- 
gelbcrg. 

Nella gola presso RufFeIn le acque di questo bel torrente cascano 
da roccie altissime ira un precipizio profondo. 

Alla fine della valle di Schamscr ricadono con grande strepito 
da considerevole altezza per entrare nella valle di Domletscher. 

Vicino a Rcichenau i due rami del Reno, il Supe< iore e l’ In- 
feriore , riunisconsi in una sola corrente , la quale entra in an- 
gusto burrone aspro di roccie, presso Sciaffusa, affrettando il suo 
corso sopra un fondo dirupato, e molto inclinato verso la sua caduta. 

A brevissima distanza , dietro Lauffen , precipitasi con tanta 
veemenza, da 75 piedi d’ altezza , che 1' acqua diventa bianca come 
latte , e una parte di essa sciogliesi in vapore , e riempie 1’ aria di 
nebbia , e irrora a molta distanza le piante di fresca rugiada: — 
in alto la corrente è larga 100 passi , cd in fondo , ove incomin- 
cia il fiume tranquillo, 500 : da principio l' acqua cadepte descrive 
un arco, che più sotto è rotto dagli scogli, che sporgono in fuori; 
e dalla loro aspra superficie rimbalza e sprizza in diverse direzio- 
ni , finche accolta nel fondo fra tre roccie , spumanti e vorticosa 
diramasi in 4 impetuosi torrenti , che più sotto finalmente riuni- 
sconsi nel letto dalla natura destinato a questo fiume. 

Più fissamente contemplasi l’acqua cadente di questa cataratta , 
più grande c strepitoso sembra farsi il frangere di essa. Conti- 
nuo strepito simile al tuono , separa lo spettatore dal resto della 
natura : ed in distanza di 5 e 6 miglia dalla caduta odesi ancora lo 
scroscio delle acque. 

La cascata del Reno a Lauffenburg c assai inferiore alla pre- 
cedente, quantunque la non manchi di essere considerabile. Quivi 
ancora, prima di cadere, la corrente , che rapidamente inclina, pro- 
duce grande strepilo , e volge nel fondo frangendo più volte sui 
sassi sporgenti , per cui apparisce in molfe minori cascate divisa 
una sull’altra a scaglioni situate. . . 

Anche in Svezia , perchè regione montuosissima , ammiransi 
molte cataralte , tra le quali rinomatissima è quella di Troshetta , 
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alta Ilo piedi, e composta di molte cascatelle, la maggiore delle 
quali ne ha sei appena... 

Non dobbiamo dimenticare le cadute della Dalmazia , regione, 
oltre l’Adriatico tanto vicina al nostro paese e piena di naturali 
bellezze. 

La Kcrka, ovvero Karka ( fiume Tizio de’ Romani ), scende al 
mare di balza in balza formando diverse cascate, che la rendono 
affulto innavigabile. La maggiore è quella di Roschislow, alta 20 
passi geometrici ove il fiume è largo 300. La seconda è presso 
Scardona. . . 

La Cettina ( fiume Tilluro degli antichi), incominciando da Trigl 
sino a Duarc , scorre per lo spazio di 16 miglia in un letto 
quasi perpendicolarmente scavato nella montagna , e composto di 
nna fila di balze situate 1’ una sull’altra come i gradi di una scala. 
Gingne al piano sotto Norasclla, e presso il castello di Duare for- 
ma bellissima cataratta , dagli abitanti chiamata Yelika Gubariza, 
cioè la grande caduta, alta IdO piedi. In quel sito il letto del fiume 
c largo 8 piedi, incassato Ira due muri di roccie perpendicolari alte 
250, le quali, a vederle dal fondo, spaventano anche il più corag- 
gioso osservatore. — Molti enormi sassi precipitati nell’abisso, arre- 
stano il corso della corrente aumentando 1’ impetuosità di essa , ed 
accrescono lo strepito maestoso dell’ acqua. La maggior parte della 
spuma s’ innalza dal fondo della cascata a guisa di nuvole sparse dal 
vento sopra l’umido buscione, ove rare volte penetrano i raggi del 
sole. Due grandi roccie stanno accanto alla caduta : una di esse , 
eminente 400 piedi, è vestita in allo di alberi c d’erbe; 1’ altra è 
liscio c nudo sasso. 

Circa mezzo miglio più sotto c un’ altra cataratta alta 20 piedi, 
chiamata Molla Gubariza , cioè piccola caduta : e quantunque 1 a- 
spctto di essa non sia maestoso quanto quello della prima, e non 
per tanto estremamente pittoresco. — Il fiume precipita le sue acque 
al piede della montagna , tra roccie sconnesse , c quindi spandesi 
spumoso cd agitato in ampissima valle. . . 

Ma abb.indoniarao i nostri luoghi , per volgere un istante lo 
sguardo ali' Asia, ull’AiVica, all’Oceania. 

Natura che fu si generosa di ornamenti inverso quest’ ultima 
parte di mondo, non volle privarla delle calaraltc, che sono bellezze 
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tanlo pncliclic c jilltorcschc : quindi ne ha molte. ÌVol ubhÌLiinu de- 
scritte alcune di esse nella nesologia ; nè qui iilluiighercino la no- 
stra lezione per parlare di quelle bellissime, onde le meste eco delle 
isole di Sonda, delle Filippine, delle Salomonìdi , c di quelle della 
Tasmania, della Società, di Sandwich, di Mcndana, ec., ripetono eter- 
namente il suono fra^roroso. 

E l’ Asia, quanti mai spettacoli non offre di simile grandezza , 
nelle eminenti regioni del Caucaso, del Tauro, del Libano, dell’ Aitai 
e dell’lmalaia? 

In montagne di tanta altezza, è agevole imaginare quanti acci- 
denti offrir debba il terreno, qual debba essere lo elevamento e va- 
stità delle ghiacciaie , come profondi i borri , imponente la massa 
delle rupi, ed ampio il volume dei torrenti e delle cascate. — Valli, 
ì viste grandiose ed incantevoli , siti selvaggi , pendici 
boscose , tutto che vediamo nelle nostre Alpi ripctesi colà in pro- 
porzioni assai più grandi. . . 

£ se in Africa non sono le più alte ( che ciò è incognito ) al- 
meno è certo che sono le più numerose cataratte del mondo , e 
questo dipende dalla struttura a scaglioni di quella immensa pe- 
nisola. Per non dire di quelle del Negro (del quale il Bruce ne de- 
scrive «ina alta 180 piedi), e di molti altri fiumi, ricorderemo le 
cataratte del Zambesc , delle quali parlarono tanti viaggiatori. È 
il Zambese emissario di vastissimo lago : dopo lungo corso , dal- 
l’altezza di 150 piedi precipita mugghiando le sue acque sopra sas- 
sosi scanni ; e pel camino di 'li) leghe continua a cadere furioso da 
molte cataratte consecutive, che ne rendono impossibile la naviga- 
zione. Quindi nessuno può immaginare il sorprendente effetto che 
fa quella impetuosa massa di acque, che ad ogni tratto giù dirupa 
dalle alte balze : basti sapere , che lo scroscio spaventevole che pro- 
duce odesi alla distanza di 10 miglia dal fiume. . . 

Anche al fiume Assar, che si unisce al Nilo nelle vicinanze di 
Gisce, in Abissinia, il Bruce attribuisce una caduta alta 20 piedi. 
Questa corrente, che, secondo quel viaggiatore, ha ordinariaracuie 
170 braccia di larghezza, quivi è serrata sino a 10 piedi: laonde, 
meravigliosa c la rapidità del fiume , la forza e la violenza della 
sua caduta. . . 

Questo delle cataratte. Ora diciamo delle rapide. 
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Le piìt classiche rapide della terra sono quelle del Nilo. Gli An- 
tichi hanno moltissimo parlato delle calaratte di questo fiume, ma 
quelle loro relazioni sono incerte ed alterate dall’ amore del mara- 
\iglioso, innato nelle prime genti. 

Il Pocoke ne numera 5 solamente, e dice, che la maggiore ha 
7 in 8 piedi di altezza. Forse più vicino alle sorgenti del Nilo sa- 
ranno in maggior numero c di più grande aspetto. 

Il Bruce porta il numero delle rapide del Nilo insino ad 8. 

Ma comunque sia di ciò, è certo, che la prima rapida è presso 
Siene, vieino al tropico estivo, ove il Nilo, largo mezzo miglio, 
passa tra un labcrioto di roccie di granito, che impediscono consi- 
derevolmente il corso alle sue acque, per cui elleno pressansi , spu- 
mano , si afiùllano, frangono tra i sassi, e corrono veloci giù pella 
rapida vorticose c spremanti: — la discesa, è di 50 a 40 piedi. 

La seconda è presso Semnè , e il suddetto Bruce la descrive 
siccome lo spettacolo più bello da lui giammai veduto: — discende 
50 piedi. 

Tre sono nel paese de'Gongas, delle quali la media, pare che 
discenda 180 piedi. 

Le altre sono nell’ Alla Abissinia. . . 

Bapidc immense , hanno anche 1* Eufrate ed il Tigri , verso 
le fonti, il Gange, l'Indo ed altri fiumi dell’ Asia j ma le più mera- 
vigliose sono nel Nuovo Gmtinentc. 

Quelle dell’ Ohio , fiume che corre nel Missisipi , descritte dal- 
l’Imlay, impediscono ordinariamente la navigazione in quel fiume 
sebbene non sieno molto inclinate. — Nella stessa rapida , essendo 
r acqua bassa , scorgonsi grandi banchi di roccie, su i quali altac- 
cansi c petrificano tutti gli oggetti che vi cadono , come radici , 
noci, ghiande , c le scorze e i rami degli alberi , le ossa dei cervi 
e dei bufali, gli scheletri dei pesci , i gusci delle conchiglie, c fino 
gli escrementi dei quadrupedi c degli uccelli. 

La rapida c divisa in tre parli; dalla parte meridionale sono 
molli gradini di roccie liscic ed angolari; nel mezzo l’acqua scorre 
giù rapida come dagli sbocchi dei mulini ; dalla parte settentrionale 
il letto del (lume è repente e ingombro di grandi sassi. 

In tempo delle alte acque le barche passano racllnicnic questa 
rapida ; ma ordinariamente ella è insormontabile. Le oche sclvati- 
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cbc ed i porci trovano quivi un abbondante nulrimcnlo ne’ pesci 
morti dall’ impeto della corrente , onde i cadaveri ÌD|rombrauo le 
sponde. . . 

Un’ altra più girando rapida della Colombia e quella del fiume 
San Lorenzo. 

Poche Icfrbe distante da Prescott scorsesi in mezzo al San Lo> 
renzo una moltitudine d’isolelte aggruppato come i cedri ebe le vesto- 
no. La corrente raddoppia di velocità intorno alle roccic e alle 
sponde, e volteggia in iin laberinto di canali; e le barche strasci- 
nale dalla rapidità de’ flutti passano tra quei boschetti di verzura, 
senza sicura direzione, urtando le loro antenne ai rami degli arbori. 
Questo luogo singolare, che gli Americani si dilettano di paragonare 
alle isole del lago Georgio, porla in inglese il nome di Thau$and 
Jtland$ ( le mille isole ). Ria uscito da questi scogli , che contra- 
stano il suo passo , il fiume maestosamente s’allarga , c quindi si 
riscrra per formare altre rapide, le quali veggonsi biancheggiare da 
lungi. Rimpetio a Galop Island ( le isole del galoppo ), lo spetta- 
tore è obbligato scostarsi alquanto dalle sponde del fiume , ma la 
ripa è si bassa che l’occhio non perde nulla di quanto avvi di 
bello e spettacoloso in quelle acque furiose , lanciate con impeto su 
punte di roccic , fra due isole protratte in lungo, onde lo strepito 
rintrona nelle foreste che le adombrano. . . 

Ma le più belle rapide del globo , fino ad oggi conosciute, sono 
senza dubbio in America , sul fiume Orenoco. Elleno furono vi- 
sita te e descritte dal celebre viaggiatore e naturalista Alessandro 
di Humboldt: noi, o lettore, ti narriamo quanto quell’ uomo sa- 
pientissimo a proposito di esse diceva: 

n Le rapide dell’Orenoco , pressa Maypurè, non offrono, come 
la cataratta del Niagara, lo spettacolo di una massa enorme di acqua 
che precipita tutta di un salto da grande altezza: formale tra un ar- 
cipelago di scogli e di ìsolotti talmente imbarazzanti il letto del 
fiume , largo quivi circa 8000 piedi, da non lasciarne liberi c na- 
vigabili cbc pochi tratti di 18 o 20 piedi appena , esse al con- 
trario non sono (come quelle che vedonsi al Pongo di Manseriche, 
sul fiume delle Amazoni) , che un laberinto di strettissimi canali , 
attraverso dei quali la corrente penetra accelerando il suo corso, e 
presentando lo spettacolo di una quantità di c.i8catcllc, che gradata- 
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mente ed in serie I’ una sull' altra discendono. Sulla riva orientale, 
il rauiìal ( così {^li Spafrnuoli appellano questa specie di cascate ) 
è presentemente più pericoloso a navigare clic sulla occidentale. 

n Giunte alla confluenza del Cameji e dcirOrcnoco, le barchette 
c le piroghe che navicano pel fiume a ritroso della corrente, si al- 
leviano del loro carico , e la condotta di esse viene affidata a noc- 
chieri indiani, i quali meglio di qualunque conoscono il raudal c 
nc sanno indicare per nomi particolari ciascun salto, ciascuno sco- 
glio, ciascun canale ; e secure le guidano fino alla foce del Toparo, 
ove cessa ogni pericolo. 

» Quando, camminando in balìa della corrente', incontrano sco- 
gli isolati, c salti che non hanno più di due o tre piedi di altezza, 
quegli arditi battellieri francamente li discendono : ma quando na- 
vigano a ritroso del fiume, essi , con vera selvaggia intrepidezza, 
gettansi nelle acque impetuose, sveltissimi nuotando contro la cor- 
rente , finché , dopo molti ripetuti sforzi , giungono a fissare una 
corda ad alcuna punta di roccia elevata sopra le acque spumanti, e 
con l’aiuto di essa, tirano fin Là il navilio orrendamente battuto 
dalle onde : quindi ripetono la medesima cosa fino ad un' altra 
roccia 3 e seguitano così finché non hanno superato tutto il raudal. 
Precauzioni infinite , arte e destrezza ammirahili, imaginano ed 
impiegano i bravi nocchieri in quella bisogna 3 c non di manco spesso 
avviene ( sì grande è la furia della corrente ) che la fragii navi- 
cella capovolga o s’ empia d'acqua : ma alcuna volta succede ezian- 
dio ( unico accidente temuto dagl’ indigeni piloti ) , che la barca 
urtando sugli scogli, si sdruce c spezza 3 nel qual caso i miseri va- 
gano pel labcrìnto di scogli , nuotando in balìa della corrente , c 
lacero il corpo, infranto c tutto insanguinato, fanno ogni sforzo 
per afferrare la ripa vicina ed evitare i gorghi vorticosi del fiume, 
precipitando nei quali incvitabil morte li attenderebbe. 

n Quando i salti sono più considerevoli, e la diga degli scogli 
ingombra tutto l’alveo del fiume, allora tirano a terra la barca leg- 
giera', c a forza di braccia strascinanla oltre l’ostacolo , aiutandosi 
nell’ opera con tronchi e rami di alberi accomodati a guisa di rulli. — 
Del rimanente, i salti più celebri e più diflicili a superare sono quelli 
di Purimarimi c dì Manimi, conciossiaché la loro altezza aggiunga 9 
piedi. . . 
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» Per gli ostacoli della giacitura del suolo, c della natura dell’ aere 
infetto di cattive esalazioni c pieno di noiosi mustiqui , è impos- 
sibile eseguire qualunque geodetico calcolo intorno alla inclinazione 
di queste rapide: — contuttociù, usando del barometro, trovai, me- 
ravigliato, clic tutta intera la discesa del raudal (dalla foce del Ca- 
ineji, ialino a quella del Toparo ) è appena di 28 o 50 piedi ; con- 
cbiusi quindi die il terribile fracasso che qui fanno le acque del- 
l’Orcnocu, non proviene ( come a prima giunta crederebbesi ) dall’al- 
tezza della loro caduta, ma beusi dall’ angustia dei passi, peli’ infi- 
nito numero di scogli e isolettc che il letto del fiume contiene , 
e dalle riflessioni c contro correnti delle acque, che, attesa la forma 
c la relativa situazione di quelle rocce, in mille guise produconsù — 
c questo infatti facilmente si avvera, procedendo lunghesso il fiume, 
dal villaggio di Maypurù fino al di là della roccia di Manìmi ove 
la rapida finisce. 

» — Di qui volgendosi indietro godesi di un aspetto della IVa- 
tura veramente sorprendente: in uno sguardo 1’ occhio abbraccia tutta 
la rapida, onde la celere corrente per un miglio di discesa gli viene 
incontro. In mezzo ai frangenti impetuosi di quelle acque vedi, ele- 
vate a guisa di alte torri , immense roccia nere e lustre come il 
ferro, albe di spuma alla base, c intorno ad esse isolotli c sco- 
gli vagamente vestiti di alberi vigorosi c in modo pittoresco ag- 
gruppati. Sopra queste agitatissime acque, innalzasi continuo fol- 

tissima nebbia , prodotta dalle minime particelle in cui il liquido è 
ridotto, nell’eterno ed impetuoso urtare contro le rocce ; c sopra la 
nebbia, le chiome delle più elevate palme , simigliano corpi sorvo- 
lanti |>cr r aere. — Quando il vespertino raggio del sole rifran- 
gesi nell’ umida nube , i fenomeni dell’ ottica presentano aspetti ve- 
ramente incantevoli ; le iridi vivacissime spariscono e rinascono a 
vicenda , e la loro variopinta imagine fermasi e muta di sito, inces- 
santemente a seconda dei capricciosi moti e leggieri del vento. 

n Le belle e numerose isolette, che, quasi cicladi fluviali, ri- 
cingono le nude c nere roccic di sopra accennate, risultando della 
terra vegetabile dalle acque strascinata di lontano nel tempo della 
piovosa stagione e quivi in copia deposta, miransi sempre adorne di 
fresca corona di arbori ( tra i quali sono osservabili: la drose- 
ra, c la mimosa dalle argentee foglie), e vestite di lussureggianti 
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Inppcli di verdura vagamcnic smaltati di fiorij cosicché in mirabii 
modo contrastano con l’ assolala sterilità degli alti scogli vicini , 
c rimembrano all’europeo gl’ immensi massi solitari di granito co- 
perti di flori , che spuntano in mezzo ai mari di ghiaccio della 
Savoia. . . 

n La rapida di Aturc , è in tutto simile a quella di Ulaypurc. 
Quivi pure la corrente del fiume è stranamente accelerata tra una 
moltitudine di piccole isole vestite di boschetti di palme, fra le quali, 
per lo spazio di tre o quattro mila tese, le acque spumanti del fiume 
si aprono a forza il passaggio. I più temati e impetuosi punti di 
questa rapida , sono tra le isole di Avoguri e di Javariveni , c ira 
quelle di Snripamana c di L’irapnri. 

n Di ritorno dal viaggio fatto lungo le remote rive del Rio* 
Negro, azzardammo ( l'Dumboldt era in compagnia del Boropland) 
discendere con le nostre ben cariche navicelle quest’ ultima metà 
del raudal di Alare. Ma per bene osservare le circostanze che qui 
il letto del fiume presenta ( che ciò far non potessi di sulla bar- 
chetta ) montammo più volte sopra gli scogli, i quali, come immensi 
saldissimi argini, riuniscono e legano le isole tra loro. Da questi luo- 
ghi elevati vedeansi le acque vorticose ora traboccare spumando oltre 
gli argini antidetti, ora ricadere di dentro producendo sordo e cupo 
fragore. Vedeansi eziandio grandi porzioni del letto del fiume totalmente 
asciutti, una parte delle acque avendo trovato nuovi mezzi di scolo 
per sotterranei canali ed ignoti ; e la frequente presenza del gallo do- 
rato, augello che ama i luoghi sassosi e dirupati, contribuiva poten- 
temente ad abbellire ed animare quelle triste solitudini: egli è dei 
più vaghi volatili dei tropici; bellicoso come il gallo domestico delle 
Indie, si fa osservare per la doppia cresta di mobili penne, strano 
ornamento della svelta sua testa. 

» Nel raudal di Canneari , la diga che si oppone al libero pas- 
saggto delle acque , è formata da grandi masse cubiche e ronchiose 
di granito. Inerpicando per le scabrosità di queste rocce , c pas- 
sando disotto al curvo specchio delle onde cadenti, giugnemmo al- 
l’ingresso di nn antro profondo, onde le umide pareli eran tutte 
vestile di conferve c sparse di fosforescente amianto. — Da questo or- 
rido sito godi meraviglioso aspetto della natura: il fiume spinge 
con orribile fracasso , il tumulto spaventevole de’ suoi flutti sopra 
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la cupa caverna ; 1’ acqua che dall’ alto trabocca forma d’ avanti a tc 
come una gran muraglia di purissimo cristallo! — Ma noi per 
avventura avemmo occasione di godere di questo magnifico aspetto 
della rapida per più lungo tempo che non desideravamo : imperoc- 
ché gli indigeni, che ci avcano sbarcati in mezzo alla cataratta dalla 
parte superiore di essa , per eondurre con lutto loro agio la barca 
lunghesso un’ isola strettissima in traccia di un passo meno peri* 
glioso, col proponimento di venire quindi a riprenderei dopo lungo 
giro dalla infcrior parte della rapida medesima, trovarono da superare 
tanti imprevisti ostacoli nel loro tragitto , che mancarono all’ora fis- 
sala ; e noi dovemmo restare, per il tempo non breve di un’ ora e 
mezza, esposti ad un forte nembo dì pioggia, prodotta dai grandi , 
continui e numerosissimi spruzzi dell’ acqua , che si riflette dalla 
ìnugual superficie degli scogli su cui impetuosamente cade. 

Frattanto, siccome la notte avvicinavasi celercmentc, noi cer- 
cammo un asilo nelle fessure delle rocce granitiche, ma invano: e 
fu allora che ci accorgemmo, che le piccole scimie per noi da alcuni 
mesi custodite entro gabbie di giunchi, attiravano da lunge colle loro 
lamentevoli grida gran numero di giganteschi, mostruosi c decrepiti 
coccodrilli; rettili comuni nelle acque dell’ Orenoco, ma che gl’ in- 
digeni ci avcano reiteratamente assicurato non mai osservarsene presso 
alle cataratte; per cnì, pieni di confidenza , noi più di una volta 
avevamo osato bagnarci tra gii scogli delle rapide. 

Inzuppati d’acqua lino alia pelle e storditi pel fracasso della ca- 
taratta, tememmo seriamente di esser costretti a passare una lunga 
notte della zona torrida in mezzo al raudal , prospettiva certamente 
non bella : ma finalmente gl’indigeni comparvero con la nostra barca. — 
La troppo lunga assenza di essi era derivata perche aveano trovato 
secco il canale per ove speravano discendere la rapida, e cercando 
un nuovo passaggio avean perduto molto tempo nel lalicrinto inestri- 
cabile di scogli, che ingombrano in questo sito il letto del fiume. . . 

Tali sono le rapide. 

Descrivendo le cataratte e le rapide noi ci siamo intertenuti sui 
più stupendi fenomeni del corso de’ fiumi. Il primo sguardo, dice lo 
Storr , che gettasi sopra una caduta di acqua , sorprende lo spet- 
tatore e lo rende estatico: — 1’ aspetto di una liquida montagna, 
che, precipitandosi, è inghiottita dall’abisso, e inesauribilmente pre* 
Ltz. DI Geog. Vol. III. 14 
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cipilasi j la lotta orrenda traTacqiia a{'i(nligsinaa (vorjvofjliante e vcr- 
ticosa del fondo col volume dell' acqua clic cadendo rivoltesi in se 
e slanciasi sul fondo medesimo collo strepito della tempesta, ebe pol- 
verizzasi c ridiiccsi in larjjlie biancliissime falde di sebiuma , ebe 
rialzandosi forma slriscie Icfy^icre di nebbia condotte dal vento in 
sua balia; tutti questi insoliti aspetti eccitano in noi uno stupore in- 
volontario, clic quindi tanto mafririorc diventa in quanto ebe vegliamo 
innanzi a noi dei più minacccvoli fenomeni e violenti della Natura, 
senza soffrire de’ loro effetti , senza essere strascinati dentro i vortici 
formidabili in quello apparente generale sovvertimento delle acque! — 
Quando i descritti fenomeni prescntansi in minime proporzioni, al- 
lora le cadute c le rapide sono dei più belli e vaghi e cari orna- 
menti del corso dei fiumi. . . 

Daremo fine alla nostra lezione, accennando approssimativamente 
quanto sono immensi i volumi delle dolci acque, clic alcuni dei massimi 
fiumi della terra incessantemente tributano al mare. — Questa noti- 
zia, comunque vaga cd ipotetica, compirà l’idea della natura de’ fiumi. 

Conoscendo esattamente la profondità, la larghezza e la celerità dei 
fiumi , è evidente clic potrebbesi calcolare con certezza la somma 
dell’ acqua clic tutte le correnti forniscono al mare, e fissare in qual- 
che modo la circolazione dell’intero tesoro dell’ acqua della Natura , 
anzi di tutta la sua ricchezza. — Ilfa sino ad ora quei dati sono ipo- 
tetici cd incerti. 

Nulladimanco, a forza d’ingegno alcuni scienziati hanno tentato, 
per plausibili induzioni, riparare alla mancanza di quei dati ; e sono 
appunto i risnltamcnli a cui pervennero, che noi vogliamo qui 
discorrere. 

11 Riccioli, dottissimo cosmografo e geografo del secolo XYlf, 
per calcolare la quantità delle acque che i fiumi tributano all’ Ocea- 
no, prese per base il Po. Quindi stimò la quantità delle acque degli 
altri fiumi della terra in questo modo. 

1 fiumi dell' Italia, compresi quelli delle isole circonvicine, uguali 
al 7 Po : il Po stesso è 1’ ottavo. 

I fiumi della Penisola Ispanica, uguali a 6 Po. 

Quelli della Francia e dei Paesi Bas.si, uguali a 28 Po c mezzo. 

Quelli delle isole Britanniche, uguali a 6 Po. 

Quelli deirilliria, Dalmazia, Grecia, Tcssalia, Tracia, uguali 
a 2 Po. 
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Quelli della Polonia , della Uussia Europea, della Scaudinavia, 
della Germania, della Ungheria ( compreso il Danubio ), uguali n 88 
l»o c mezzo. . . 

Stimò i fìuini dell' Asia uguali u 465 Po. 

Quelli deir Africa a li)U. . . 

Quelli della Colombia a GIU. . . 

£ quelli dell' America a 2240. . . 

La somma totale di tutte queste cifre è 3653 — Ma, compresi 
i fiumi sconosciuti, il Riccioli computava la quantità delle acque ebe 
irrigano la terra superiore 4000 volte a quelle che scorrono 
nel Po. . . 

Ora, se questo calcolo fosse esatto , il mare ricevereblie annual- 
mente la enorme quantità di 56,153 leghe cubiche di acqua (calco- 
lata ciascuna lega a 125 mila tese cubiche ): perchè in un’ora il Po 
ve ne conduce 200 mila , in un giorno 4,800,000, in 26 giorni 1 
lega cubica, in un anno 14 leghe e 4,800,000 tese cubiche. 

Ala è inutile ripetere ebe tutti questi calcoli sono approssima- 
tivi e forse alterati : — nulla di menu non crediamo, come il Sedi- 
Icau, che eglino importino quasi il doppio della massa reale delle 
acque dolci che i fiumi della terra conducono in seno dell’ Oceano... 

Quello che, intorno all’argomcntudcl quale dìscorriamo,è più certo, 
ridueesi a i fiumi seguenti: 

11 Danubio , che nelle regioni vicine al mare ha una media pro- 
fondità di 15 piedi e una media larghezza di 500, calcolano i geo- 
grafi ( i quali ne conoscono eziandio la velocità ) , che in un’ ora 
conduce nel mare 2520 milioni di piedi cubici d’ acqua. 

E con la certezza dei medesimi clementi calcolano eziandio: 

Che l’Elba ve nc conduce, in ugual tempo, 20 milioni; 

11 Volga piò di 1000 milioni; 

Il Po, 421 milione; 

La Senna 16 milioni; 

11 Tamigi 30 milioni ; 

L’Iioang Uo o fiume Giallo, in Cina, 500 milioni ( ed oltre ciò, 
secondo lo Staunton , conduce ogni ora due milioni di piedi cubici 
di terra nell’ Oceano!! ). . . 

£ giacche siamo in questa materia, non vogliamo lasciare di far 
notare, a te o lettore che forse leggerai le belle e seducenti opere 
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del Ruflun, filosofo e natnralista celebre di Francia del passato secol», 
che, a nostro sentimento, sono arbitrari, e più (aliaci anche di quelli 
del Rìccioli , i fondamenti sui quali cj'li si appoggia per calcolare 
la somma delle acque che corrono nel mare dopo avere irrigata 
la terra. 

Il sommo naturalista suppone una metà del globo terra asciut- 
ta , e I’ altra metà inondata dall’ acqua ( primo gravissimo errore 
dacché, come più volte dicemmo, oggi è dimostrato la superficie terra 
stare alla superficie acqua del globo che abitiamo , appresso a poco 
come il numero i sta al numero 3 ) ; calcola la metà della superfi- 
cie del nostro pianeta 85,490,506 leghe quadrate ; dà al mare la 
media profondità di un quarto di miglio, e fa ammontare l’intera quan- 
tità di acqua dell’Oceano a 21,572,621 lega cubica. 

Quindi per calcolare la quantità di acqua che i fiumi volgono al 
mare prende per base il sopra accennato calcolo del Po : ma sup- 
pone, che la regione idrografica o bacino del Po stia in rapporto 
colla superficie della terra aseiutta , come il Po a tutti i fiu mi del 
globo ( grande arbitrio che ninn fatto saprebbe giustificare ). Laonde 
secondo quel calcolo , tutti i fiumi della terra dovendo fornire al 
mare una quantità proporzionale di acqua, quella quantità ammon- 
terebbe annualmente a 26,308 leghe cubiche di acquo, e non a 56,153, 
come risulta dai computi sopra citati del nostro Rìccioli. 

Poi il Ruffon esclama ; essendo asciutto il mare, occorrerebbero 
« 812 anni per riempirlo come è presentemente!. . . 
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GEOGRAFIA NATURALE DEI FIUMI 

( POTAMOGRAFIA ) 

DELLE DUE MAGNE CONVESSITÀ’ DEL GLOBO. 
CLIVI E BACINI DEI FIUMI. 


RAPIDA DESCaiZlOIVR DEI PRINCIPALI FIUMI EUROPA. 

nTutlo il nocciolo della terra fu un tempo ricoperto dalle acque. 

Le forze centrali ri{ron6ando la corteccia di quel nucleo forma- 
rono ad epoche diverae isole e continenti più o meno estesi, e sovr’eaai 
le catene delle montagne. 

Quindi avvenne che in molti luoghi que’ rigonfiamenti lascias- 
sero vacui troppo estesi e profondi sotto la corteccia elevata , per 
cui questa, mal sorretta o da terremoti commossa, sprofondò, e il mare 
celercmente precipitossi in qne’ vacui all' antico livello delle sue ac- 
que inferiori, e nella impetuosa corrente giù pelle terre che abban- 
donava, volgendo nelle concavità che oggi occupa, tracciava l’anda. 
mento delle valli, che poi il tempo c le acque dei fiumi in esse ac- 
colte doveano allargare, affondare, in mille guise modiGcarc. 

Se miri scolare le acque, che dopo le piogge dirotte precipitansi 
dai luoghi repenti, e traversando le colline fino alle pianure quinci 
e quindi formano de' laghetti, o correndo per profondità talvolta in- 
visibili girano intorno agli oggetti che ad esse si oppongono e 
formano rigagnoli , che riuniti in gran numero divengon rivi più 
considerevoli, ec., se tutto questo attentamente osservi, diceva, può 
fornirti, o lettore, l’ idea del modo onde le correnti dell’ acqua, nel- 
r atto del fuggire del mare dalle superfici delle terre , al quale , 
chi sa per quanti secoli erano state soggette , hanno sbozzato le 
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valli ; le quali dagli umori atmosferici che , sotto varie forme ali- 
meulano le fonti, nei primi tempi abbondantissimi, sempre maggior- 
mente furono dipoi allargate. . . 

Volgendo Io sguardo al globo distinguesi 1’ Oceano diviso in due 
immensi letti. Sono dnnquc due magne convessilà sulla superRcic 
della terra, ricettacoli delle salse acque del mare, ed ampi grembi 
ove corrono a riposare le dolci acque dei fiumi. 

Una di queste magno convessità ha forma di fossa gigantesca, 
die separa i due continenti a ponente d’ Europa c d’ Africa , e ri- 
cigne a borea l’Europa e 1’ .4sia dividendole dalla Colombia: per 
la qual posizione, rispetto al continente antico, noi appellammo l'O- 
ceano che in essa ondeggia coll’ epiteto di borea occidentale- La 
formazione di quella immensa fossa pare debbasì attribuire ad una 
grande impetuosa corrente, che procedette da tramontana a mezzodi. 

L’altra convessità poi ha forma d’immensa conca ed è il più vasto 
bacino che esista sulla faccia del pianeta : separa Asia ed Africa dal 
Nuovo Mondo, dalla parte di oriente, c si estende fino al polo au- 
strale: laonde per quella posizione che ha, i geografi vollero appel- 
lare il magno oceano eh’ essa accoglie col nome di aaslro occiden- 
tale. La sua vasta superficie c sparsa d’ isole , frammenti di una 
terra sprofondata , o resultato della meravigliosa industria dei vermi 
coralligeni; poiché quella conca pare dovere la origine ad un im- 
menso sprofondamento di vastissime terre, onde le più eminenti rupi 
rimangono superiori al presente livello delle acque e sui sassi 
caduti in fondo i polipi erigono le loro nuove calcaree formazioni. 

Poi agli orli di que’ due massimi bacini sono intaccature di cento 
forme e profondità , che formano i porti, i seni, i golfi, i mediterra- 
nei, ec. ( P edi lo specchio della metodica divisione del mare pagi- 
na 29, T. IH ). 

Ora tutte le acque correnti della terra ( meno alcune poche ec- 
cezioni di fiumi che perdonai in laghi senza scolo o nelle sabbie 
dei deserti) corrono in uno o nell’ altro di que’ due magni bacini, 
e ne dividono il corso la lunga catena delle Ande, i Monti Petro- 
si, cc., nel Nuovo Continente: — i rilevati dell’Africa meridionale, 
ed occidentale, le catene del Tauro , del Caspio, l'alto rilevato del- 
l'Asia centrale, e l'AItai, nel Vecchio Continente. . . 

1 torcimenti delle correnti dei fiumi, cioè l’angolo rientrante 
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nelle sponde alte, e rnn{;oIo saliente nelle piatte, risconiransi in tutti 
ì ruscelli, torrenti e fiumi come nel mare Atlantico*, in tutte le 
catene di colline e di montnjrnc, come nelle parti del mondo ( Tedi 
un tflobo o un mappamondo qualunque ). 

Ciascuna valle chiusa tra due elevamenti di varia inclinazione i 
più profonda dal lato dell’ altura più ripida , poiché I’ acqua {rettasi 
su quella parte violentemente, ne corrode le alte sponde, e tutto che 
porla depone sul lato opposto, che per ciò è sempre liscio c basso. ' 

I rami laterali delle montag’ne, che, simili alle costole dalla spina 
dorsale dei vertebrati, spiccano dalla catena principale in lince di- 
ver{renti ad an{roli retti , accoropa{jnano ordinariamente le correnti 
dei fiumi da ambedue i lati, formando un bacino che continuamente 
fornisce al fiume nuove sor(renti e ruscelli, i quali, in ^{cncralc , si 
{Tettano in esso sotto angoli di 4'i gradi. . . 

Tutta la estensione di terreno dalla quale un fiume trac la 
quantità di acqua clic conduce al mare o al suo confluente, chia- 
masi bacino di esso fiume, che in alcune correnti è considerevo- 
lissimo. 

Per esempio il bacino del Danubio, fiume che riceve il tributo 
diretto di fMi influenti, fra i quali più di 60 sono navigabili , c ac- 
coglie nella sola Germania 4b0 riviere e rnscelli, le di cui sorgenti 
sono distanti fino *200 miglia nostre da esso ; il Danubio , diceva- 
mo, al quale possiamo attribuire in generale un dominio laterale di 
140 leghe , scorrendo per un tratto di 570, raccoglie I’ acqua so- 
pra un’ estensione di 48,075 delle medesime leghe quadrate, che for- 
mano r ampiezza di quasi due Germanie. 

È curioso alcuna volta vedere le sorgenti di 6iimi, che corrono 
per opposti e in tutto diversi bacini , sorgere assai vicine I’ una 
all’altra; come per esempio quelle di tre fiumi principali della Co- 
lombia , cioè il Saskatsciawan che si getta al settentrione nel mare 
di Hudson , il Mississipi che sbocca nel seno Messicano a mezzodì, 
e rOregonc o fiume Colombia che porta il tributo delle sue acque 
nel Grande Oceano ad oriente, trovansi in uno spazio di circa 30 
miglia nostre. 

Così è nelle nostre Alpi: le fonti del Reno, fiume elio corre a 
borea fino all’Atlantico; quelle dcll’lnn, principal ramo del Danubio, 
che ha foce nell’Eussino a levante; quelle del Rodano, che corre a 
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libeccio fino al AlediterraDeo •, e quelle dell’ Adda, uno dei principali 
confluenti del Po, che scarica la sua corrente a scìlocco nel mare 
Adriatico, sono tanto vicine tra loro, che in nn giorno potrcbbonsi 
tutte visitare. . . 

Ma se le fonti dei grandi fiumi sono spesso si avvicinate , c raro 
però che dopo un lungo corso due notabili correnti ^si accostino 
tanto, quanto quelle del Volga e del Don; le quali , comunque scor- 
rano in grande distanxa l’una dall’ altra , si avvicinano però in nn 
luogo fino a 30 miglia nostre: — o come quelle dei fiumi Giallo 
ed Azzurro in Cina , che nate vicinissime sul rilevato dell’ Asia 
centrale, volgono le loro onde, come fossero adirate c si fuggis' 
sero verso i due opposti poli del mondo, ma quindi, quasi si ripentis- 
sero di quel loro allontanamento e come sentissero l’ affetto della 
fratellanza, da immensa distanza a poco a poco si riaccostano e cor- 
rono parallele e placide al mare, presso al qnale l’ nomo per molti 
canali ha mescolate le loro acque. 

È poi rarissimo che le grandi correnti comunichino tra loro co- 
me fanno quelle dell’Orenoco e dell’ Amazone in America. — Un 
braccio dell’ Orenoco cola nel Rio Negro, che imbocca nel fiume 
Amazone, ed altri rami uniscono più confluenti di questi tre fiu- 
mi; di maniera tale che in questa regione d’America sembra che 
le acque incomincino adesso il loro corso, e le correnti non abbiano 
ancora potuto formare il loro letto onde liberamente scaricarsi o da 
un lato o dall’altro! . . . 

Ma, in generale, i fiumi sono tra loro divisi per declivi: e de- 
clivi diconsi le inclinazioni di qualunque catena di monti. 

E qui noteremo di passaggio, che nella medesima catena , i due 
opposti declivi non hanno uguale pendìo: uno dechina dolcemente, 
l’ altro offre inclinazione dirupinata. 

In tal guisa, le Alpi dcchinano più ripidamente dalla parte del- 
l’ Italia, che da quella della Svizzera. 

1 Pirenei sono più scoscesi dalla parte della Spagna , che da 
quella della Francia. 

Gli Appennini , più dalla parte dell’ Adriatico , che da quella 
del Mediterraneo. 

Le Cevenne, i Vosgi, ed il Giura, più dalla parte orientale, che 
dal lato opposto. 
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L’ Engcbirjrc, più dalla parte meridionale o delb Doemia , cho 
dalla settentrionale cioè della Sassonia. . . 

È pure da notare, che, in g^cnerale, i declivi delle principali ca- 
tene del {jlobo sono molto più ripidi verso i liti del mare vicino, 
che verso l’ interno delle terre. 

Laonde, il declive g^cnerale delle Alpi è dirnpalissimo in verso 
il Mediterraneo e l’ Adriatico , mentre, dalla parte della Germania 
e della Svizzera, prolungasi per rilevati, contraflorti, dolci pendici c 
lunghi rami. 

I monti Scandinavi oflTrono ripida inclinazione dalla parte dello 
coste della Norvegia, c s’estendono con lenta inclinazione sul terri- 
torio Svedese. 

In Asia, il Caucaso è dimpinato lunghesso l’Eussino. 

E il Tauro e il Libano, dalla parte del Mediterraneo. 

Le montagne che, nell’ India, si prolungano dal capo Comorino 
fino al golfo di Cambaia ( i monti Gati ), volgono la parte scoscesa 
inverso il vicino Mare di Ornano. E quelle dell’ Imalaia, dalla parte 
dell’ Oceano Indiano. 

Gli elevamenti della Mandeiuria e della Siberia Orientale, sono 
più repenti verso i mari del Giappone e di Okhotsh, che dalla parte 
opposta. 

E in Africa, la catena dell’Atlante non dechina più ripida- 
mente verso il Mediterraneo e l’Atlantico, che dalla parte del 
Deserto ? 

E le alture, che, come i rampar! d’immensa fortczz.i , orlano 
questa penisola, dal Mar di Guinea fino alla costa del Zangucb.ir, 
non sono scoscese e dirupate verso gli Oceani che la bagnano 
dalla parte di mezzo giorno, e non prolungansi per estesi piani ele- 
vati nell’ interno ? 

Finalmente, anche nel Nuovo Continente, le montagne Alleghe- 
nichc, le Petrose, le Ande della Patagonia, del Chili, del Perù, 
di Quito c della Nuova Granata , e le Cordigliere orientali del 
Brasile , hanno i loro più scoscesi declivi dalla parte degli oceani 
vicini. . . 

Del resto i pendi! o declivi delle catene dei monti determinano 
molto bene certe regioni fisiche, distinte per aspetti, climi c prodotti 
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particolari : ed ogni declive comprende, in generale, altrettanti bacini 
quanti sono i fiumi che colano giù per esso. 

I più vasti bacini della terra sono i seguenti; e alcuni tra essi 
banno tanta estensione, che accolgono molte ed ampie contrade e po- 
trebbero saziare l’ambizione di qualunque conquistatore. I popoli che 
abitano la parte più eminente di essi, alle fonti del loro fiume prin- 
cipale , non sanno di quelli che vivono nelle parti inferiori, inverso 
il suo sbocco in mare : la corrente di quel fiume varia di nome in 
cento luoghi, perchè molte e diverse sono le nazioni che attra- 
versa: spesso al suo principio è la civiltà e alla sua foce la bar- 
barie ( come è del Danubio ), o viceversa ( come del Gange ); e 
alcuna volta sono gli Etiopi che bevono l’onda limpida delle sue 
sorgenti e gli nomini bianchi che ne ammirano le acque alle sue 
foci) come è del Nilo )!!! 
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SPECCHIO 


DELLA 

SUPERFICIE DI ALCUNI 

PIÙ VASTI BACINI DELLA TERRA 

IN LEGHE QUADRATE. 


EUROPA 


Pacino del Tolga ( Russia ) 83,828 

— del Danubio ( Germania, Ungheria, Turchia ) . 48,075 

— del Don ( Russia ) 16,924 

— della Dvina ( Russia ) 16,374 

— del Reno ( Elvezia , Germania , Francia , Paesi 

Bassi) 10,002 

— della Vistola ( Polonia ) 9,946 

— dell' Elba ( Germania ) 7,784 

— della Loira ( Francia ) 6,640 

— dell* Odcr ( Germania ) 5,760 

— del Duro ( Penisola Ispanica ) 4,553 

— . della Garonna ( Francia ) 4,011 

— del Po ( Italia ) 3,919 

— del Tago ( Penisola Ispanica ) 3,772 

— della Senna ( Francia ) 3,436 

ASIA 

Bacino dell’ Obi ( Siberia ) 177,297 

— del Ssghalien ( Mongolia e Mandeiuria ) . . . 148,894 
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AFRICA 

Bacino del IMlo (Ablssinia, Kordofan, Nabla, Egitto) . 110,000?? 
— del Niger ( Sudan, Guinea, ec. ) 110,000?? 

COLOMBIA 

Bacino del San Lorenzo ( Regione dei Grandi Laghi , 


Canada ) 173,277 

del Mississipi ( Slah Uniti ) 133,000 


AMERICA 

Bacino dell’ Amazone ( Perù, Granata, Brasile). . . 245,481 
— del Rio della Piata ( Brasile , Paraguay , Perù , 

Buenos Ayres ) 199,228 


GENERALI DECLIVI E MASSIMI FIUMI D’EUROPA 

Ora, ceco i generali declivi della superficie della terra , ed ecco 
i primari fiumi onde essi sono irrigati. 

£ prima incominciamo dall’Europa, regione estremamente dista- 
gliata dal mare; la quale, siccome è nostra patria, mireremo più da 
vicino e partitamente. 

Specialmente inverso occidente, austro e settentrione , Europa è 
rotta dai mare, che molto addentro avanzandosi nel suo corpo, forma 
penisole di varia costituzione e grandezza : in più siti e’ giunse per- 
fino a dividere estese terre da quel corpo lacero e spezzato, per cui 
Gran Bretagna ed Irlanda , Corsica , Sardegna e Sicilia , Eubea c 
Creta, ec., rimasero isole. Per tal meraviglioso distagliamento , 
Europa, specialmente da quelle parti, ha pure i declivi in molte strane 
fogge volti e divisi. 

Incominciamo da ponente: 
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DECLINI E FIUMI ESPERICI O ISPANICI 

La penisola Ispanica presenta quattro generali o diversamente 
grandi declivi. 

11 primo è a settentrione, ove i fianchi dei Pirenei Cantabrici, 
Astarici e Callaici , inclinando a borea verso il Mare Celtico , for- 
mano ciò che il Bory di Saint Tincent appella Declive Cantabrieo, 
comprendendo principalmente le regioni di Biscaglia e d’ Astaria , 
e una parte della Gallicia, le più fredde di Spagna. 

Su questo lungo declive stretto e ripido, non -sono che angusti 
e scoscesi bacini, nei quali corrono torrenti e riviere di breve corso, 
essendo i monti troppo vicini al mare. Tuttavia i maggiori di tai 
bacini sono quelli irrigati dai fiumi Duraago in Biscaglia, Deba, Pra- 
via e AWia in Astaria. . . 

Il secondo, e più esteso di tutti, è il Declive Detico Imitanico, 
vólto a ponente piegando alquanto inverso libeccio. 

A settentrione è ricinto dai Pirenei Callaici ed Austriaci; ad 
austro dalle sierre di Ronda, di Loxa e Nevada ; ed a levante dalla 
catena dei monti Iberici, che comprende le sierre di Oca, di Mon- 
cayo c di Molina , e dai monti della Segnra e della Cazorla. — Tutte 
queste alture fanno al declive Betico Lusilanico immenso semicer- 
chio , entro al quale sono compresi i regni di Portogallo e di Leon, 
tutta 1’ Estremadura e l’ Andalusia, la massima parte delle due Ca- 
sliglie e della Gallicia, e breve porzione del reame di Granata! . . . 

I maggiori bacini in cui il declive Betico Lusitanico è diviso , 
sono quelli irrigati dal Minho, dal Duro', dal Mondego , dal Tago, 
dal Sadao , dalla Gnadiana c dal Guadalquivir. 

Ploi accenneremo rapidamente dei fiumi principalissimi. . . 

II Darò o Duero corre per 160 leghe , in direzione generale 
da levante a ponente. 

Piasce in Spagna, vicino ad un lago strano e profondo situato 
sul monte IJrhion; e di li volge pei reami di Vecchia Castiglia, 
Leon, Portogallo fino all’Atlantico, ove gettasi, alquanto di sotto a 
Oporto. 

Ed innaffia le mura delle città di Soria, Arando ( del Duro ) , 
Toro, Zaiuora, Miranda, Lamego, Oporto. . . 
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Scorre li Doro quasi sempre in valli profonde e ricinte dì alte 
montagne ; e fino al confine di Portogallo la sua riva destra domina 
sempre la sinistra , ed in questa ultima contrada vedonsi sovente 
ambodno aspre di roccie scoscese. — Le sne acque sono pescosissime 
specialmente di cheppie. 

E la corrente del Darò è tanto rapida , che per tatto il giro 
che fa in Spagna non è possibile navigarla, qusntanque la sia ge- 
neralmente profonda e larga: ella diviene praticabile dalle barche a 
sole 30 leghe dal mare. 

Non lange da Oporto il Darò è largo 283 tese ; ma in molli 
ponti del suo corso è guadabile di state. . . 

Il bacino di questo fiume è il più vasto della penisola Iberica ; 
la sua lunghezza è di 125 leghe e la saa larghezza di 63. 

G>KÌcchè inflaiscono nel sno letto riviere considerevoli tra le 
quali citeremo: 

La Pisuerga e l’Adaja nella Vecchia Castiglia j l’Elsa e il Tor- 
mes nel Regno dì Leone ; la Tamega, che viene dalla Gallicia ed 
irriga la provincia portoghese di Tra los Montes. . . 

Il suolo di questo bacino, non è, in generale, senza fertilità: ma 
la terra, in molti luoghi è troppo pesante, e le acque del cielo la 
trasformano in un fango tenace e compatto; mentre in altri siti 
consiste in mobili sabbie, sulle quali non vegetano che arbori resi- 
nosi. — 'Uscito dalle montagne il fiume traversa vasti e monotoni 
parameras\di 7 io 800 metri di altezza: la povertà della vegeta- 
zione fa apparire piu trista la loro considerevole ampiezza. . . 

Il Tago, che gli Spagnuoli chiamano Tajo e ì Portoghesi Tejo 
( pronunzia Tagio e Tegio ), è il fiume di maggior corso della peni- 
sola Ispanica. 

Ha le fonti sui fianchi del San Flippo, monte altissimo della ca- 
tena dì Albaracino. La sua generale direzione è da levante a ponen- 
te , piegando alquanto inverso libeccio, ed attraversa la Nuova Ga- 
stiglia, l’Estremadura e il Portogallo-, ove per larga foce si getta 
nell’ Atlantico , alquanto di sotto a Lisbona. 

Tutto il corso del Tago è di 170 leghe. Il suo bacino è lungo 
c stretto; laonde i suoi afOuenti sono meno considerevoli di quelli 
del Duro. I maggiori sono: l’Henares e 1’ Alberchc nella Nuova 
Castiglia ; l’Alagon nella Estremadura ; il Zezere, che scende dalla 
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prOYÌacia portoghese di Beira, tatti dalla riva destra; la Sorraya o 
Zataa è il solo che owritì di esser citato dalla riva sinistra: viene 
dalla provincia portoghese di Alemteio, e mette nel Tago vicino al 
mare. . . 

Al sno ingresso in Portogallo questo fiume presenta una lar- 
ghezza di 60 tese; alla confiuenza del Zezere ne ha 150. A 20 
leghe dal mare, il Tago ha pinttosto aspetto di golfo che di fiume 
essendo largo 2 leghe: tuttavia più sotto, dirimpetto a Lisbona, ove 
forma ano de’ più bei porti del mondo , egli è appena largo mezza 
lega , e così continna infino all’ Oceano , ove nna secca, che chia- 
mano barra , divide la sua foce in due canali e ne rende difficile 
l’ ingresso : il canale boreale , nomato Carseira di Alcazoba è il più 
sicuro avendo 500 braccia di larghezza e 9 di fondo. 

1 promontori da Roca a maestro e da Espichel a scilocco, di- 
stanti tra loro 10 leghe , terminano in certa guisa la foce di questo 
grande fiume. . . 

Nel sno lungo corso il Tago bagna le mura di molte iberiche 
e Insitaniche mttà, come per esempio di Aranjuez, Toledo, Talavera 
la Reyna, Alcantara, Abrantes, Santarem, Lisbona e Cascaes. 

Le rive del Tago sono generalmente scoscese e dirupate : una 
impetuosa corrente, un letto stretto e ingombro di scogli, un’acqua 
torbida e spesso fangosa , ecco quello che il pellegrino che visita 
la sua vaUe, nuda spesso, arida, incnlta ed infuocata dagli eccessivi 
ardori del sole, più frequentemente incontra. 

Le roccie delle sue rive non sono ombrate che da rare querele 
verdi, ed altri alberi di simil genere: e se eccettuansi alcuni pochi 
siti , come le vallate di Aranjuez e di Talavera , che l’ arte e la 
Natura hanno abbellite, pochi paesi sono in Spagna come quelli del 
bamno dal Tago poveri e selvaggi. 

Laonde esageratissime ne sembrano le descrizioni seducenti delle 
contrade bagnate da questo magno fiume di Esperia, scritte dagli 
antichi autori e da alcuni romanzieri moderni. — vero, le sabbie del 
Tago sono miste a particole d’ oro , per cui il fiume ebbe l’epiteto 
di aurato: ma l’oro , non fece che la infelicità dei luoghi ove si 
trova; ed oggi ancora sono uommi miseri qnelli che vanno a cer- 
carne qualche minuzzolo nel letto di quel fiume. . . 

Di verno il Tago eleva le sue acque per molte tese, e inonda 
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gli angusti piani che prolnngansi sulle sue rive ; ma di state, le sue 
onde abbà.ssano al punto , che lasciano freqncntemclo dei guadi fin 
presso alla sua foce: nulla di meno la corrente di questo fiume è 
sempre impetuosa, e spesso da cateratte c rapide interrotta : laonde 
oltre 20 leghe dal mare il Tago non c navigabile che da piccole 
barche e per limitati tratti. . . 

La Guadiana ( Anat degli antichi ) nasce nella sierra di Al- 
caraz nella Nuova Castiglia, da più sorgenti, onde le acque formano 
varie lagunette chiamate paludi di Ruidera, per naturali canali tra 
loro unite : — dopo un corso di 4 leghe inverso maestrale la Guadiana 
sparisce tra giunchi c macchioni ; ma dopo 5 leghe lo sue acque 
ricompariscono tra acquatiche piante, formando estese paludi, che i 
paesani chiamano occhi della Guadiana. 

Uscito da queste paludi il fiume procede a ponente a traverso 
Mancia cd Estremadura , finche, giunto ai confini del Portogallo , 
lascia la direzione occidentale e volge dolcemente inverso austro fino 
alla sua doppia foce nel paese degli Algarvi, al di sotto di Aya- 
monle. . . 

Il corso della Guadiana è di 150 leghe , delle quali le ultime 
13 solamente, verso mare, sono navigabili. 

Passa per Merida, Badajoz e Ayamonte, ma in generale le con- 
trade che bagna sono deserte. . . 

Il corso della Guadiana è lentissimo: in un solo luogo, al Salto 
del Lupo, le sue acque, chiuse in letto troppo angusto, formano una 
specie di cataratta o meglio di rapida. 

Il suo bacino lungo c stretto non c irrigato da considerevoli 
influenti. I principali sono: Gigncla c Giabalone in Estrcmadnra, c 
Zuga nella Nuova Castiglia. 

Secondo alcuni autori le acque della Guadiana sono salse e poco 
opportune alla irrigazione: ma sia comunque, elle nutrono assai pe- 
sci c principalmente cheppie, lamprede c anguille. . . 

Il Guadalquivir ( Betit degli antichi ) irriga tutta l’ Andalusia, 
c diè il nome antico a questa bellissima provincia ( Betica ). 

Nasce nella sierra di Cazorla, nel reame di Granata, e sbocca in 
mare per una sola foce di sotto a Siviglia , dopo un corso , in di- 
, rezionc generale da levante a ponente inclinando alquanto verso li- 
beccio, di DO leghe. 
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Passa per Cardova, Siviglia e San Lucar. 

Il Guadalquivir è ricco di acque, accoglteudo tutte quelle cbo 
scolaoo dai fianchi boreali delb sierra Nevada, la mootagna più ele- 
vata di tutta la penisola Ispanica , e tra i numerosi influenti da 
quella parte , notiamo il Genil, che scende da Granata. Sulla op- 
posta sponda imbocca il Guadalimar, che viene dalla Nuova Ca- 
sliglia. 

Il Guadalquivir è navigabile per grosse barche fluviali in fino 
a Cordova , e per i bastimenti marittimi di mediocre grandezxa , 
come brigantini, golette, ec., fino a Siviglia, quantunque tra questa 
città ed il mare diramisi in modo, che forma due ampie isole disu- 
guali delle Maggiore e Minore , avanzi dell’ antichissima e ricca 
Tartesso. . . 

A mezzodì del precedente, è il declive australe di Spagna , o 
Declive Penieo, più breve degli altri, limitato dalle sierre di Ronda, 
di Loxa, Nevada e di Algamilla, che compongono la grande catena 
Peni-Betica , sur una linea che procede dalle alture di Medina 
Sidonia, dirimpetto all* isoletta Leon, ov’è Cadice, a ponente, in- 
fino al capo di Gata, sul Mediterraneo, a levante. 

E questo declive, come il boreale di sopra accennato, comprende 
angusti bacini , irrigati da torrrenli anzi che da fiumi , onde i 
principali sono: l’ Almeria, il Goadalfeo , il Guadaljore , il Gna- 
diaro, ec. 

Inclina dritto a mezzodì, per massima parte verso il Mediter- 
raneo , e in piccola porzione verso lo stretto di Gibilterra e l’ O- 
ceano Atlantico: e comprende la parte australe dell’antico reame 
di Granata , ed i cantoni di Gibilterra , Tarila e Medina Sidonia , 
nell’ Andalusia. . . 

Il Declive Iberico , compone tutta la parte orientale della 
Spagna. E limitalo a borea dai Pirenei Cantabrici, Galloiberici, a 
dalle eminenze Albores , infino al promontorio di Crens sul Me- 
diterraneo ; a ponente dalle sierre de’ monti Iberici, che, non inter- 
rotte , si prolungano dalle fonti dell’ Ebro al capo di Gala. E 
questa vasta area comprende gli antichi reami di Navarra, d’Ara- 
gona, di Valenza e di Murcia , il principato di Catalogna , la pro- 
vincia di Alava , e porzione delle due Castiglie e del reame dì 
Granala. 
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La figura di questo declive è quella di un grande triangolo 
iaoscele, che ha il lato minore tracciato dai Pirenei. La ana gene- 
rale pendenza è a levante scilocco verso il mare Mediterraneo. 

E suddiviso in molti disuguali bacini. I principali sono : quello 
della Segura, nel regno di Marcia,- quello del Xucar, nel reame dì 
Valenza; quello dell’Ebro, in Navarra, Aragona, cc.; quello del LIo> 
bregat, in Catalogna. 

Ma il magno di tutti è quello irrigato dall’ Ebro. 

h'Ebro ( Itero degli antichi ), corre in direzione da maestrale a 
scilocco, per le contrade di Vecchia CastigUa, IVavarra, Aragona e 
Catalogna. 

Sorge in quel nodo di monti ( i Parameras ) che lega la catena 
Iberica alla Cantabrica , e sbocca nel Mediterraneo di sotto a Tor- 
tosa, dopo ilo leghe di corso. 

Forse, per la copia delle acque, questi è il maggior fiume della 
penisola Ispanica, conciossiachè riceve tnlte quelle che colano giù 
dalle pendici meridionali degli Alti Pirenei e dei Monti Cantabrici , 
eternamente coperti di neve ; laonde, sotto questo aspetto, egli è para- 
gonabile alla Senna; ma è meno sinuoso di essa e molto più rapido. 

A poca distanza dalla sua fonte l’ Ebro è abbastanza consi- 
derevole per far girare un molino; e nelle parti alte della sua valle, 
l’aspetto del suolo mostra come le sue acque dovessero nelle epo- 
che della Natura rompere in più luoghi i monti, ed aprirsi a forza 
il passo formando alte cascate e rapide impetuose, che dopo, nel pro- 
cesso del tempo, l’attrito della corrente ha spianate. 

In generale , la corrente dell’ Ebro procede in mezzo a stretto 
vallone , ed è solo al sno entrare in Catalogna, ch’ella irriga spa- 
ziosi aperti campi. 

Passa per molte città , delle quali notiamo : Tudela, Saragozza, 
e Tortosa. 

Accoglie l’onda di molti influenti: tra quelli che imboccano sulla sua 
ripa sinistra, da’iquali riceve il tributo delle acque delle montagne 
Pirenaiche, notiamo l’ Aragona, il Gallego e la Segra; mentre tra quelli 
della ripa opposta, più scarsi di acque, non è da citare che il Xi- 
loca e la Guadalnpa. 

La corrente dell’ Ebro , rotta in più siti dalle secche e dagli 
scogli del suo letto, è dovunque difficile a navigare, ed affatto im- 
possibile sopra a Saragozza, 50 leghe dal osare. 
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E la aua foce è ostruita dalle sabbio marine • dal limo che il 
fiume stesso ri porla e depone ; per cui , se umana industria non 
provvedesse, l’Ebro perderebbesi in paludi e in^^ombrerebbe di acque 
morte e pestifere tutto il littorale vicino. 

Nella parte superiore e media del suo corso questo fiume è ri- 
nomato per l’eccellenza delle trote che nutre, e altrove per l’ abbon- 
danza dei g;amberi e d’altri pesci. . . 

DECLIVI E FIUMI DI FRANCIA 

La Francia ba tre declivi 

Il più vasto è il Declive Occhiuco , limitato ad austro dalla 
maggior parte della catena dei Pirenei Galliberici ; a levante dagli 
elevamenti delle Corbieres, dalle Cevenne, dalle montagne del Yi- 
varese, del Lionese, del Charolese, della Costa d’Oro, dal rilevato 
di Langres e dalle Ardenne. 

In questo vasto spazio comprende i due terzi della Francia, la 
occidentale e la centrale , accogliendo le province di Bretagna , 
Normandia, Maine, Orleanesc, Isola di Francia, Piccardia, Sciam- 
pagna, Serri, Borbonese, Alvergna, Limosino, Marca, Tnrenua, 
Angiò, Poitù, Santogna , Angoulemme, Pcrigord, Guienna , Gua- 
scogna, ec. ec. 

La generale pendenza di questo declive è inverso maestrale , sui 
mari Celtico e Britannico, porzioni dell’ Oceano Atlantico. 

Il declive Oceanico è suddiviso in molti bacini disugualissimi 
nella estensione, come quelli dell’Adur, della Garonna, della Scia- 
renta , della Sevra, della Loira, della Vilena , della Senna, della 
Somma, e di altri finmi minori, che tralasciamo di nominare. 

Ma i più considerevoli sono tre, irrigati da tre fiumi principali 
della Francia, cioè: la Garonna, la Loira e la Senna. 

La Garonna ( Garumna degli antichi ) nasce sui fianchi della 
Maladetta, altissima montagna dei Pirenei. 

La sua generale direzione è da scilocco a maestrale. Traversa 
le contrade di Guascogna, porzione della Linguadoca, e la Guienna; 
c dopo aver mescolate le sue acque abbondanti con quelle della 
Uordogna , di sotto a Bordò, volge al mare Celtico col nome d' 
Gironda. 
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L’ intero ano corso è di 153 leghe; e cammia facendo bagna 
Tolosa, Agen, Bordò, grandi c floride citli. — Presso 1’ ultima , 
forma vasto porto capace di mille navi. 

Il bacino della Garonna è longo 80 leghe e 75 largo , per coi 
ella riceve nomerosi confluenti, alcuni dei quali sono navigabili. Tra 
questi notiamo; l’ Arriege, ricco delle, fredde acque de' Pirenei ne- 
vosi; il Tarn e il Lot, che veogon giù il primo dal Monte Lo- 
zere ( Gevenne ), e il secondo dai monti della Margerida , ambo- 
due in Lioguadoca, ed attraversano la Guienna ; finalmente la Dor- 
degna, che sorge nel monte Dorè nell’ Alvernia , e scorre pel Li- 
mosino, il Perigord e la Guienna. — È da notare che tutte queste 
riviere influiscono nella Garonna dalla riva destra. 

Distante 20 leghe dalle sue fonti la Garonna è navigabile per 
piccole barche ; ma il gran numero di roecie e di tronchi di al- 
beri che ingombrano il suo letto fin oltre Tolosa, fanno quella navi- 
gazione incerta e pericolosa. 

11 flusso dell’ Oceano, si potente sui liti del Mar Celtico, sale sn 
pella Garonna pel tratto di 9 leghe. . . 

La taira ( Liger degli antichi ) è il più gran fiume di Francia. 

nasce in Lioguadoca sui fianchi occidentali delle Gevenne, ove 
questi monti si concatenano con quelli del Vivarese , ed imbocca 
nel mare Celtico di sotto a Nantes, dopo no corso di 225 leghe, nel 
quale descrìve un ampio arco a traverso il Lionese, la Borgogna , 
il Nivernese, l’Orleanese, la Tnrenna, l’Angiòe la Bretagna, ba- 
gnando , cammin facendo , le mnra delle città di Nevers, di Orleans, 
di Blois, di Tonrs e di Nantes. 

11 bacino di questo fiume, lungo 125 leghe e largo 75, occupa 
quasi la quarta parte del reame di Francia. 

In tanta ampiezza di area i suoi numerosi confluenti han luogo 
di correre: citiamo i principali, che sono tatti dalla parte sinistra, 
da piccole barche navigabili : 1’ Allir , che ha le fonti sull’ opposto 
fianco del monte da cni sorge la Loira, ed irriga Alvergna, Bor- 
bonese e Nivemese; la Scer e la Vienna , che ambodne sorgono 
ne’ monti di Audonze, nel Limosino, e bagnano la Marca, il Bcrri 
e la Tnrenna. 

£ la Loira stessa è navigabile^ per circa 180 leghe di corso. 
Laonde questo bel fiume deve considerarsi siccome la grande arte- 
ria vitale del centro c dell’occidente di Francia. 
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Le rive della Loira sono, in generale, assai belle, specialmente 
nella sua ampia valle inferiore: di guisa tale che lo ridenti campagne 
ch’egli irriga in Turenna, meritarono il nome di giardino di Francia. 

IVumerosc isole sparse nel Gume, formate dalla terra che le sue 
acque strascinano , e in breve tempo vestite di magnifica vegeta- 
zione, presentano frequentemente deliziosissimi siti, ed aspetti som- 
mamente pittoreschi, ma accrescono le difficoltà della navigazione- 

E siccome nelle Gevenne la fusione delle nevi si fa improvvi- 
samente, c le piogge neU’ampio bacino di questo fiume cadono ab- 
bondantissime , cosi la Loira , sempre ricca di acque , spesso tra- 
bocca, con danno delle opere dell’ agricoltore industrioso, che coltiva 
le fertili sue rive. 

La media inclinazione dell’alveo della Loira dalle fonti al mare 
è di 1 metro per lega: ma verso le fonti 'discende fin 45 metri 
per lega , ed alla foce è tanto poco inclinato che l’ acqua corre 
appena nel letto del fiume ; laonde la marea dell’ Oceano vi pene- 
tra impetuosa pel tratto di 14 leghe ( vale a dire ascende 2 leghe 
sopra a Nantes ): cosi questa città è comodissimo porto , nno dei 
più fioridi di Francia , e può ricevere numero infinito di grandi 
navi. . . 

La Senna ( Seqnana degli antichi ) nasce sul pendio occidentale 
delle montagne della Costa d’Oro, in Borgogna; e per un corso as- 
sai tortuoso di 181 lega, nella generale direzione da scilocco a mae- 
strale, attraversa la Seiampagna, l’ Isola di Francia e la Normandia, 
e dopo aver bagnato le mura delle città di Troycs , di Melun , di 
l'arigi c di Roano , sbocca nel mare Britannico ( la Manica ) per 
una foce larga 3 leghe. 

Il corso della Senna è assai lento specialmente inverso il ma- 
re : — tra Parigi e Nantes, in un tratto di 100 tese, la sua inclina- 
zione è di 1 pollice e mezzo; tra Nantes e Roano è di 1 pollice; 
tra Roano e la Uavre , alla foce del fiume in mare , è di mezzo 
pollice. 

La sua corrente è facilmente navigabile per 160 leghe dal mare: 
fino a Roano navigano grossi brigantini, e fino a Parigi è nn re- 
golar servizio di navicelli a vapore. 

La sua foco e comodissimo porto ( la Havre ) , capace de’ più 
grandi navigli. 
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La marea, entrando nella Senna, produce on fenomeno formi- 
dabile conoaciuto sotto il nome di barra , il quale consiste in un 
onda che s’eleva con violenza alla foce, e che, occnpando lotta la 
larghezza del fiume, lo rimonta con estrema rapidità e spaventoso 
fracasso fino presso a Roano. 

Gran numero di fiumi minori , molti dei quali navigabili , por- 
tano il tributo delle loro acque alia Senna; e tra questi noteremo : 
la Yonne, che dal Nivernese scende in Sciampagna ; la Marna, che 
traversa tutta Sciampagna; 1’ Oise, che irriga Sciampagna ed Isola 
di Francia. 

Pion avendo le fonti in alte montagne, la Senna non è soggetta 
a grandi alluvioni : le sue acque sempre abbondanti sono gene- 
ralmente ugnali. Ede’fiumi più pescosi di Francia: nutre storioni, 
salmoni, cheppie, anguille, ec. 

L’aspetto delle rive della Senna, nelle parti superiori del suo 
corso, è generalmente monotono e tristo. 

Da Parigi a Roano è più pittorico , e in questo intervallo il 
letto del fiume è ingombro d’isole innumerevoli coperte di bella 
verdura. 

Da Roano al mare, il fiume a poco a poco si allarga, è in parte 
incassato da alte ripe scoscese, che offrono spettacolo imponente; il 
paese che percorre in questo tratto ha fama de’più feraci di Fran- 
cia e de' più belli. . . 

11 declive meridionale di Francia o Declive del Mediterraneo 
è stretto e profondo, ed ha più aspetto di lunga fossa che scende 
da borea a mezzogiorno, che di ampio bacino; in qualunque mode 
egli è l’unico del declive medesimo. 

Il declive del Mediterraneo è limitato a settentrione dalle alture 
del pianoro di Langres e dei Faucili , a ponente dalle Corbieres , 
dalle Cevenne meridionali, dai monti del Yivarese, Lionese , Gha- 
rolese e Costa d’Oro, ed a levante dal Monte Jura, e dalle Alpi El- 
vetiche , Pennine , Greche, Cozie e Marittime. 

11 suo Principal corso di acque è il Rodano. 

Il Badano ( Rhóne de’ Francesi ) , nasce tra le Alpi Elvetiche 
e le Pennine, a borea del monte Rosa, e precisamente dalla ghiac- 
ciaia del suo nome, formata tra le montagne Forca, Gallenstock e 
Grimsel, ed imbocca in mare per 4 foci di sotto ad Arles, formando 
cosi un vero delta. 
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Gli autori antichi differiscono intorno al numero delle foci del 
Rodano. 

Slralione, Tolomeo e Polibio, ne contano due. 

Plinio, tre. 

Timeo, Diodoro Siculo e Avicno, cinque. 

Apollonio, sette. 

Il corso di questo fiume è di 192 leghe, delle quali 120 sono 
navigabili. 

Ha due priucipali direzioni, onde ciascuna comprende appresso a 
poco la metà del suo corso. 

La prima direzione è, in generale, da levante a ponente: a 
mezza strada della medesima forma il bel lago di Lemano o di Gi- 
nevra, limpidissimo specchio tra il Giura e le Alpi Pennine. 

La seconda, è verso mezzodì in fino al mare. 

In questo lungo corso il Rodano bagna le città di Ginevra , 
Lione, Vienna, Valenza, Avignone ed Arles. 

Da questa descrizione del corso del Rodano è facile concepire 
che la sua valle ha la figura di una squadra sull’ angolo della quale 
c Lione. Ma un lato della medesima prolungasi altrettanto da Lione 
diritto a borea , ed è la valle della Sauna principal confluente del 
Rodano. 

Sulla sponda sinistra il Rodano riceve la Isera in Delfinato, e 
la Duraoza in Provenza, belli e impetuosi torrenti, ricchissimi delle 
acque fredde delle Alpi Graie , G>zie e Marittime. Ma dalla riva 
opposta, dopo la Saona antidetta, egli non riceve che rivi di breve 
corso, il fiume radendo quasi la catena de’ monti del Lionese c del 
Vivarcse. 

Il Rodano è un fiume estremamente rapido, specialmente nella 
parte superiore del suo corso: la media inclinazione del suo letto 
è di un piede per ogni 487 di tratto. Le sue acque sono pesco- 
sissime di pesci grossi e squisiti , e nutrono perfino la trota e lo 
storione. 

11 suolo sol quale scorre il Rodano, è o sasso, o ciottoli, o sab- 
bia. La corrente strascina con le arene minuzzoli d’oro , e fram- 
menti di bel 'marmo verde macchiato di grigio. La sabbia che con- 
duce è in più siti eccellente a far vetro e costruir case. 

Ila nel suo letto gran numero d’ isole, specialmente tra il Gniers, 
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torrente che scende dalla Savoia, e la Saona; e tra l'Iaera e la Du- 
ranza: e giornalmente molte sono disfatte ed altre prodotte. 

La grande quantità di sabbia che le sue acque strascinano, im - 
barazzano sempre più il suo letto verso le foci nel Mediterraneo , 
ove i suoi interramenti sono meravigliosi, e per essi il mare perde 
contìnuo il suo impero, abbandonando le terre: in un secolo s’è ri- 
tirato più di una lega. 

Uscito dal lago di Ginevra il Rodano scorre per siti aspri e so- 
litari. In un certo punto era un luogo che cbiaroavasi perdita del 
Rodano : l’ acqua del fiume ìogolfavasi eoa strepito sotto la roccia 
del suo letto e spariva per un tratto di 60 metri : nulla di meno 
in tempo di piena il canale sotterraneo non potendo contenere la 
copia delle acque, queste traboccavano e passavano in parte sulla 
roccia antidetta. Ora però la roccia è rotta e il sotterraneo canale 
scoperchiato. 

A una lega e mezza disotto alia perdita del Rodano, nel luogo 
che ha ricevuto il nome di Malpertiùs, il fiume tutto in un tratto 
entra in uno stretta gola larga 6 o 7 metri, forma molte piccole 
cascate, e quindi quasi interamente si perde in abissi, non lasciando 
nell'alveo che una corrente larga 4 o 5 piedi, ma ben tosti» l’acqua 
a poco a poco ricomparisce di sotto terra e il fiume diventa na- 
vigabile. 

Più sotto ancora e il tallo del Rodano , rapida che non inter- 
rompe la navigazione discendente del fiume ma la rende difficile e 
pericolosa. 

Ed a proposito della navigazione dì questo fiume avvertiremo, 
ella non esser favorevole che nei tempi delle medie acque: quando 
il Rodano ha la piena, ciò che succede specialmente per le piogge 
portate dal vento di ponente , o per la subitanea fusione delle nevi 
nella Svizzera, è impossibile navigarlo o almeno è estremamente dif- 
ficile e pericoloso. Ma le sue piene sono di breve durata, ed è raro 
continuino più di 24 ore ; arrivano principalmente nei grandi calori 
della state. 

Dalle sue fonti ialino ai piani del Delfinato e del Lionesc , il 
Rodano scorre in una stretta valle, ricinta da doppia siepe di alte, 
maestose, asprissime montagne. 

IVclla parte media del suo corso irriga ridenti vinifere campa- 
gne, 0 lambisce il piè a nudi sassi, c monotoni clivi. 
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£ verso U parie inferiore, serpe^rgia pei ricchi piani della l'ro- 
venza, ove però, presso al mare, spesso le sue acque impaludano , 
corromponsi cd infestano l’ aere. . . 

Plinio pretese, che il nome lihodanut venisse imposto a questo 
fiume dai Rodii, che fondarono una colonia sulle sue sponde: nul- 
ladimanco, ne sembra più probabile derivi dalla radice ligure rod o 
rad, che s’ applica a qualunque cosa è continuo e rapidamente mossa, 
e nel moto ha azione mordente e corrosiva. . . 

Noteremo finalmente, che il corso del Rodano ha sofferti note- 
voli cambiamenti. Ne' tempi antichi pare che il suo letto fosse più 
a ponente: tutte le osservazioni geologiche dimostrano che la sua 
corrente ha solcata la Linguadoca, c sembra non si tramutasse dalli 
parte di Arles che poco tempo avanti la fondazione di questa eitlà 
per Giulio Cesare. . . 

Ora diciamo del Declive Belgica-Renano, a borea orientale di 
Francia. 

Questo declive è limitato dalle Ardenne, dalle alture della fore- 
sta di Argonna, del rialto di Langres e dei monti Faucilli, e volge 
inverso il Marc Germanico e la corrente del Reno. 

Laonde comprende tutta la Belgica , cioè il Lussemburghese , 
Fiandra, Brabaote, Limbnrgo, Zelanda, ee. , la Lorena, 1’ Al- 
sazia, cc. ec. 

£ suddiviso in tre massimi bacini, irrigali dalla Schelda, dalla 
Mosa e dalla Mosella: ma la Mosa è il fiume maggiore di questa 
inclinazione, però di esso solamente accenneremo. 

La Mota (che i Francesi chiamano Meute e gli Olandesi Maat) 
è formata di due rivi, che scendono dai valloni di Récourt e di 
Avrccourt. Uniti in una sola corrente, que' due rivi formano una ri- 
viera, la quale, passando presso il diruto castello di Mosa, ne prende 
il nome, e lo porta in fino al mare Germanico , ove imbocca per 
molte foci, dopo avere attraversato parte della Lorena, della Sciam- 
pagna, del Brabante, il Limburgo c la Zelanda. 

Nelle parti alte del suo corso la Mosa ascondesi in antri pro- 
fondi, e non ricomparisce alla luce che dopo una lega c mezza di 
sotterraneo tragitto : quindi talora irriga un’ ampia valle, verde di 
pingui pasture e ameni boschetti , e di ridenti villaggi cosparsa , 
e di pittoreschi diruti castelli ^ e talora scorre per strette gole pro- 
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fonde , chiuse dn rocce schistose alle come immense muragflie : — 
nella parte inferiore del suo corso scrpcgg;ia per vaste e monotone 
pianure. 

I luoghi principali ch’ella bagna, sono: Mezicres, Namur, Liegi, 
Maestricht, c Rotterdam. 

L’ intero corso di questo fiume è di circa 200 leghe e ai com' 
pie nella generale direzione di tramontana: — per 156 ( dal mare ) 
è^navigabilc. 

Stretto e lungo, il bacino della Siosa, non comporla conside- 
revoli influenti. Tuttavia tra questi nomineremo la Sambra, l’Onr- 
tha, la Boer, perchè per una parte del loro corso sono navigabili... 

DECLIFI E FlVm DELLE ISOLE BRITANNICHE 

Le isole Britanniche hanno diverse inclinazioni. 

La Gran Bretagna, maggiore di esse, isola lunga, appresso a 
poco nella direzione da scilocco a maestro, c stretta da levante a 
ponente, ho due principali declivi, uno verso il mare Germanico, 
l’ altro verso l’ Oceano Atlantico e il mar d’ Irlanda. 

II primo in generale è dirupato , e presto aggiugne alia riva 
del mare: ma dalla parte opposta il secondo è più dolcemente incli- 
nato inverso il mare, che quindi raggiugne più lontano. 

Su questo, dunque, sono i maggiori bacini dell’isola Gran Bre- 
tagna, tra i quali citiamo, procedendo da borea ad austro, quelli irri- 
gati dai fiumi Spey, Tay e Tweed in Scozia, Hnrober e Tamigi 
in Inghilterra. 

Ma di queste correnti noi descriveremo solamente quella del 
Tamigi , che gl’ Inglesi chiamano il re dei fiumi , quantunque, con- 
siderato geograficamente, e’ sia ben poca cosa ; ma sotto il rapporto 
dcH’importanza commerciale egli è veramente un fiume re , perchè 
ninn altro nel mondo sostenne tanto numero di navi sì grandi c 
cariche di ricche merci. 

Il Tamigi (che gl’inglesi chiamano Thames ) è dunque il 
maggior fiume delle isole Britanniche, in Inghilterra. 

Egli è formato dalla riunione dei torrenti Thame e Isis che 
succede sul confine della costa di Oxford, quantunque sia opportuno 
notare, clic molti geografi considerano quest'ultimo rio siccome il 
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vero Tamigi: in questo caso il Tamigi ba la fonte nelle allure di 
G>t$wold, corre in direzione generale da ponente a levante, c dopo 
ÌK) leghe di corso nel quale passa per Oxford, Windsor e Londra, 
sbocca in mare per una foce larga 9 leghe, ostruita in gran prie 
da banchi di sabbia. 

Le sue acque sono sane e mollo stimale per l’ uso delle navi 
che imprendono lunghi viaggi, prchè dilEcilmcnte si corrompono: 
la ragione di tal fenomeno la dicemmo nella Lezione XXXllI di 
questo Corso ( pag. 87 ). 

Il Tamigi c navigabile per (>6 leghe dal mare: ed è si piano 
il suo corso, e poco elevato sul livello deH’Oceano il pese che ir- 
riga, che la marea sale nel suo letto pi tratto di 23 leghe : laonde 
le più grandi navi mercantili pnno arrivare infìno a Londra che ò 
13 o 14 leghe lungi dal mare, e i vascelli di linea pco di sotto. 

Il bacino del Tamigi è lungo 33 leghe e largo 10: ed i prin- 
cipali confluenti di questo flume sono: il Carwell ed il Coln , am- 
bedue dalla parte sinistra. 

IHoi non parleremo dell’isola Irlanda, chè, meno allungata 
della sua maggiore sorella, la Gran Bretagna, anzi, di forma quasi 
quadra , ò di essa più ugualmente irrigata, ma i suoi fiumi sono 
di minor corso : diremo solamente , che il maggior di [tutti c il 
Shannon. . . 

Tali sono i declivi ed i massimi fiumi, che irrigano la Kuropa 
Occidentale. 

Procediamo ora olla distinzione dei pendii della Europa Centralo 
e della Europa Borea Orientale: vale a dire delle ampie regioni 
Tedesca, L'ngarcse, Polacca, Lituanica , Bussa e Finnica, che si 
distendono sopra lo immenso spazio che gli antichi dividevano sotto 
i nomi di Germania, Sarmazìa, Dacia e Scizia. 

Gli estesi e in generale placidi declivi di questo ampio spa- 
zio d’Europa, inclinano: I.^ ad austro, verso la rapida, immensa 
corrente del Danubio, che per gran tratto del suo corso divide l’Eu- 
ropa Centrale dalla Meridionale ; 2.*^ a scilocco, verso il Mar ÌHcro 
la Palude Meotide ed il Caspio *, 3.*^ a ponente, verso il Reno, onde 
la vasta e limpida corrente divido la Europa Centrale dalla Occi- 
dentale ; 4.^ a maestrale, verso i mari Germauico e Baltico ; 3.*^ a 
borea, verso il mare Bianco e l’Oceano Gelato Artico. 
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Ora , dunque , il Reno cd il Danubio sono fiumi comuni alla 
Europa Occidentale, onde i declivi e lo maggiori correnti furon per 
noi descrìtte, alla Europa Centrale, ed alla Nerìdionale, che ci acci- 
gnamo a considerare sotto l’aspetto potamologico : il perchè , prima 
d:remo di quelle due correnti, le quali nelle alte parti del loro corso 
quasi si toccano e la umana industria potrebbe facilmente per canali 
legare e congiugnere , e quindi per opposte direzioni volgono ad 
irrigare lontanissime contrade. 

IL lìEXO ED IL DANUBIO 

Il Iteno {lìhein, in tedesco), per la lunghezza del suo corso e 
la copia delle acque, è de’magni fiumi d’Europa. 

La sua corrente si forma presso il castello di Reichenau , nei 
Grìgìoni, paese d’ Elvezia, per la riunione dì due rivi, che)naseono 
dalle ghiacciaie delle alte Alpi Lepontine, chiamati Reno Citeriore 
c Reno Ulteriore, o Alto c Basso Reno, e non corrono più di ìS5 
0 50 leghe. 

Il fiume formato dalla loro congiunzione corre a borea, ed en- 
tra nel lago di Costanza, alto 1080 piedi sul livello del mare. 

Poi esce da quel lago, c volge a ponente fino alla frontiera di 
Francia , dove, per la opposizione che presentano al suo corso le 
alture dei Tosgì , piega improvvisamente a borea ricigneudo la Selva 
IVera, c corre generalmente in quella direzione infino al mare Ger- 
manico, nel quale, per molte foci naturali oppure scavate dalla mano 
deir nomo , versa accanto a quelle della Sfosa e quasi con queste 
contùse, il copioso tributo delle sue acque. 

?ìoi citeremo le principali di queste foci , che sono : — ’ quella 
detta Whaal , che sbocca nella Ulosa ; — quella del Nuovo Ysscl , 
scavata dai Romani condotti da Drnso, che sbocca nel Zuiderzee ; — 
quella chiamata Lech, che ugualmente sbocca nella Mosa^ — e fi- 
nalmente quella del Reno proprio, che mette nell’Oceano ed è di 
tutte forse la più umile. 

Il corso del Reno viene computato di 300 leghe , delle quali 
'ilo sono navigabili. . . 

Nella parte superiore, avanti di shoccare nel lago di Gostanza, 
la corrente dì questo fiume è rapidissima per le molte roccie che 
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ingombrano s stringono il soo letto. In qoestò tratto, percorrendo 
regioni alpine, forma diverse catarattc, tra le quali sono notevo- 
lissime quella di Laufen , detta anche di Sciafiusa, dalla città elve- 
tica di questo nome eh’ è vicina, e quella di Laufenburgo (Vedi la 
Lezione XXXIV. pag. 97 ). 

Dopo la congiunzione dei due rivi che ibrmano il Reno nella 
Elvezia, la sua corrente aggingne a ‘230 piedi di larghezza ; uscita dal 
lago di Costanza, ne ha 310; tra la Selva Nera ed i Vosgi ne ha 
600 , e numerose isole obbligano la massa delle acque ad esten- 
dersi sempre maggiormente. — Nella parte media del suo corso il 
Reno aggiugne a 1000, 1200, 1300, c fino a 1800 piedi di lar- 
ghezza; e cosi generalmente continua fino ai Paesi Bassi, ove, come 
di sopra dicemmo, dividesi in molti rami. 

La profondità delle sue acque fu misurata dai 10 ai 32 piedi, 
trai Vosgi e la Selva Nera; — più sotto è di 10 piedi; — a metà 
del suo corso è di 24 piedi; — ed è anche più con.siderabile verso i 
Paesi Bassi, avanti che il fiume si dirami per gingnere al mare. 

E computano la inclinazione media del Reno 70 centimetri per 
ogni 5 mila metri di spazio ; laonde un galleggiante gettato nelle 
sue acque dovrebbe correre con una media velocità di 90 metri io 
un minuto di tempo. . . 

Il bacino di questo fiume, circoscritto a mezzogiorno dalle Alpi, 
a ponente dal Giura, dai Vosgi, dalle alture della Mosella e delle 
Ardennc, a levante dalle eminenze di Algan, del Ranche Alp, del 
Fisctelgebirgc, del Rhonegebirge,del Vogeisgebige, del Eggegebirge, 
è lungo 180 leghe, e ne ha 100, circa, ove più largo. La sua su- 
perficie viene computata di 10 mila leghe quadrate d’ estensione. 

Ond' è, che numerosi e grandi sono i suoi influenti , molti dei 
quali navigabili: ma di essi citeremo solamente l’Aar, che irriga la 
Elvezia ; la Mosella, che scende dalla Lorena nel Lussemburghese ; 
il Neker, che serpeggia pel regno di Wurtemberga; il Meno, che 
nasce nei monti Fisctelgebirgc ai confini della Boemia. . . 

In generale l’ onda del Reno è limpidissima. 

In molti .siti il suo letto c male incassato e più di una volta 
la corrente principale mutò di situazione con danno grande deU’sgri- 
coltura. 

L’alveo di questo fiume è coperto di una grossa sabbia mista a 
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ciottoli ed io qualche sito a mioozzoli d’ oro, che i popoli delle sue 
rive assiduamente ricercano. 

Egli è pescosissimo di molle specie di ecccllcnli pesci, come 
salmoni, storioni, murene fluviali, ec. ec, 

L>e piene del Reno avvengono tra la primavera e la state , 
quando il calore del sole scioglie le nevi delle allure 'elvetiche; al- 
lora le sue acque s’elevano fino 4 metri disopra del livello ordina- 
rio. Le basse acque sono di ottobre e di maggio. . . 

IVclla Elvezia, paese montuosissimo, ove il Reno nasce, le sue 
rive hanno generalmente aspetto selvaggio, ma pittoresco e maestoso: 
in Francia ed in Germania sono fiancheggiate di colline fertili e 
vestite di pampinose vigne, celebri pel licore che danno del nome 
di questo fiume : — ma più oltre, nei Paesi Bassi, sono quasi ovun- 
que basse e monotone. 

Le principali città onde il Reno lambisce le mura nel lungo suo 
corso, sono: Coira, Costanza, Basilea', Strasburgo, Magonza, Co- 
blenza , Colonia, Utrecht e Leida. . . 

Il Danubio ( che i Tedeschi chiamano Donau, e gli Ungheresi 
Duna), e, dopo il Volga, il più grande de’ fiumi d’Europa. 

La total lunghezza del suo corso sinuoso . viene valutata dai 
geografi fiso leghe : ma dalle sue fonti alle sue foci non sono, in 
linea retta, che 400 leghe. 

11 bacino del Danubio, o il complesso di tutti i declivi onde le 
acque colano nel letto di questo fiume per correre al mare, è li- 
mitato a borea dalla Selva Nera , dal Rauche-Alp , dal Fisctelge- 
birge, daL Boehmerwald, dai monti Moravi, dal Geisenkergebirge, 
dai Carpati Occidentali, e da un ramo di essi, che si dirige a le- 
vante scilocco fra il Pruth ed il Dniester. — Suoi limiti ad austro, 
sono: le eminenze d’Algan, le Alpi Rcliche, le Caroiche, le Gin-v 
lie, le Dinarie, le montagne dell’Alta Albania e dell’ Alta Mace- 
donia, il Balkan o Emo, ed il ramo di esso che costeggia il Mar 
Nero infino al Monte Baba. 

Le linee di questi confini sono in tal modo dirette, che danno 
al bacino del Danubio figura di vasto poligono , onde la maggior 
larghezza è di 70 leghe, la minima di 25, e la totale superficie di 
39,877 leghe quadrate, vale a dire della intera superficie dcl- 
r Europa. 


Digitized by Google 



FIUMI B t.UROPA 


135 

Per la laaghezza del corso di questo fiume, le sue dilTercnti di- 
rezioni relativamente ai paralelli ed ai meridiani , e le varie re^pioni 
naturali e politicbe in mezzo a cui serpeggia, i geografi divisero il 
suo bacino in Ire massime parti, che sono; la superiore ed occiden- 
tale o Germanica, la centrale o IJogherese, e la inferiore ed orien- 
tale o Slavona. . . 

Prctendesi generalmente, che la fonte del Danubio sia nel cortile 
del castello di Donaneschingen : ma veramente questo fiume non è 
formato che dalla riunione dei torrenti Brigach e Brega , i quali 
hanno le loro sorgenti nella Selva Nera. 

11 corso del Danubio procede, generalmente, da ponente a le- 
vante: ma più particolarmente considerando la sua corrente, vi si 
distingue un tratto di fiume assai luogo diretto a mezzodì, in Un- 
gheria , ed un altro minor tratto volto a settentrione, tra la Valac- 
chia e la Bulgaria. 

Nel suo immenso tragitto l’onda del Danubio irriga spaziose 
contrade: — prima la Baviera; poi l’ Austria e l'Ungheria ; quindi 
le regioni Slave della Turchia e della Russia Australe , come la 
Servia, la Bulgaria, la Vallacchia, la Moklavia e la Bessarabia: — 
c bagna città notevolissime, trf le quali citeremo Ulroa, Ratisbona , 
Passavia, Vienna, Presburgo , Buda e Pesth, Belgrado Semen- 
dria, Viddino, Nicopoli, Rutsciuk, Silistria, Brailow e Ismail. . . 

Mancano , come in altra lezione dicemmo, compiute notizie in- 
torno alla larghezza , profondità , inclinazione e rapidità del Da- 
nubio; quel poco che sappiamo su questo argomento riducesi a 
questo : 

Fino alla città di Ulma ( circa 35 leghe dalle sue fonti ) la 
larghezza del fiume è poco considerevole, aggiugnendo appena a 
100 piedi. 

Di sotto alla imboccatura del Lech, è di 400 piedi. 

Verso la confluenza dell’Altmuhl , il fiume , ingombro d’ isole, 
aggiugne in qualche sito a 1000 piedi di larghezza. 

In Austria, varia da 400 ad 800 piedi. 

Nell’ entrare in Ungheria mantiensi tra i piedi 600 ed i 1200. 

Tra Presburgo e Buda, ne La 2000. 

Oltre Bada, 3000. 

Belgrado, in Servia, nc ha più di 4000. z 
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E lunghesso i confini 'della 'Vallacchia e della 'Baignria, ag- 
giugne infino a 6000 piedi di larghezza, ossia circa 2 miglia nostre. 

In quanto alla profondità, è noto solamente, che questo fiume è 
fondo 7 piedi a Elma, 6 a Donanworth, 9 a Ingolstadt, 11 a Ba- 
tisbonn, 10 a Straobing , 6 a Deysendorf , 10 a Vìlshofen , 17 a 
Passavia , tutti luoghi della Baviera , nella prima parte del suo 
corso. 

La incUnazione generale di questo fiume è diversamente stimata; 
quello che intorno a ciò sappiamo lo abbiamo detto nella Lezione 
XXXIII di questo Corso ( pag. 69 }. 

Nondimanco , la media rapidità della sua corrente & stimala dà 
18 mila piedi per ora; cosicché il Danubio è de’ più rapidi corsi di 
acqua d’Europa. — La sua velocità è estrema, nei contorni di 'Wai> 
tzen in Ungheria e presso Nuova Orsova all’ ingresso delb Tur- 
chia : ed a 13 leghe dalla sua principal foce, le acque del Danubio 
non sono ancora mescolate a quelle del mar Nero, che respingono 
e con forza e dalle quali dìstinguonsi per il colore e la loro dol- 
cezza. 

Ad onta però di tanto impeto della corrente , il letto del Da- 
nubio è generalmente imbarazzato di scogli, d’isole e di secche. 

Da Ulma a Buda è sparso di rocce. 

Nell’Ungheria è ingombro d’isole, alcune delle quali son grandi, 
fertili, pittoresche. 

Presso Orsova ha pericolose secche , più temute degli stessi 
vortici, che sono sopra la confluenza dell’Ens, in Austria. 

Oltre la confluenza della Sava , in Servia, se si ecettua il ri- 
strignimento delle montagne vicine ad Orsova, dove la corrente del 
Danubio acquista tal impeto che quasi forma una rapida, la sua onda 
si spande per un paese piano e basso, sul quale forma gran nu- 
mero di paludi. Presso il mare si dirama e spezza la terra, e la 
cigne delle sue numerose braccia formando gran numero d’ isole , 
che spesso sono di grande estensione. 

Noi non diremo i nomi di tutti quei rami, per i quali{scarica 
il ricco tributo delle sue acque impetuose nell’ Enssino, chè ciò sa- 
rebbe superfluo: citeremo solamente i tre principali, che sono di- 
stinti col nome turco di hoghas: il più grande è quello di Kilia , 
ed è eziandio il più boreale , i due altri sono detti di Sulinè e di 
Georgevsk o di Edrillis. . . 
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Disccndcnilu {>iti pel Danubio non rinvenj^onsi gli aspetti pHto- 
rcscbi e maestosi , che rendono sì gradevole la navigazione del Reno ; 
e l’onda del fiume, scorrendo quasi sempre sur un letto fangoso, dì 
rado è limpida. 

Dalle sue fonti infino ad Dima, le rive del Danubio sono fian- 
cheggiatc di colline, onde il dolce declive è alquanto più rìpido dalla 
sinistra ebe dalla diritta sponda. 

Da L'Ima a Gundelfingen, la riva sinistra è bassa e paludosa, e 
la opposta è alla e coronata di colli. 

Tra Ratisbona e Vìlbofen succede lo inverso. 

Fino a Linz , il Danubio è incassato Ira alti dirupi, ebe a Pas- 
savia stringonsi tanto, ebe formano angustissima gola. In questo 
trailo l’ acqua è agitala orrendamente, e forma vortici paurosi. Fin 
qui il magno fiume percorse la Baviera. . . 

1 clivi, dolci ridenti e distanti, ebe costeggiano il Danubio oltre 
quella gola, in Austria, si avvicinano e innalzano in orride rupi 
presso Alolk. 

A Tienna le rive del Danubio sono basse e ondulate in ameni 
colli, e di qui infino al mare non ristringonsi ebe due volte: — ]nel 
luogo ove il fiume lascia improvvisamente la direzione orientale per 
prender quella di mezzodì, tra le rupi del monte Vertes e quelle del 
monte Czerhalz 5 — e a Demir Capi ossìa Porta di Ferro , sopra 
Orsova, in Valacchia, tra le ramificazioni dei monti liaiducki ( in 
Servia ) e quelle del monte Szmenik, ultima eminenza dei Carpati 
Orientali. 

In lutto il resto del suo corso, il Danubio presenta bassissime 
sponde. . . 

I confluenti principali del Danubio sono questi: 

Sulla riva sinistra: il March o Morawa, che .scende dalla Mo- 
ravia; il Tlieiss, che irriga l’ Ungher'M; l’Alata, che nasce inTran- 
sìlvania ed attraversa la Valacchia; il Seret ed il Prulh, che sor- 
gono nella Bukovinia , antica porzione di Polonia, e irrigano la 
Moldavia. 

Sulla riva destra: l’Inn, che traversa il Tirolo e la Baviera; 
la Drava e la Sava, che nascono sulle Alpi Carniche, c corrono per 
l’illirìo c l’Ungheria; la Murava, che irriga la Servia. . . 

II Danubio è navigabile dalla confluenza dell’lller, presso Ulma, 
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infino al mare , vale a dire per qaasi tatto il sao corso: ma le 
grosse navi mercantili proprie al mare non giungono che a Si- 
listria, distante circa 60 leghe dall’ Enssino. 

Ora le sue onde sono solcate da navi a vapore che discendono 
da Vienna fino al mare , ove incontrano altre navi del medesimo 
genere , che da Odessa vanno a Costantinopoli per l’ Enssino , e 
quindi nell’Arcipelago, in Egitto, nella Italia meridionale ed occi- 
dentale ( a Malta, INapolt e Livorno ), in Francia, a Gibilterra da 
nn lato; ed in Greda, nella Italia orientale ( ad Ancona Venezia c 
Trieste ) dall’altro. . . 

Il Danubio fu distinto dai Romani con dne nomi: chiamarono 
Danubio, la parte superiore del fiume, fino alle Porte di Ferro; e 
dissero Diro, il resto del suo corso, che dalle Porte di Ferro prolun- 
't gasi fino al mare. 

Per gli antichi il Danubio fu quello che per noi è il Macquarie, 
fiume dell’Australia: tanto ebbero inesatta c confusa la idea dell’in- 
sieme del suo corso. 

Teopompo ed Ipparco credettero che l’ Istro ponesse in comu- 
nicazione il Ponto Eussìno col mare Adriatico! Aristotile ci narra 
questo fatto come cosa generalmente conosciuta , e Timagete e Cor- 
nelio Nepote, ed una folla di altri scrittori sostennero questa strana 
opinione II... 

DECLIVI E FIUMI DELLA EUROPA CENTRALE 
ED ORIENTALE 

I. Declive meridionale, verso il Danubio. 

Questo declive costituisce la metà del bacinis del Danubio, a si- 
nistra della sua corrente ; ed abbraccia parte della Baviera, dell’Au- 
stria, della Moravia, dell’ Ungheria, e tutta la Transilvania, la Mol- 
davia, la Valacchia e la Bessarabia. — Le sue frontiere le accennam- 
mo qui sopra, quando parlammo dei confini boreali del bacino del 
Danubio ( pag. 154 ). . . 

E delle correnti di questo declive non descriveremo ebe le due 
principalissime: quella del Theiss, e quella del Prulh. 
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Il Theiis, che gli Ungheresi chiamano Jitsn e gli Slavoni 
Tiia, è il Tibitco degli antichi. 

Si l'orma pella riunione delle due riviere, dette Theiis nera e 
Theisi bianca, le quali scendono dal declive dei Carpati Occiden- 
tali, e precisamente dal monte Crosna, la prima , c dal monte Pie- 
tros , presso la sorgente del Pruth, l’altra. 

Cosi formato, il Thciss passa per la vinifera Tokai e per Zege- 
dino, celebre nelle passate guerre tra gli Ungari ed i Turchi , ed 
imbocca nel Danubio dopo un corso tortuosissimo di 220 leghe , 
in generai direzione da borea ad austro. 

11 suo bacino è considerevolmente esteso dalla parte di levante, 
comprendendo la Ungheria orientale e la Transilvania; e di là 
infatti scendono i suoi principali influenti , tra i quali citeremo il 
Maros , che nasce dal monte Tatarhago , e irriga la Transilvania 
antidetla. 

Il Teiss scorre costantemente a traverso immense paludi, che 
rendono sommamente insalubre l’ aere delle contrade per le quali 
serpeggia^ forma alcune isole considerevoli, ed c notabilmente largo 
verso la foce. . . 

In quanto al Pruth (iì Geraso degli antichi), noteremo: che 
nasce dal monte Pietros, uno di quelli della catena dei Carpati Oc- 
cidentali; scorre pelle desolate campagne della Moldavia; forma il 
lago Pralitz, e quindi sbocca nel Danubio, dopo 180 leghe di cam- 
mino in generai direzione da maestrale a scilocco. 

Il Pruth è navigabile per gran tratto del suo corso; le sue 
acque , quasi sempre torbe, sono pescosissime; cd i suoi confluenti 
sono poco considerevoli, perchè strettissimo è il suo bacino. . . 

II. Declive austro orientale, verso I Eussiiio , la Palude 
Meotide ed il Caspio. 

I confini di questo immenso declive, che comprende oltre i due 
terzi della Europa Orientale, sono tracciati da collinette poco considere- 
voli ed appena visibili, che dividono, a ponente cd a borea, le acque del- 
l’Eussino, della Palude Meotide e del Caspio da quelle dei mari Baltico, 
Bianco c Glaciale Artico; le quali colline, staccate dai Carpati occi- 
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dentali, serpeggiano per la Lituania e la Russia fino ai grandi laghi 
della regione Finnica, Ladoga ed Onega*, e di quivi volgono ad oriente 
sotto nome di Scemokonsky, finche le si congiungono ai monti Urali, 
limite di questo bacino a levante. 

Su questo immenso declive sono mezza Lituania, parte di Polo- 
nia, Moldavia e Bessarabia, quasi tutta la Moscovia, tutta la Tolinia, 
la Podolia, l’L’krania, la Tauride, i paesi dei Cosacchi e le vastis- 
sime remote contrade di Kasan, di Pcrm , di LTa , di Samara , di 
Astrakan, ai confini della Siberia c del Turehestan. 

Il gran declive austro-orientale di coi teniamo discorso, c di- 
viso in cinque massimi bacini, tra loro generalmente confusi in una 
immensa piannra : del Dniester, del Dniepr, del Tanai, del Volga c 
dell’Ural. . . 

Ora , diciamo brevemente di queste grandi correnti. 

Il Dniester ( Tijras o Danaster degli antichi ) , nasce da un 
piccolo lago situato sui fianchi dei Carpati occidentali , in Galitzia. 

La sua generai direzione è da maestrale a scilocco, e si getta 
in un golfo paludoso o b'nian, che comunica col mare Nero per due 
passi, onde uno vico detto Ghirlo Otsciakocskoe e l’altro Ghirlo 
Tsarcgraskoesk oe. 

Lo intero corso di questo fiume è di circa 200 leghe. . . 

11 Dniester ha piccoli confluenti, de’ quali non citeremo che il Se- 
red ed il Raut^ perchè il suo bacino è pochissimo esteso in larghezza, 
sondo che in questo senso non oltrepassa 53 leghe ^ ma in lunghezza 
ne ha circa 150 in rclLi linea. 

A maestrale è limitato dalla lunga ma leggerissima cresta di 
collineltc, clic divide 1’ Kuropa Centrale in due grandi pendii; a 
libeccio gli fan confine i monti Carpati ed uno dei loro rami , ed 
a grecale un dosso di colli appena distinguibile, che si riattacca alla 
cresta onde abbiamo parlalo. 

Questo fiume irriga parte della Galitzia , la Podolia e la Bes- 
sarabia. Le principali città di cui kigna le mura, sono: Khotzin, 
Mokilew c Render: e forma i porli d’Akkermann c di Ovidiopuli, 
il primo sulla riva occidentale, ed il secondo sulla orientale del golfo 
jialudoso o limai! in cui sbocca. — Quel golfo fangoso ha 7 leghe 
e '*^2 di lunghezza c 2 di larghezza. . . 

In generale, il Dniester è poco profondo-, invece, in alcuni 
luoghi, aggiugiie alla considerevole larghezza di più di 170 tese. 
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Del resto, il suo corso e rnpido, e le sue onde limacciose e in- 
salubri, sono pescosissime. 

Benebe abbia il letto sparso di scojjfli , non di meno la naviga- 
zione di questo fiume non presenta gravi dillicollà, specialmente dopo 
che il governo russo vi ba eseguiti gli ultimi grandi lavori; eccet- 
tuate le vicinanze della cascata di lampoli, quasi dovunque egli è 
navigabile, Facilitando mirabilmente il trasporlo nel mar Nero dei ce- 
rcali e dei legnami delle feraci province pelle quali serpeggia. . . 

Il corso del Dniepr ( Boristene degli antichi ) è di circa 360 
leghe, nella direzione generale da maestrale a scilocco ; e, come il 
fiume antecedente , questo ancora imbocca in un golfo fangoso o li- 
man, che ba 16 leghe di lunghezza e 3 nella sua media larghezza. 

Il bacino del Dniepr viene annoverato fra i più vasti d’Euro- 
pa: — la sua lunghezza, in retta linea, e di *250 leghe, e ne ha 
più di *200 nella sua maggior larghezza. 

È confinato a borea ed a maestrale da colline poco elevate, 
che fanno parte di quella lunga cresta, che divide l’Europa Cen- 
trale ed Orientale in due grandi pcndii: ed a levante e scilocco e 
circoscritto da dossi di colli che si riattaccano alla medesima. 

I suoi principali affluenti sono: il Pripct e la Desna,il Paini 
e la Samara , i quali , specialmente i due primi , hanno un corso 
considerevole. — Nel suo liman imbocca il Bug , che scende dalla 
Podolia. . . 

Le città principali, che nel lungo suo corso il Dniepr irriga , 
sono : Smolcnsko, Mohilev, Kiovia , Ekaterinuslav e Kherson. . . 

II Dniepr e largo e profondo ; le sue acque sono torbide a 
cagione della molta sabbia che per la loro rapidità trasportano; ed 
ha le sponde quasi per tutto elevate e dirupate. 

In tempo delle ulte acque c’comincia ad esser navigabile fino da 
Smolcnsko, presso le sue fonti ; e la navigazione è facile e sicura in- 
fino alla foce della Samara , di sotto di Ekaterinoslav, non lungi dal 
mare : — quindi per lo spazio di 17 leghe varie cascate e isolette 
la interrompono, e questo impedimento obbliga a trasportare le mcr- 
catanzic |)cr terra infino al forte d’ Alcxandrovsk , dove di nuovo 
le vengono imbarcate. . . 

La larga e maestosa corrente di questo fiume e soggetta , nel 
lungo suo tragitto, all’Influenza di vari climi: a Smolcnsko e co- 
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perla di f^biacci da novembre all' aprile: a Kiovia, la non riman [re- 
lata che da gennaio a marzo. 

11 Dnìepr, come gli altri grandi fiumi di quelito declive, è pe- 
scosissimo; le sue migliori pescherie sono ira Kherson e la sua 
foce dove si prendono specialmente molli storioni, delle cui uova, 
com’è noto, que’ popoli fanno il caviale. . . 

Il Don ( Tanni degli antichi ), è un gran fiume, che prende la 
origine dal piccolo lago d’Ivan-ozero , contrada di Tuia, e sbocca 
per molte foci ( onde la più settentrionale e grande è chiamata Mer- 
tevoi Donetz ) nel mare di ,\zuf o palude Meoiide, dopo circa 520 
leghe di cammino ; nel qual corso attraversa una immensa pianura 
spogliata di boschi, ma vestita dì verdi erbosissimi prati : vera steppa, 
solamente opportuna al pascolo delle mandre. 

Il clima vi è dolce. La primavera c precoce, lunga la state e 
calda: — - ma spesso succede, che in un istante l’aria per le piogge 
si raffredda o per lo spirare de’ venti boreali, e produce un passag- 
gio repentino dal tepore al freddo, che nuoce al temperamento degli 
nomini ed alla vita della vegetazione. L’autunno v’ è generalmente 
temperato: di verno cade poca neve, l’aria c serena ed il freddo 
vivissimo; per cui verso la fine di novembre le acque gelano e non si 
squagliano che alla fine di febbraio. . . 

Irrigando adunque una landa, solo opportuna per la vita pasto- 
rale , il Don nel suo lungo corso non bagna che poche città; — le 
principali sono: Tuia, verso le sue fonti, Tscierkask ed Azof alle 
sue foci. 

Il suo bacino c tra i più vasti d’Europa, aggiugnendo a 250 le- 
ghe nella lunghezza e 145 nella larghezza. Dalla parte di levante 
c limitalo da colline alquanto elevate, quelle del Volga; ma in 
qualunque altra direzione i suoi confini non sono che leggiere on- 
dulazioni del suolo. 

I maggiori influenti di questo gran fiume , quelli che hanno 
estensione veramente considerevole, sono: il Khoper e la Medvie- 
ditsa , il Donetz ed il Manilcb. . . 

La larghezza del Don varia da 50 a 200 tese ; le .sue acque 
sono torbide ed insalubri: — di state c d’ autunno le sono talmente 
basse, ed ha le foci cosi ingombre di sabbia, che il fiume non può 
esser navicalo altro che da pìccole b.vrchc : — ma nel verno , le 
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pioggia le fan montare GO e perRiio MO piedi ; allora il Don è na- 
vigabile dai più grandi navigli mcreantili. . . 

Per mezzo di vasti sistemi di eanali, imaginati da Pietro il 
Grande, il Don comiiniea eoi Volga, e quindi il mare d’Azov eoi 
mar Caspio. . . 

Il ì''olga ( elio gli antichi chiamarono Hha ) è la massima cor- 
rente dell’ Europa. 

La sua sorgente è in un piccolo Ingo dalla parte occidentale del 
governo di Tver , e le sue foci sono nel mare Caspio in numero 
di 50, che ricingono molle isole, e formano ampio della. 

Dalle fonti alle foci egli corre, facendo grandi giri, per circa 
GOU leghe , nel qual tratto irriga varie fertili regioni , estesi de- 
serti, c cupe vastissime foreste ne ndnmbran le i-ivc in molte parli. — 
Bagna le mura delle città di Tver , laroslav , Kostroma , Nijnij- 
IVovogorod , Kazan, Simhirsfc, 8aratov ed Astrakhan, situata sur un 
isola presso del Caspio. 

Il bacino di questo Gume , lungo 4f)U leghe da maestrale a 
scilocco, e circa altrettanto largo da greco a libeccio, è irrigalo 
da gran numero di fiumi tributari del Volga , alcuni de' quali di 
considcrevol grandezza, come l’Oka ed il Kama. Il primo scorre nel 
cuor della Aloscovia , il secondo scende dai monti tirali. 

Il Volga comincia ad esser navigabile a Tver, poco lungi dalle 
sue fonti, e la navigazione, per tutto il suo corso, è facile c sicura, 
Bendo che l'onda del fiume corre placida e regolata, e niuna cata- 
ratta ne interrompe il maestoso andamento: laonde più di 500U 
barche discendono annualmente il magno fiume, quantunque di verno 
geli profondamente, ne sia navigabile che 2(K) giorni dell'anno. 

Questo è il fiume più pescoso dcH’Enropa ; vi si pescano in ab- 
bondanza gli storioni; e la maggior quantità del caviale, fatto delle 
loro uova, è tratta da queste contrade. .All’approssiinarsi del verno 
l’acqua del Volga, verso le foci del fiume, bulica di pesci, di ma- 
niera tale che i G)sacchi quivi stabiliti traono dalla pesca considere- 
vole ricchezza. 

La larghezza del Volga, presso Saratov, a del suo corso, è 
di l'iOO piedi; ma presso Astrakhan, la sua maggior foce, nel tcm|>o 
delle alte acque è larga 5 leghe. 

Le sue piene paurose, che avvengono in primavera, quando nella 
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Europa Orientale si sciolgono le nevi , fan sovente grandi guasti 
nelle campagne coltivate. . . 

L’ Vral , clic i Russi cbiaroano laik e che forse è il Blujmeno 
degli antichi, scorre sul limile dell’ Europa c dell’ Asia. 

Nasce dai monti Erali, e dopo un corso tortuosissimo, computato 
300 leghe, sbocca nel mar Caspio per tre foci principali. 

L>e sue rive, nella parte superiore del suo corso, sono fiancheg- 
giale da rocce dirupate ed altissime. 

Ma più in basso elleno sono piane, e I’ onda del fiume serpeg- 
gia per steppe aride c saline: tra esse distinguesi quella chiamata 
dall’ Crai, che si distende infino alle rive del Volga. 

Il bacino di questo fiume è lungo c stretto, laonde i suoi con- 
fluenti sono poco considerevoli : tuttavia i principali sono 1’ Or e 
r Ilek , che vengono dall’ Asia, c la Sakmara che scende dal monte 
Crale. . . 

Ora riediamo a ponente , ai confini della Francia c della Ger- 
mania; e progrediamo quindi pelle regioni bagnate dall’ oceano Ger- 
manico, dal mar Baltico, dal mar Bianco e dall’oceano Glaciale Ar- 
tico, ai più remoti confini dell’ Europa borea-orientale. 


III. Declive occidentale, verso il Reno. 

Questo declive è di breve estensione: comprende le contrade del 
bacino del Beno a destra della sna corrente: i suoi confini li de- 
scrivemmo quando per noi fu accennata l’ampiezza della regione 
potamologica di questo fiume ( pag. 133). 

Noi non possiamo fermare la nostra attenzione che snr un solo 
fiume di questo declive: gli altri sono brevi correnti. 

11 Meno, che i tedeschi chiamano Matjn , si forma in Baviera 
per la riunione del Meno Bianco e del Meno Rosso, due torrenti 
che scendono dal Fisctelgebirge ; forma nel suo cammino vasti giri 
per le contrade di Baviera, Badcn, Assia, ec.; c dopo un corso di 
80 leghe in direzione generale verso ponente, sbocca nel Reno 
presso la città di Magonza. 

Egli è navigabile pel tratto di 70 leghe, e passa per Biiyreuth, 
Vurlzburgo c Franeoforte. ^ 
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Il suo bacino ha mediocre estensione, ed acco{r|ic le acque del Rc- 
{rnilz , che scende da INurcmberga , ed è il |>rincii>al conilucnle del 
Meno. . . 

IF. Declive borea occidentale^ verso i mari Germanico 

e Baltico. 

Ecco un vasto declive sul quale scorrono grandi fiumi. 

Comprende la massima porzione della (ìcrmunia e della Polonia, 
parte della Lituania, e le contrade Russe del Baltico a mezzogiorno 
del golfo di Finlandia, cioè Curlandia , Estonia e Livonia. 

Le vaste umide pianure , clic distcndonsi ad ostro levante del 
mar Baltico , aggiungono fino alla linea di confine dei pendii delle 
acque che colano nc’ diversi mari della Europa Centrale e Orientale ; 
la qual linea, anzi che presentare ovunque una cresta ben marcata 
di elevazioni , come il celebre Buache avea sognato, non offre al 
contrario per gran parte della sua estensione, che collinettc appena 
visibili, tramezzate e ricinte da paludi e da stagni. 

Tale, per esempio, è lo stato della Podlesia, o del cosi detto ri- 
levalo di Valdai, e di gran parte delle antiche provincie della Russia 
Nera e Bianca , cioè de’ moderni paesi di IVovogorod , di Minsk e 
di Pskov. 

Eoa tradizione popolare vuole persino, che su queste paludose 
contrade in antico si distendesse un gran lago, confinato a ponente 
dalla Polonia, a borea dalla Lituania, dalla ('urlandia, dalla Livo- 
nia, dalla Estonia, ec. , e ad austro dalla Volinia; e soggiugne , 
che un re di Kiovia,^per immensi idraulici lavori, ne fece scolare 
le acque. 

Ma perchè in tutte quelle contrade non scorgiamo neppur ve- 
stigie delle montagne che avrebber dovuto formare gli argini al sup- 
posto lago, simil tradizione nc sembra lotalmcnle favolosa. 

E la naturale giacitura del suolo , che facilita le comunicazioni 
tra i grandi fiumi di quelle contrade, o direttamente, o per mezzo 
dei loro respettivi confluenti, specialmente nel tempo dulie grandi 
piogge, quantunque quelle correnti volgano le loro onde verso oppo- 
sti mari : di guisa tale che poche zolle di terra levale da un posto 
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c messe in un altro basterebbero in alcuni siti per ostruire o for- 
mare i canali ili coinunicazionc fra quelle riviere. 

£ basti citare, in prova ili quanto asserimmo, il fenomeno, che 
in primavera ed in autunno og;ni anno presenta il Pripet, affluente 
del Dnicpr, il qual Pripet comunica col Bug;, tributario della Vi- 
stola, c col IVicmen o Memcl fiume che voI{[c direttamente nel Bal- 
tico a Tilsitt: la inondazione forma allora un lago di tutta la Podlesia, 
contrada ove que’ fiumi banno le fonti. . . 

Ma nella Germania e nella Polonia propriamente detta, la divi- 
sione tra le acque che volgono nei mari Baltico e Germanico, e 
quelle die colano nel Beno e nel Danubio, è segnata da elevazioni 
delle prime molto più considerevoli, le quali spesso prendono aspetto 
di vere montagne Ira la Galitzia c l’ Ungheria, in Moravia, in Boe- 
mia, in Baviera, in Assia, ee. 

Ma comunque sia di ciò, noi discorreremo rapidamente le prin- 
cipali correnti di questo esteso pendio , nel quale distinguonsi 7 
vasti bacini di fiumi, che, nominandoli procedendo da ponente a 
levante, sono questi: del Weser , dell’Elba , dell’ Odor , della Vi- 
stola, del IN'icinrn, della Duna e della Neva; e sonvene anche dei 
minori, come quelli deU’Ems in Germania, del Pregel in Polonia, 
del Windan in Curlandia, ìlella Narwa in Livonia ed Estonia, ec. ec.; 
ma di questi, per la brevità del quadro cui ci siamo proposti dise- 
gnare, Iralasccrcmo di descrivere. . . 

11 fVencr{ Visurgis dei Romani ), è formato dalla riunione di 
due riviere la Werra e la Fulda. Nasce la prima tra i dirupi di 
Franconia c di Turingia; la seconda scaturisce dai fianchi del Rho- 
negebirge, c scende a Cassel metropoli dell' Assia. 

Cosi formato, il Weser scorro per gli stati Prussiani, TAiiova- 
rese, ce. ; bagna le mura di molli luoghi ragguardevoli, come Min 
den c Brema ( la quale ultima città quantunque sia lungo dal mare 
circa 8 leghe, è dalle grosse navi marittime di commercio frequen- 
tata ) c dopo un corso di 70 leghe ( quasi tutto navigabile ), nella 
generale direzione di maestrale, sbocca nel mare Germanico per larga 
foce, iugoinhra di banchi di sabbia e d’ isolcttc. 

Il suo bacino c mediocremente esteso, comprendendo gran parte 
di Vestfalia c Assia: — i suoi principali conlluenli sono: il Leinc, 
clic bagna .Vnuovcra c riceve 1’ Oker, il quale passa da Bruosivick', 
c munte, che attraversa Oldenburgo. . . 
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Elba ( Albi» degli antichi ) h» le fonti sai fianchi meridio- 
nali del Rcisengehirge, alte 4200 piedi sai livello del oiarc, ai con- 
liai della Boemia e della Silesia. 

Nel suo lungo corso, segue la generale direzione da scilocco a 
maestrale, finché shocca nel mar Germanico 20 leghe di sotto ad 
Amburgo. — La totalità del suo cammino, vico computata circa 
200 leghe. 

In sul principio l'Elba corre con grande rapidità, tra roccie 
granitiche, in mezzo a valle pittoresca e ricca di maestosi aspetti, 
onde vien potentemente accresciuta la bellezza pelle romantiche ca- 
scale che il fiume vi forma. 

Non irriga che breve porzione della Boemia , inverso grecale , 
qnantunque tutta questa contrada sia compresa in una conca di fi- 
gura quadrilatera, che costituisce la parte superiore del suo hacìnoj 
il quale, nelle epoche della Natura, forse fu un gran lago: — 
ora perù l’ Elba traversa rapida c spumosa una gola Ira l’ Erze- 
gehirge cd il Reisengebirge antidetlo , gola che pare le acque si 
aprissero a forza: ma passata quella gola I’ onda del fiume sgor- 
ga placidamente a traverso la Sassonia, gli stati Prussiani e la 
Vestfalia. . . 

Uopo il Danubio ed il Beno, 1’ Elba è il maggior fiume della 
Germania. 

Il suo bacino ha 160 leghe di lunghezza ( in linea retta ) e 65 
nella maggior larghezza: laonde tra i suoi numerosi confluenti son- 
venc di assai considerevoli, come, per esempio: il Moldav, che scende 
dal Bochmervald e passa per Praga , metropoli dell’ antico reame 
di Boemia; la Saale, che nasce sul Fisctelgebirge, e, serpeggiando 
pella Sassonia, passa vicino a Lipsia; la Sprec, che scende dal Ricsen- 
gebirge, irriga il cuor della Prussia, c passa per Berlino, metro- 
poli di quel regno potente. . . 

La ricca valle dell' Elba è piena di castelli , di villaggi c di 
popolose città , onde le principali dalle sue acque bagunte sono : 
Koenigingraetz, in Boemia]; Dresda, metropoli del piccolo ma florido 
ed amrnissimo regno di Sassonia; Mngdebiirgo, negli stati Prus- 
siani; Lauenburgo cd Altona, negli stati Danesi deirilolslein ; ed 
infine, alquanto sopra ad Altona, c Amburgo, città libera o principale 
emporio del commercio della Germania settentrionale. . . 
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La lar|;liez/B <Ji qufiilo fiume è in ulcani luoghi nolevoIUsima 
eJ iugombra d’isole; ad Amburgo, per esempio, l’Elba è larga una 
lega ed un quarto. 

E tale c la profondità delle sue acque verso la foce , che, col 
sussidio del flusso del mare , elleno pouno sostenere i più grandi 
navili mercantili infino ad Amburgo, VI leghe dentro terra. . • 

L'Elba incomincia ad essere navigabile dalla sua congiunzione 
col Moldau in Baviera. Ma infino ad Amburgo, quella navigazione 
è difficile per i numerosi banchi di sabbia che ingombrano il corso 
del fiume, e pericolosa per i velili impetuosi che improvvisi vi 
soffiano. 

La più grande rapidità dell’ Elba , vien computata , nelle parti 
superiori del suo corso, 3 piedi per minuto secondo, e 3 piedi 
nelle parti medie dal medesimo : ma verso il mare l’onda di questo 
fiume è quasi immota. 

L’ Elba nutre infinità di pesci eccellenti, e sovente trovansi sui 
suoi lidi opali preziose c belle corniole. . . 

Il vento occidentale, portando la pioggia nelle regioni irrigale 
da questo fiume, aumenta il volume delle sue acque e cagiona grandi 
inondazioni; — quello di levante afiretta invece il corso delle mede- 
sime al mare, e priva i canali che derivano dal fiuote della porzione 
di liquido che loro è neeessaria. . . 

L’ Oder, che gli antichi chiamarono Svevo o Viadro, è più pic- 
colo dell’Elba. Nasce in Moravia sui fianchi boreali del Geisenker- 
gebirge, all’ altezza di 990 piedi sopra il livello del mqre. 

Ha circa 300 leghe di corso, nella generai direzione di mae- 
strale; ed irriga la Silesia, parte del Brandeburghese e della Pome- 
rania, ove dividesi in quattro rami, onde il principale conserva il no- 
me d’Odcr: — gli altri rami prendono quelli di Parnilz e di grande 
c piccolo Redhtz ; e tutti sboccano nel lago di Danim, dal quale 
escono a borea, in un sol corso di acqua riuniti, che scaricasi ben- 
tosto nel vasto lago di StetlinerlialT , diviso in Grande e Piccolo; 
lago che finalmente discaricasi nel Baltico per tre rami considerevoli, 
Peenc a ponente, Swicnc, nel mezzo, Diovenno a levante: questi rami 
ricingono le grandi isole paludose d’ llsedon e di Wollin. 

Del resto l’Oder è navigabile per tutto il suo corso , laonde 
vien riguardato a ragione siccome la vitale arteria del commercio 
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Pi'ussìnno; e ba{;na le mura di citlà importanti, come Breslavia in 
Sileaia, Francoforte nel cuore della Prussia, e 8tcltino, alla foce del 
(lume, in Pomcrania. 

Rapido finche scorre tra le montagne della Siicsia , l’ Oder 
procede pif'ro in Prussia ed in Pomcrania ; quivi deposita gran 
quantità di sabbia, della quale son formate le isole numerose c le 
secche clic ingombrano il suo letto; ed è soggetto a frequenti inon- 
dazioni, che producono grandi guasti. 

Il bacino di questo fiume è assai esteso dalla parte di levante, 
in Polonia; c di In appunto scende la Warta, il più notevole tri- 
butario dell’ Odor. . . 

La VUlola , che i tedeschi chiamano ìVeidael^ nasce da un 
ramo dei Carpati Occidentali in Moravia, scorre per la Silesia e la 
Gniitzia, In Polonia propriamente detta, la Posnania e la Prussia 
Orientale ; c dopo 200 leghe di cammino , in direzione generale 
da mezzodi a borea, sbocca per vari rami nel Baltico: — il ramo 
orientale si chiama Plogat, e si scarica nel Frisce haiF( ha/f, signi- 
fica Iffjro); — l'occidentale conserva il nome di Vistola e si divide 
in due altri rami, uno de' quali corre nel Frisce haff antidetto e 
l’altro sbocca direttamente nel golfo di Danlzica, sotto le mura 
della città di questo nome : — presso quelle foci si trova ambra in 
abbondanza. . . 

Il bacino di questo fiume è assai ampio, e si distende conside- 
revolmente dalla parte di levante, di modo tale che comprende quasi 
tutta la Polonia propriamente detta: — i suoi principali influenti 
sono: il San che scende dai Carpati, in Galitzia ; la Pilica , ed il 
Bug fiume considerevole clic irriga la Podolia e la Volinia. 

La Vistola è navigabile fino qnasi dalle sue fonti, e passa, pescosa 
c popolata di navicelle, per Cracovia, Sandomira, Varsavia, Thorna, 
Mariemburgo e Dantzica. . . 

Il Niemen o Memel ( Rubo degli antichi ), è formato da molte 
correnti, che rinnisconsì nella contrada di Minsk, in Russia; e cor- 
rendo quindi nella generale direzione da scilucco a maestro , dopo 
avere bagnate le mura della città di Grodno c di Tilsitt, e dopo 
avere attraversate le contrade della Lituania, sbocca per vari rami 
nel Curisce faalT, lago comunicante col Baltico. 

Ingrossalo da molli influenti, onde il principale è la Vilia, che 
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scende (la Yiloa, qncslo Kuinc è Iarj];o, profondo e navigabile anche 
nella stale ; se non che in alcuni sili la navigazione è resa diflicilo 
per le rapide della sua corrente e le secche del suo alveo : nulla- 
dimcno quasi tutto il commercio della Lituania c della Volinia si 
fa per questo fiume ; più di (>00 barche scendono ogni anno la sua 
corrente lunga ISO leghe. . . 

La Duna, o, come alcuni geografi la chiamano, Duina meridio- 
nale ( Turunto degli antichi ), nasce sul rialto di Yaldai, luogo delle 
fonti di tanti fiumi, a breve distanza dalle sorgenti del Volga , che 
serpeggia in direzione c per (M>ntrade da quelle irrigate, dalla Duna 
tanto diverse. 

Prima la Dona costeggia le alture di Yoikonsky , e tra esse 
forma il lago detto Okhvat Jademiè , dal quale esce assai consi- 
derevole. 

Quindi irriga i paesi russo-lituanici di Smolensko, di Minsk, c di 
Yitepsko; e finalmente serpeggia pella Curlandia e pella Livonia , 
inverso il mare. 

E dopo 170 leghe di corso, da levante a ponente , imbocca nel 
golfo di Riga sotto le mora di Dinaminda. Nel qual corso bagna 
alcune città, onde la più considerevole è Yilcpsko. 

Il bacino della Duna è poco considerevole in larghezza, per cui 
il fiume principale non riceve grossi influenti : i soli che meritano 
alcuna menzione sono : il Aliscìò , la Drissa e I' Ernst. . . 

Ora diciamo della IVeva. 

La baia di Kronstadt in fondo al golfo di Finlandia c la foce 
della Neva ; scndo ebe le sue acque , dolci c potabili fino a Kron- 
stadt, colano in tempo di bonaccia come quelle di un fiume, verso 
occidente; — grandi macchie di giuochi vegetano sulle sue rive e 
gran numero di banchi di sabbia ne riempiono l’alveo, tantoché 
il canal navigabile finisce col non avere più di due braccia d’ acqua: 
laonde i grandi navigli di commercio hanno bisogno di sostegni per 
penetrarvi ed i vascelli di linea non escono dai cantieri diPicIroburgo 
che coll'aiuto di macchine chiamate cammelli. 

Del resto, la Pleva c uno dei canali naturali per cui le acque 
copiose dei grandi laghi Ladoga ed Onega, che ricevono tanti fiu- 
mi considerevoli (come per esempio il Yolkhov, che scende da IHo* 
vogorod ) scolano al mare. 
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£i] ceco pcrcliè , l' acqua stessa del mare vicino è debilmente 
salsa e poco profonda , specialmente lunghesso le coste meridio- 
nali, die hanno dolci pendii di roccia calcarea, ora compatta, ed ora 
ripiena di conchiglie , c della quale le punte di granito ne forano 
dovunque la massa. 

Appena il vento tem|iestoso di ponente respigne con insolita 
violenza l'acqua del golfo in quella haia , la Neva trabocca dagli 
argini c sì spande pelle vie di Pietroburgo , fino alla altezza dei 
primi piani; sono stati veduti i vascelli gettati nelle strade della città, 
cassoni di zucchero, botti dì vino galleggiare confusi colle masse- 
rìzie e coi libri; i flutti sollevati hanno svelti gli sc<dini di mar- 
mo dei palazzi regali; il sovrano ed i suoi cortigiani son corsi 
sui battelli in soccorso delle sventurate famiglie che annegavano: — 
nè è da impedire, per nessun mezzo umano, il ritorno di simili di- 
sastri. 

A queste circostanze, si triste per la metropoli del potente im- 
pero de’ Russi , è d’uopo aggiugnere , che le limpide acque della 
Neva , che hanno da 51)0 in 800 piedi di larghezza, gelano tutti 
gli anni circa la fine di ottobre e non si squagliano pria della metà 
dì marzo. . . 

V, Declive boreale, verso il Mar Bianco e t Oceano 
Glaciale Artico. 

Su questo declive sono le solitarie contrade di Wologda d’Ar- 
cangelo c d'Olonetz. 

Per tutto la Natura è triste, severa ed inospitale. 

R l’industria dcU’uomo non può, chea prezzo di penosissime 
fatiche , procacciarsi i mezzi di una povera e spesso precaria esi- 
stenza. 

Procedendo inverso i liti del mare ove non sono clic triste e 
magre praterie paludose, coperte di giunchi e dì muschi, il princi- 
pio viviiicante del calure diminuisce ad ugni piè sospinto. 

il clima dì questa regione è estremamente ingrato. Ad austro 
sono umide foreste , a borea è un mare per lungo tempo gelato , 
dovunque l’ esposizione boreale : tutte le quali cose concorrono, co- 
me ognuno facilmente concepisce, a rendere vivissimo il freddo e per 
molti mesi durevole. 
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Nella alerile lunda {^li alberi scompariscono, le erbe CEÌandio di- 
▼engt>no Icj'nosc, piccole cd logorate : tutto risente della ricinanza del 
polo; e invano, nei Innirliissimi gliomi della etite, i rag^gi troppo 
obliqui del sole colpiscono una superficie cbe non ponno riscaldare, 
perche profondaiiientc penetrata dalle ncque glaciali. 

Le gelide correnti , che scorrono (icr questi desolati paesi , 
sono, procedendo da ponente a levante,— quelle del Kemi c AeWAn- 
doga , che scendono dai munii di Olunctz, a pie de’ quali formano 
vasti c numerosi laghi; quella deU'Onejfn ; quella della Divina, mas- 
sima di tutte, nella quale imbocca la ViUeegda (ambodue questi fiu- 
mi nascono sui fianchi delle alture di Sccmokonsky); c finalmente 
quelle del Mezen e della PeUeiora, fiume che nasce sui fianchi oc- 
cidenlali dei monti IJrali. 

Le sorgenti della Petsciora , ne’ monti LVali , sono elevate ap- 
presso a poco 120U piedi sul livello del mare; quella del Meeen 
500, e SUO quella dell’ Onega. . . 

Dalla parte meridionale questo declive è confinato da alcune col- 
line, contrafforti de’ monti di Scemnkonsky. 

Da levante ha la catena boreale dcU’Ural, quivi specialmente 
chiamata Rammenoi Poyas, composta di puro calcareo primitivo, nudo 
di qualunque vegetazione. 

Ma a settentrione non è che una vasta estensione di campi palu- 
dosi sparsi di scogli. . . 

La Petsciora , il Mezen e la Divina sono le tre maggiori ri- 
viere di questo declive. 

La prima, benché poco nominata in Kurupa , non è inferiore 
alla Loira per la lunghezza del suo corso; ma serpeggia a traverso 
i più solitari deserti della Russia medesima ! — Mai l’intrepido caccia- 
tore delle Artiche contrade non azzarda inoltrarsi nelle foreste onde 
le fonti di questo fiume sono adombrale; e raramente il samoieda cun- 
doce le sue renne nella landa desolata. 

Il monte Rammenoi Poyas ( tirai boreale) costeggia per qual- 
che tempo la riva orientale della Petsciora ; ma dopo la sua con- 
giunzione coll’L'là, suo Principal confluente, la non scorre che a tra- 
verso immensa steppa paludosa. 

La sua foce è larghissima e di innumerevoli fangose isole in- 
gombra. Le sue onde nutrono pochi pesci, perchè due s|K>rgcntissimi 
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promontori loro probabilmente impediscono di penetrare dal mar 
Gelato nel letto del fiume. 

Scorre in generale direzione da scilocco a maestro , e riceve il 
tributo delle acque dell’lliscia^ dcH’lIsa e dell’ Ijma, suoi priocipali 
confluenti. . . 

Taceremo del Jfezen, che offre poco di curioso. . . 

In quanto alla corrente della Bwina ( cioè Doppia ) o Duna 
Boreale Carambuei degli antichi), noteremo, ch’ella è formala 
dalla riunione della Sukhona c dell’Iug, grosse riviere che scen- 
dono dalle alture di Scemokonsky , ed è considerevolmente ingros- 
sata dalla Titscegda, notevoi fiume che corre da levante; anzi, pella 
confluenza colla Yitscegda, la Dwina diviene un gran fiume, largo 
circa mezzo miglio. 

Cinsi '^formata, la Divina corre al mare, nella direzione generale 
di maestrale : per via eli’ è sempre maggiormente ingrossata dai fiu- 
mi Vaga e Pinega e da cento altri minori confluenti ; il suo intero 
corso vien computato di 140 leghe: e sbocca per varie foci in un 
golfo del mar Bianco, chiamato golfo della Dwina, presso la città 
di Arcangelo, sola città di qualche considerazione onde le sue acque 
bagnino le mura. 

Quantunque assai largo, questo fiume non è facilmente navi- 
gabile per i grandi navigli , a cagione del limo che imbarazza le 
sue foci, e del gran numero d’isole che ne ingombrano' il letto 
quasi per tutto il sno corso ; tuttavia, vicino al mare, quando il flusso 
penetra nel fiume e lo risale pel tratto di 12 leghe, le piccole navi 
ponno con più sicurezza navigarlo. 

Un tempo centinaia di navicelle solcavano snelle e veloci le ac- 
que della Dwina , quando quella corrente era l’ unico sbocco delle 
produzioni dell’impero de’ Moscoviti; — ed Arcangelo allora fu una 
grande città di commercio: ma ora che la fortuna di quell’impero 
è diventata ben grande e ridente, i Russi sdegnano gl’ioospiti climi 
del mar polare e volgono le mire altrove! — Cosi, le gelate regioni 
della Dona settentrionale vennero a poco a poco abbandonale, ed ora 
non sono che mesto ed inospito deserto. . . 

Il paese compreso nel bacino della Dwina, nel verno, è sog- 
getto al clima più rigoroso ; e nelle lunghe giornale della state, il 
calore diviene momentaneamente insorportabile sulle rive del fiume: — 
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ma basta nn colpo di Tento di setlenlriooe, per produrre un freddo 
tanto sensibile, che il paesano, il quale nell'islanle precedente era 
in camicia, xien subito costretto a indossare la pelliccia. 

Poche, in queste orride contrade , sono le mattinate di gingno 
esenti da g^clo; e l’ inverno comincia di settembre: quindi non dee 
maravigliare, se, zappando la terra, trovasi sempre il ghiaccio alcun» 
piedi sotto la sua superficie. 

Le piene della Dwina, come quelle di tutti i fiumi del Setten- 
trione, suceedono di primavera ; l’onda del fiume trabocca sulle cam- 
pagne e per gran tratto le allaga. . . 

DECLIVI E FIUMI DELLA PENISOLA SCANDINAVA 

La penisola Scandinava ba quattro generali declivi , l’ uno dal- 
l’altro disugualissimi tanto pella estensione, quanto pclla pendenza. 

Il più esteso di tutti questi declivi, è lo Svedese, volto a sci- 
locco, verso il Baltico. 

Il meno ripido e più breve, è il Normanno Gotico, che inclina 
ad austro, verso il mare de’ Dani. 

Il più repente, stretto e lungo, è il Norvegiano, esposto a mae- 
strale, per cui versa le acque nell’ Atlantico. 

Finalmente il più inospito e desolato c il Lappone, che scende 
a borea, verso l’Oceano Gelato Artico. . . 

Ora, tutti i numerosissimi fiumi della Scandinavia denno classarsi 
secondo questi quattro declivi. 

Il Declive Svedese è in 12 principali bacini diviso , simili a 
solchi lunghi c stretti , che hanno il principio sulle Alpi Scandi- 
nave ( Monti Dofrini, di Kioel, di Lingcn, ec. ), e scendono nella 
direzione di scilocco fino al Baltico. — I quali bacini, enumeran- 
doli da grecale a libeccio, sono quelli del /temi, della Tornea, del 
Kalix , della Lutea , della Pilea , della Skelle/ìea , della Vinea , 
deU’y/ii^erman , dell’/iidaZ , del Niurunda , del Liusna , del Dal, 
e dall’ Arboija. 

Ma, coerenti al nostro sistema, non possiamo descrivere che le 
principali correnti da cui essi prendono il nome ( le sono quasi 
tutte in grandezza superiori alla corrente dell’Adige nostro)*, le quali 
sono queste : 
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Il Kemi: — Di (ulti i bacini del declive Svedese , quello del 
Remi è il ma|rgiore. Il fiume da cui riceve il nome ( non che i 
maggiori du’suoi confluenti, che sono il Jcssojok c 1’ Aunis ), nasce 
dai fianchi delle montagne de’ Lapponi, e dopo alcuni grandi giri, 
sbocca in fondo del golfo di Botnia. 

La Tornea : — Nasce dalie montagne del Norrland , traversa 
il lago di Tornea , e dopo aver ricevuto il tributo delle acque del 
Lainio e del Muouio , sbocca nel golfo di Botnia , presso la città 
di Tornea. 

11 Kalix: — Nasce dalle montagne del Norrland , traversa il 
lago Kaalas, bagna la città del suo nome, c sbocca nel golfo di Bo- 
tuia, dopo avere, per un canale naturale, mescolato le sue onde con 
quelle della Tornea. 

La naturale congiunzione di questi due fiumi, nelle pianure Bo- 
tniche, ricorda la famosa grande biforcazione dell’ Orenoco, immenso 
fiume d'America, che più innanzi descriveremo. 

La Lutea : — ■ Nasce dalle montagne del Norrland, traversa il 
vasto lago del suo nome, e scarica le sue onde, ingrossate dalle ac- 
que della piccola Lulca, nel golfo di Botnia, disotto alla città del 
suo nome. 

La Pilea: — Nasce sui fianchi degli ultimi picchi de’ monti di 
Kioel ( Monte Saulo ), traversa molti grandi laghi, e si scarica nel 
golfo di Botnia dopo aver bagnato la piccola città di Pitea. 

11 Sildut o Skelleflea: — Ila la sorgente nella montagna Saulo, 
traversa il gran lago Uddgiaur, e dopo aver bagnato la piccola 
città di Skelleflea, sbocca nel golfo di Botnia. 

It'Uinea : — Nasce dalle montagne di Kocien, traversa i laghi 
Ave, e Stor Uman, bagna L'mca , e versa quindi le sue onde nel 
golfo di Botnia, ingrossate dal tributo di un grande aflluente chia- 
mato Tindel. 

L' Augernian : — Il ramo principale di questo fiume sorge dalle 
antidette montagne di Kocien, traversa il lago di Wolgsjo, irriga 
Angermania, contrada a cui dà il nome, e sbocca nel golfo di Bo- 
tnia , dopo aver ricevuto i tributi del Vangcl e del Faxe. Alla sua 
foce è un’isoletia sulla quale sorge la città di Hernosandia. 

UIndal, chiamato liagunda, nella parte superiore del suo cor- 
so: — Ha la sorgente nelle alte montagne di Dovrefield, e precisa- 
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monte sui fìnochi del Glucken, trarersa il Iago di Stor, nel mezzo 
ilei quale è la città di Ostersanda , irrigua i paesi di Gemila e di 
Medclpadia , bagna le mura della città di Sundswall , e si getta , 
ingrossato dall’Amra, nel golfo di Botnia. 

11 Lyiusna: — Sorge poco distante dalla fonte del Glommen, nei 
monti di Kol , serpeggia pelle contrade di Ergcdalia ed Elsingia , 
passa presso di Lginsnedal, e sbocca nel golfo di Botnia. 

Il Dal: — rtasce dalle montagne della Dalecarlia; il ramo prin- 
cipale di questo grosso fiume è chiamalo Dal Orientale (Oster Dal) 
e traversa il lago Sillian; l’altro ramo è quello del Dal Occiden- 
tale ( Wester Dal ): così formato, il Dal, ricco di acque , sbocca 
nel golfo di Botnia : nel lungo suo corso passa presso ad Avestad 
c ad Elf-Calerby; — le famose miniere di Falun e di Hedemora , 
in Dalecarlia, sono nel suo bacino. 

Finalmente I’ Arborga : — £ questo il più breve di tutti i sopra 
citati fiumi-, presso al mare egli forma il bel lago Haelar ingombro 
d’isole, al cui sbocco nel Baltico sorge Stokolraa, metropoli delia 
Scandinava monarchia. . . 

Il Declive Normanno-Gotico è diviso in 4 principali bacini : del 
Laga del Gotha, del Glommen, del Bragna, del Luven, del Hvide, 
deW Odderaen , del Mandai: ma le maggiori correnti sono le se- 
guenti : 

Quella del Gotha, che esce dal lago Yencrn, ed entra nel Katte- 
gatt. Considerando il Clara-Eif qual maggiore infinente del Venera 
antidetto, e come la parte superiore del Gotha, allora questo fiume 
c il massimo della Scandinavia: la sua corrente agguaglierebbe in 
lunghezza quella del Po. 11 Clara Elf, che ha le fonti ne’monli Do- 
frini, traversa il lago di Faemunda, e si getta nel gran lago di Ve- 
nero a Caristadt: il Gotha sbocca nel Rattegat a Gothemburgo. 

Quella del Glommen, che sorge dai fianchi delle maggiori som- 
mità dei monti Dofrini ( monte Kol ), traversa moli laghi, e fra gli 
altri rOresundsoe e l’Ogeren, e quindi, ingrossato dal Vorroen , 
sbocca nello Skager Rack, dopo aver bagnato le mura della città di 
Friderikstadt. Il suo bacino compone la parte orientale di Aggerhns, 
vasta contrada dell’antico reame di IVorvegia. 

l,' Odderaen, o Torris, che scende dai monti Tuli, ed entra nello 
Skager Rack presso di Cristiansandia è notevole per le perle che si 
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|i«!icano nelle sue acque: quella pesca fu altra volta prodotto cousi- 
(Icrcvolissimo. . . 

Descritte in tal guisa le principali correnti dei declivi austro- 
orientale e meridionale della penisola Scandinava , varchiamo ora 
r lilla catena delle Alpi Dofrine c di colassù volgiamo lo sguardo 
sullo stretto, ripido c lungo declive Norvegiano. — Sovr'esso sono nu- 
merosissimi i bacini, i quali s’ aprono verso una costa stranamente 
Histugliata , di seni, golfi, porti e baie, e da laberinto di isolette e 
di scogli ricinta. 

I principali bucini dell' angusto Declive Noroegiano sono i se- 
guenti : 

Quello irrigato dal Sogne. 

Quello irrigalo dal Sundal. 

Quello irrigalo dall* Orkel, e dal Nid ( che entrano nel golfo di 
Drondliicm ). 

Quello irrigato dal Namesen. 

Quello irrigato dal Salten. 

Quello irrigato dal Mah. 

Tutte queste correnti non sono che rìpide riviere, le quali cor- 
rono al mare di cataratta in cataratta, per fondi e cupi burroni. . . 

Quindi, superale le diramazioni del monte Lingen, s’ entra sul 
Declive Lappone^ clic comprende tutta la Scandinavia boreale, e si 
distende ad oriente inflno all'ingresso del mar Bianco. 

Questo declive è diviso in cinque principali bacini, cioè: 

Dell' Altea , fiume che corre dritto a borea , traversando il 
Finnroark , passa per i poveri villaggi dì Kautokeino e di Altcn- 
gaardia, e si getta nel golfo a cui dà il nome. 

Della Tana, confine tra gl’imperi degli Scandinavi e de'Russi. 
Ingrossalo dal Kurasgioki, la Tana sbocca in mare nel golfo del 
suo nome, di sotto al povero villaggio di Tana. 

Del Pahjoki, che scende dal vasto lago di Enara. 

Del Itola, che esce dal lago del suo nome. 

E del poco noto Eangha, il quale scorre ascoso per i muscosi 
prati e colle lagone confuso della Lapponia orientale. . . 

Questi sono i generali declivi, i più grandi bacini, le principali 
correnti della vasta e fredda penisola degli Scandinavi. 

Ora volgiamo la nostra attenzione verso regioni più amate dal 
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sole, verso le^più belle contrade d’Roropa, verso i paesi più famosi 
del mondo ;^ognun s’accorjrc che accenniamo l’Italia e la Grecia. 

DECLIVI E FIUMI ITALICI. 

Qualunqne^volga Io sguardo alla mappa d’Italia, subito si ac- 
corgerà, che questa bella contrada è divisa in quattro generali de- 
cLvi: del Po, del Tirreno, dell’Adriatico, e dell’Ionio. 

Ma se avvicini l’occhio alla mappa medesima, c più minuta* 
mente osservi la particolare conformazione di que’declivi, scorgerai 
i principali bacini onde sono divisi , e quindi le maggiori correnti 
dalle quali sono irrigati. 

Incominciamo dal declive che abbiamo chiamato del Po, c che 
comprende la massima parte dell’Italia continentale: poche valli di 
esso aticngonojall’ Italia' peninsulare. 

I suoi confini sono segnati dalla cresta delle Alpi Gozie c Graie 
a ponente*, dalla cre.sta delle Alpi Penninc, Lepontine, Retiche e 
Gamiche, a settentrione; dalla cresta dell’Appennino Ligure e To- 
scano, a mezzodi ; dalla sponda del mare Adriatico, a levante: — e 
nella estesa area chiusa in questi confini sono le belle contrade del 
Piemonte, della Lombardia, del Titolo, di Venezia , di Parma, di 
Modena, di Bologna, di Ferrara ec. 

I punti più eminenti di questo declive sono le Alpi Pennine (prc* 
cisamente il monte Bianco ed il monte Rosa , massime sommità di 
Europa), e le Alpi Lepontine, verso maestrale; ed il sito più de- 
presso è la laguna di Gomacchio, a sci locco, presso il lito dell’A- 
driatico. E la sua generale pendenza procede appunto nella indicata 
direzione , vale a dire dalle Alpi Pennine e Lepontine inverso la 
detta laguna di Gomacchio, cioè da maestrale a scilocco. 

Piccol numero di considerevoli bacini contasi nel declive che de- 
scriviamo , conciossiachc la massima parte di esso sia occupata da 
quello assai vasto del Po, da cui il declive riceve il nome: nondi- 
meno sono da citare a borea del Po, i bacini AtW' Adige ( secondo 
fiume d’Italia per grandezza ) quello amenissimo e fertile della 
Dretda , quelli della Piave , del Tagliamento , dell’ Isonzo ; ed a 
mezzogiorno, quelli del Senio, del Savio e del Ronco, antico Ru- 
bicone , confine della vera Italia secondo i Romani, e del Reno. 
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Ma delle correnti che irrigano e danno il nome a questi bacini 
noi descriveremo solamente le due principalissime , del Po c del- 
l’ Adige. . . 

Il Po, che gli antichi chiamarono Pado, nella parte superiore 
e media del suo corso, cd Eridano , nella parte inTcriore del corso 
medesimo, è, senza paragone, il più considerevole de'fiumi di Ita- 
lia, uno dei più grandi (lumi d’ Europa. 

IN'ascc sui fianchi del monte Viso, nelle Alpi Cozie , serpeggia 
pel Piemonte, traversa la Lombardia, e le contrade di Parma, di 
Modena, di Ferrara, ec. 

A Serravalle, dopo 142 leghe di corso , dividesi in due rami 
principali ( che tra loro e col mare comunicano per molti rami mi- 
nori i quali tralasciamo di descrivere), che sono; il Po di Maestro, 
il maggiore, ed il Po di Coro, il più frequentato dalle navi: — 
ed amhodue questi rami, dopo 8 leghe di corso sboccano ncirAdria- 
lico;il primo 11 leghe distante, od ostro, da Venezia, ed il secondo 
5 leghe più giù, verso garbino : di guisa tale che l' intero corso del 
Po, dalle fonti al mare , è di leghe 150 in generale direzione da 
ponente a levante. 

navigabile quasi per tutto il lungo suo corso ( per circa 140 
leghe), il Po è come la grande arteria del commercio dell’Italia Con- 
tinentale. Infatti, attivo, ricco, culto e popolato è il paese che irriga, 
c sulle sue sponde sorgono in gran numero i villaggi, i castelli e le 
città, onde le più floride, belle e principali, sono Turino, Cremona, 
Piacenza, Guastalla, Ferrara. 

E questa grande arteria riceve il tributo di numero infinito di 
riviere o tori'enti. 

Le maggiori e più ricche d’acqua sono quelle che sboccano nel 
Po dalla parte sinistra, conciossiachè elle accolgono i copiosi umori, 
che colano dai monti Alpini, eternamente coperti di ghiaccio : c tra 
queste belle riviere, sono degne di considerazione, le due Dorè ( la 
Riparia e la Baltea la quale scende dalla valle di Aosta) c la Sesia, 
che sorge sni fianchi austro-orientali del monte Rosa, c passa per 
Vercelli, in Piemonte; il Ticino , che nasce dalle Alpi Lepontine , 
forma il lago Maggiore, e passa per Pavia; la Olona, che scende 
dai colli della Brianza e bagna le mura di Milano ; l’Adda, che sca- 
turisce dalle Alpi Retiche, forma il lago di Como e passa presso a 
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Lodi; rO(rlio, che forma il lago d’ Isero e scende de questo; il Min- 
cio, che scende dal lago di Garda e passa per Mantova. . . 

Le correnti che imboccano nel Po dalla parte opposta, non sono 
che grossi torrenti, quasi sempre asciutti, meno che di primavera, 
tempo in cui si sciolgono le nevi dell’ Appennino, ove hanno le fonti, 
e nel tempo delle pioggìc autunnali, per le quali s'empiono d'acqua 
in modo, che cagionano immensi danni all’agricoltore de’ piani. 

I principali di lai torrenti sono: il Tanaro, magno di tulli pclla 
copia delle acque, perchè scende dalle Alpi Marittime; non lungi 
dalla sua foce nel Po, bagna le città di Asti e di Alessandria : la 
Trebbia', che sorge nell’ Appennino Ligure, e sbocca nel Po non 
lungi da Piacenxa: il Taro; la Enza ; la Secchia (passa presso Mo- 
dena); ed il Panaro: queste ultime riviere scendono dalI’Appennino 
di Lnni, o Alpi Apuane. . . 

Da Piacenza ìniino al mare, ossb per la metà del suo corso , 
il Po è fiancheggiato di forti argini onde la prima costruzione è 
attribuita ai Toscani, antichi signori d’ Italia, pria che Roma ed i 
Galli loro ne toglirsser lo scettro. 

E da quella città infino all’ Adriatico, la larghezza del fiume 
mantiensi appresso a poco di circa 6U0 metri. La minore al- 
tezza delle sue acque, presso Ferrara, è da 3 a 4 metri; — la media da 
6 a 7; — la massima da 11 a 12. 

Da Ferrara al mare , la minima altezza delle acque del Po 

è da 8 a 9 metri ; ed alla foce del^ Po di Maestro, da 5 a 4 

Il Po di Goro è largo generalmente 170 metri e 5 o 6 fondo. 
In questi rami del fiume, il flusso dell’ Adriatico penetra circa 2 le- 
ghe dentro di essi, cd eleva le acque dei medesimi infino a 5 de- 
cimetri. . . 

II Po non è guadabile nc a piè nè a cavallo in nessun luogo. 
Il suo letto è composto di sabbia calcarea e di terre argillose. 
In molti luoghi è ingombro d’ isolette; quasi per tutto ha secche c 
banchi di arena variabili ad ogni alluvione. 

La media inclinazione del suo alveo è di 3 decimetri per ogni 
chilometro: perciò le sue acque muovonsi appena quando le sono 
basse, nè correrebbero al mare che con difficoltà estrema, se aiutale 
non fossero dall’impulso che di tratto in tratto ricevono dalle cor- 
renti impetuose delle riviere che scendono dalle Alpi, c che di so- 
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pra nominammo , le quali tanlo mcjjlio adempiono quell' oflicio , in 
quanto che influiscono nel Po in direzione obliqua , facendo an- 
jroli più o meno acuti colla linea della sua corrente*, ma le ncque di 
questo fiume acquistano considerevole velocita in tempo di piena. 

L’onda del l*o è sempre torba, e le sabbie che deposita nel suo 
letto, continuo lo rialzano; di maniera tale che ì tetti dei palazzi di 
Ferrara or sono più bassi dei livello del fiume, c alle sue foci ba 
formato un delta considerevole, che o||nora si la più jrrande. 

La città d' Adria, colonia etrusca, che {rìunsc a tanta marittimo 
prosperità c potenza da imporre il nome suo ni mare che la ba- 
{rnnva, 0 |rgi c più miglia distante dall’Adriatico, c le sue reliquie 
rinvengonsi a gran profondità sepolte. . . 

Del resto, la navigazione del Po è alquanto diflìcile nei tratto 
del 'suo corso che non è fianebeggiato d’ argini , per i bassi fondi 
che ingombrano il suo letto , c le rocce e le isolettc clic in più 
siti chiudono quasi il passo alla corrente. L’ingresso poi del fiume 
dal mare è difficilissimo , a cagione delle molte c mobili secche, che 
ne ostrniscono le sue foci. 

Le piene periodiche del Po avvengono di primavera, perchè al- 
lora succede la fusione delle nevi sulle Alpi e suU’Appcnnino, e la 
copia delle acque è ogni anno, in quell’ epoca, appresso a poco ugua- 
le: laonde, perchè prevedute nel tempo e nella quantità delle ac- 
que, elleno non apportano nessun danno alle vicine campagne : — 
ma ben altramente pericolose sono le piene anomale di questo fiu- 
me, tra le quali furono memorabili, siccome veramente dcsolatrici, 
quelle del lfr>2 c del 1782, per cui in più contrade il letto del 
fiume cangiò di sito, devastando ed allagando intere province. Ecco 
perchè ogni 250 metri oggi trovansi su tutta la lunghezza dei suoi 
argini guardie che dì e notte vegliano alla perfetta manutenzione 
dei medesimi, ed alla pronta loro riparazione. . . 

Finalmente noteremo , che le onde del Po sono pescosissime: 
specialmente verso le foci, pescanvisi in molta copia gli storioni in 
primavera , ed i salmoni tutto l’anno ; e sono eziandio frequentate 
da innumerevoli stuoli di aquatici augelli. . . 

L’ Adige ( Alhesius o Alhesis degli antichi ), nasce dalla unione 
di molti rivoli che scendono dall’ Ucrrn Spitz eccelsa montagna 
delle Alpi. Appena formato, questo fiume è detto Eisnk, dai Tiro* 
La.. DI Geog. Yol. 111. * 21 
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Iesi, die abitano la parte supcriore della sua valle aspra e profonda, 
c non prende il nome di Adige altroché sotto a Bolzano, nelle ve- 
nete contrade. 

Per tatto il sno corso accog;lìe torrenti in g;ran nnmero e rn- 
scelli , specialmente dalla parte sinistra ; laonde e{r|ì è sempre ricco 
dì acque. E tra qne’snoi tributari, sono notevoli: 1’ Etsch, che scende 
dalle Alpi Rcticlie, e 1' Avisio, che nasce sulle Alpi Carnidie. . . 

Passa l’Adige per Bolzano, Trento, Verona, ec., ed imbocca 
nel mare Adriatico dopo 90 leghe di corso. La sua generale dire- 
zione è da maestro a scilocco: ma io molti luoghi forma grandi giri, 
come, per esempio, presso la sua foce, ove volgcsi dritto a levante 
e in questa direzione sbocca nell'Adriatico. . . 

L’onda dell' Adige è rapidissima, scorrendo sopra un letto molto 
inclinato; laonde non gela che per freddo eccessivo. 

Fra Trento a Verona, circa alla metà del suo corso, la mag- 
giore larghezza di questo fiume è di I5U o 170 braccia: ma verso 
il mare ne ha più di 3S0: — la sua profondità varia da 3 a 6 
braccia. Di verno le sue acque abbassano generalmente di un ; c 
ciò e mezzo, perchè il gelo diminuisce il tributo dei suoi confluen ti 
alpini; ma in primavera le piene dell' Adige sono periodiche , spesso 
prodigiose, qualche volta spaventevoli : le sue acque, torbide e vor- 
ticose , elevansi allora da 3 a 8 braccia sul loro ordinario livello , 
e inondano gli adiacenti piani , e specialmente il Polesine di Ro- 
vigo, quantunque forti dighe e larghi canali contengano e deviino la 
furia e la folla delle sue onde : — ma la durata di questo flagello 
non dura ordinariamente che 10 o 12 gioriiL . . 

In generale, le acque dell’Adige, nella parte superiore del suo 
corso , sono chiare, fredde e poco pescose, perchè battono sempre 
il sasso: ma più basso, che camminano per terreni sabbiosi, argillosi, 
marnosi, ec., elle divengono torbide , e portano, insieme alla terra, 
anche alcune particelle metalliche : — inverso il mare, elleno sono 
|>opolale di storioni e di salmoni. 

Da Trento a Verona l’Adige scorre per romantica valle, talora 
circa 17U braccia larga, e talora sinuosa e stretta e strozzata in an- 
gusti passi. Ma più giù la valle si allarga e diventa ampia grada- 
tamente, finché confundesi nel piano del Po e nella striscia littoralc 
dell’ Adriatico. 
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L’ Adige è navigabile da Trento al inare: ma questa navìgaiiune 
non è senza grandi difficoltà: — il passo della Chiusa, per esempio, 
è perigliosissimo. . . 

Queste sono le principali correnti del declive del Po. — Ora 
diciamo di qurlle del declive del Tirreno. 

£ il Tirreno, come in più luoghi di queste nostre Lezioni di- 
cemmo , un mare interno , ricinto dai liti della penisola italica a 
borea ed a levante, e dalle isole Corsica, Sardegna e Sicilia a pu- 
nente e mezzodì : dopo 1’ Egeo, egli è la più bella porzione del Me- 
diterraneo. Ora è nostro assunto accennare delle principali correnti, 
che, surle dal monte Appennino, scendono verso il mar Tirreno , 
ove versano il tributo delle loro acque. 

Queste correnti riduconsi a due, l'Arno e il ZVuere: tutte le 
altre, e sono: — la 5itt<jra, sull* antico confine Ira gli Etruschi ed 
i Liguri , che sorge nell’ Appennino Apuano e sbocca in mare 
presso le rovine dell’ antica e potente città di Luni ; il Serehio ( in 
antico Auter ) , principale riviera della contrada di Lucca , che 
sorge anch’essa da’monli Apuani, irriga le ubertose campagne giacenti 
presso Lucca , che frequentemente devasta colle sue piene improv- 
vise e paurose ( tantoché fra i Toscani è il proverbio : n tu cotti 
più del Serehio a’ Luecheti » che usano quando vonno significare 
di alcuno eh’ è molto a carico di un altro ), e sbocca in mare 
presso la moderna ridente Yiareggio; la Cecina , riviera traditrice, 
pelle sue piene improvvise e capricciose, che irriga le solitarie c 
sterili campagne volterrane, dai gioghi subappennini di Gerlalco c 
di Monlieri, ove nasce, infino circa al porlo di Vada, rimpetto al- 
’isola di Capraia ove ha la foce, 1’ Ombrane ( in antico Umbro ), il 
quale , formato principalmente dall’ Arhia, che scende dai viniferi 
colli subappennini del Chianti , passa presso Siena, a levante, c nc 
irriga i nodi cretosi campi , e quindi, ingrossato dalle rapide onde 
della Merse e dalle torbide acque dell’ Orda , serpeggia pigro e 
malsano pelle deserte e triste pianure di Grosseto; VAlbegna e la 
Fiora ( in antico Arimina ), che fresche , limpide e rapide , scen- 
dono dalle alte vulcaniche coste del magnifico monte Amistà, fin- 
ché giunte nei deserti campi maremmani, volgono quasi paludose c 
corrotte al mare, la prima fra Orbetcllo c Telamone, la seconda, 
di sotto alle rovine dell’ antichissima Vulci ; la Marta , naturale 
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«gorgo del profondo lago di Bolscna, per effeUu di fenomeni vul- 
canici prodotto} il Liti o Garigliano , bella corrente, ebe sorge 
sulle falde del Telino , considerevole eminenza dell’ ipennino , e 
sbocca non lunge dalla fortezza di Gaeta ; il serpeggiante c vor- 
ticoso P'uUurno, die trac le fonti dai fianclii dell' Appennino, volge 
pelle ricche contrade di Capua , in 'l'erra di Lavoro, bagna le mura 
di questa città e poco dopo sbocca in mare ■, il Sete ( Silaio degli 
antichi ),chc pur esso ha la fronte nell’ Appennino , c la foce nel 
golfo di Salerno, in solinghi campi vicino alle rovine dell’antichis- 
sima Pesto, o Posidonia; — tutte queste correnti, dico, cd un na- 
mero grande di altre meno note , non sono che torrenti , impe- 
tuosi verso i monti ove nascono, pigri e generatori di stagni e pa- 
ludi malsane verso il mare ove sboccano: ma I’ Arno ed il Tevere 
hanno carattere ed aspetto di fiumi: sicché di esse più particolar- 
mente diremo. 

L’ /Érno sorge dai fianchi della Falterona, alta montagna del- 
r Appennino Toscano, nella contrada del Casentino, a borea. Ei fa 
da principio un gran giro da maestrale a scilocco, poi da grecale 
a libeccio , quindi da scilocco a maestrale infino alla confluenza 
colla Sieve, irrigando nei primo tratto il Casentino, nel secondo la 
contrada boreale Aretina, e nel terzo una parte di quella detta Tal 
d’ Arno di Sopra ( relativamente a Firenze ) : ma dalla confluenza 
della Sieve, la sua direzione, in generale, mantiensi da levante a 
ponente, attraverso alla contrada fiorentina detta Tal d’Arno di Sotto, 
ed alla provincia Pisana infino al mare. 

il suo tragitto aggiugoe a circa 100 miglia; talché il Divino 
Poeta cantò di lui: 

Uh fiumicel che nasce in Falterona 
E cento miglia di corso noi sazia. 

IVeI quale tragitto bagna la magnifica città di Fiorenza e le sue 
popolusc bcllLssimc campagne, — ( per cui l’Ariasto dicendo dì que- 
sta meravigliosa terra scrisse : 

Se dentro un niiir sotto un inedesmo nome 
Fosser raccolti i tuoi palazzi sparsi 
Xon ti sarian da pareggiar due Rome — ), 
c r antica c nubile citt.'i di Pisa; non che cento minori floridissimi 
castelli c villaggi: c irriga ubertosissime c popolose contrade, si- 
tuate in una valle clic forse è la più bella del mondo. 
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] principali affluenti dell’Arno, sono: dulia destra sponda, la Sieve, 
die scende dal Mujrcllo-, I’ Ombrone, che viene dalla contrada di 
l’isloia ; la Pescia e la Mievole, che corrono per i più ridenti paesi 
Ira il Fiorentino ed il Lucchese: e dalla parte sinistra, la Chiana, 
meglio canale che Gumc, tanto la umana industria ha signoreggiala 
la sua natura, poiché giunse ad invertirne perfino il corso, e di una 
riviera tributaria del Tevere farne un influente deU’Arno j la Greve 
e la Pesa , che scendono dai viniferi ridenti colli del Chianti ; 
r Elsa, che, sorgendo di sopra a Colle, piccola ma industriosa città, 
irriga quindi la magnifica e ricca valle del suo nome, di popolosi e 
nobili castelli, e di ridenti villaggi sparsa ; l’Era, infine , che scende 
dagli sterili colli dell’ eirusca Volterra. 

Sicché, verso la parte bassa del suo corso, l’Arno é ricco d’ac- 
que in ogni stagione : non cosi però nelle parti superiori. 

Nondimeno, la sua corrente, da Firenze al mare, é frequentala da 
navicelli; e mercé ben intesi canali a sostegni , costrutti parallela- 
mente al fiume, le sue acque potrebbero sostenere navigli assai mag- 
giori di quelli che vedonsi sorgere al Pignone , porto di Firenze , 
c(i i benefizi della navigazione verrebbero estesi infino alU foce del 
Casentino, ed alla città di Arezzo, all’ingresso della feracissima e 
popolosa provincia di Val di Chiana. . . 

La vallo di questo fiume famoso, oflre ad ogni piè sospinto pro- 
spettive di sempre nuove e maggiori bellezze, che spesso sono ve- 
ramente meravigliose; tanto natura ed arte a gara concorsero in 
donar vezzi , grazie, maestà e magnificenza ai monti , ai piani, ai 
clivi, agli umani edilìzi, che specchiansi nelle sue belle acque. 

Il Casentino ti mostra tutto il bello impouente della agreste na- 
tura ; alte montagne vestite i fianchi di abeti, c velate di bende ne- 
vose le eccelse fronti: correnti ricche di fresche e chiare acque, con 
fracasso cadenti dall’alto, o veloci e spumose tra le rupi rotolanti e 
tra gli scogli , ove in mille rivi argentini dividonsi: né vi manca 
il Campetto, che sostenta la vita al modesto rustico montanaro, la 
capanna del pastore, il castagneto o la vigna , le quali cose fan st 
piacevole contrasto cogli aspetti della vergine natura: né tampoco 
vi manca la chiesa, il convento, il romitorio in mezzo ai boschi ed 
agli orrori dei monti, che svegliano meste o poetiche idee; ché tre ce- 
lebri suntuari sono nel Casentino , per romantica bellezza meravi- 
gliosi: Camaldoli, Alvernia e Vallombrosa. 
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Le contrade dette Val d’ Arno di Sopra e di Sotto, sono va- 
ghissimi giardini , miracolo d’ umana industria, i più bei luoghi e 
deliziosi d’Italia, eh’ è la terra cui il sole predilige del suo amore 
divino: quivi il clivo di deliziosa rolon>leggiatura alterna colla ame- 
nissima vallicclla, c col ridente piano-, e il tutto è confinato a bo- 
rea e ad austro da gioghi di monti , di variatissime altezze e forme 
c colorì ed aspetti, che nell’azzurro del ciclo le più bizzarre e ad 
un tempo graziose curve disegnano. 

Nel Pisano la valle dell’Arno prende l’aspetto di vasto piano: 
ivi natura gradatamente depone il gentile, il ridente, che ti mostrò 
nel Fiorentino, e prende la fisonomia de’ caldi climi, quasi 1’ afri- 
cana severità. . . 

Il Tevere ( Tetro de’ Latini ), nasce dai fianchi del monte Fu- 
maiolo, non lungi dalle fonti dell’ Arno. — Fgl> irriga il più grande 
bacino dell’Italia peninsulare. 

In sul principio la sua corrente è im|R-tuosissìma; ma quindi si 
fa più placida, poi in qualche sito maestosa; finche, ingrossata dalle 
onde del Topino , della Nera , del Te verone , del Nestore ( dalla 
sinistra), della Chiana, per cui in certa guisa comunica coll’.Aroo, 
del Ricano, della Galera ( dalla destra ), giugne al mare ove sbocca 
per due canali, che ricìngono l’iso/a Sacra ; il boreale, che appresso 
a poco ha una lega di lunghezza, e può sostenere navigli dì *21)0 
tonnellate, è detto Fiumicino, mentre il meridionale, che fa più 
lungo giro ( 1 lega c V-> ) ^ chiamato la Fiumara. 

Tutto il corso del Tebro agguaglia appena a 80 leghe, e dalla 
confluenza della Nera, |)cr 31 di esse, c navigabile ; ma questa naviga- 
zione non è facile , specialmente nei contorni di Roma e alle sue 
foci, ove grandi banchi di arene , ingombrano il suo letto: — ivi 
eziandìo la sua onda lentamente scorrendo, c in più siti impaludando, 
fa r aere inietta e micidiale. 

Le sue acque sono sempre giallastre o nibiccìe e cattive a bc 
vere , e comunicano quella qualità persino al pesce che vi cresce : 
c da quel colore, che il fiume ebbe nume di albo e di biondo dagli 
antichi. 

11 Tevere, travers.-i le contrade dell’ Umbria, della Sabina e del 
Lazio. 

Passa presso Città dì Castello ( in Toscana ), dì sotto a Pero 
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già, ticinn a Todi, e Iraversa Ruma, clic è dislanic 5 leghe e 
dalle sue foci nel Tirreno. . . 

A rovescio dell' Appennino, sono gli altri due italici declivi di 
fiumi: — dirimpetto al grecale, è il declive dell’ .Adriatico, — dirim- 
petto allo scilocco è il declive Ionico; c l'uno l’altro , sono deno- 
minali dai mari verso i quali s’inchinano. 

Giù pel Declive dell’ Adriatico, non scende nessuna corrente, 
che meriti nome di fiume , sempre i giughi Appennini tenendosi 
troppo vicini ai liti del mare, e facciidu angusto lo spailo per ove 
corrono: tuttavia le principali di quelle riviere sono le seguenti, che 
aggruppiamo secondo il luogo delle loro fonti. 

K superfluo dire che ognuna di esse dà nome ad un piccolo 
bacino. 

1. Riviere che nascono sull’ Appennino Toscano. 

Il Sante rno , che bagna Imola, citta, c sbocca nelle paludi di 
Cornaceli io. 

Il Lamone ( Anemo degli antichi ), che bagna Faenza, e sbocca 
a mezzogiorno delle paludi di Comacchio. 

Il Montone ( Vtis degli antichi ),chc bagna Porli, e, ingrossato 
dal Ronco, sbocca di sotto a Ravenna, grande citta , della quale ha 
ripieno l’antico porto in modo, che dove un tempo il nocchiero get- 
tava le ancore oggi l’agricoltore ara la terra e raccoglie abbondante 
la messe. 

Il Savio, che bagna Cesena. 

2. Riviere che nascono sull’ Appennino Centrale. 

La Mareechia ( Arimino , in antico ), che passa sotto a San 
Marino, citta e repubblica, e sbocca in mare presso Rimino. 

I..a Foglia ( Pisauro degli antichi ), che mette in mare di sotto 
a Pesaro. 

11 Metauro, che sbocca presso Fano. 

L’ Esina ( Esis, in antico ) che passa da Jesi, ed ba la foce tra 
Sinigaglia ed Ancona. 

Il Chienli, che passa da Tolentino e Macerata, e sbocca in mare 
di sotto a Civita ÌHuova. 

L’ Aso , che versa le sue acque in mare tra Fermo e Ripa- 
transone. 

il Tronto, die passa per Ascoli , e gettasi in mare ai confini 
del reame di Napoli. 
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11 Vomttno, die nasce dai fianchi del Gran Sasso d’Italia, som- ^ 
mità dell’ Appennino. 

7i. Riviere che nascono sull' Appennino Meridionale. 

L’ Aterno, detto, verso il mare, Pescara, che scende dai fianchi 
boreali del monte Velino, passa presso Aquila , Popoli c Chieti , 
nelle contrade Abruzzesi, c sbocca in mare presso la fortezza di 
Pescara. 

Il Sangro, grossa riviera dell’ Abruzzo. 

Il Trigono ed il Ti/erno, fiumi del Sannio 5 quest’ultimo sbocca 
neH’Adrìalico presso Tremoli, città. 

Il Feriare ( Franto in antico ), ed il Cervaro, fiumi di Capita- 
nata: quest’ultimo alimenta maremmane paludi, e sbocca a mezzodi 
di Manfredonia, città che sorge a piè del Gargano, alta ed isolata 
montagna. 

UOfanlo { Aafido, degli antichi ),la maggior corrente di Pu- 
glia sulle cui rive sono i campi famosi di Canne , ove per poco 
le armi dì Cartagine non prostrarono per sempre la potenza di 
Roma. . . 

Ma giù pel Declive del Mare Ionio, discendono correnti di mag- 
gior rilievo che tutte sì accolgono nel vasto e bellissimo bacino del 
golfo di 'l'aranlo. Nondimanco neppur quivi ve n’ c da potersi pa- 
ragonare al nostro Arno. Le principali, sono queste : 

Il Rradano. 

11 Basienlo ( Casuento degli antichi ), che sbocca presso le ro- 
vine dell' antica Metaponto. 

U Agri ( in antico Aciri ), che sbocca di sotto alle rovine di 
Eraclea. 

Il Crati, che mette nel mare presso alle rovine della famosa 
Torio o Sibari. . . 

DECLIVI E FIUMI SLAVO ELLEMCL 

La regione, che molti geografi appellano della denominazione 
sistematica dì Slavo Ellenica, si estende , come dicemmo nella Le- 
zione XV dì questo Corso, a pag. 26, tra le correnti della Drava 
e del Danubio a borea, i mari Adriatico c Ionio a ponente, l’Eus- 
sino o Mar Nero, la Propontide o Mar dì Marmara, l’Egeo o Ar- 
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cipelaijo , il Mar di Creta a levante e mezzodì. — Grande area è 
quella compresa in questi confini , larfrliissima a tramontana, dalle 
fonti della Orava aniidetta alle foci del Danubio, e sempre {gradata- 
mente diminuente infìno ai liti della Propontide e dell’Egeo, ebe ne 
interrompono la graduale diminuzione verso austro, sor ima linea clic 
comprende i due terzi dell’ intero tratto che è da Costantinopoli sul 
Bosforo infìno al promontorio degli Acrocerauni snila foce dell’A- 
driatico: ma una terra montuosa, alta, rotta o distagliata dal mare, con- 
tinua ad avanzarsi verso il sud sull’ altra terza parte della linea anti- 
delta, formando quella meravigliosa penisola, divi.sa in varie peni- 
sole minori , che è la patria degli Elioni o Greci; la quale finisce 
al promontorio Tenaro o capo di Matapan, il più australe del Pelo- 
ponneso, che accenna al mare di Libia. 

Ora tutta questa estesa contrada, grande per lo meno una volta 
e mezza l’Italia, sienc da numero infinito di correnti irrigala, e in 
molti bacini divisa: e perchè a borea ella è attraversata da una li- 
nea di gioghi, che procedono dalle Alpi Carniche ( delle quali sono 
la continuazione ) infìno alle foci del Danubio ( il corso della 
Drava e del Danubio formando appresso a poco la corda di que- 
sto grande arco ); e perchè dalla sommità dell’arco medesimo spic- 
casi una catena di montagne, che tortuosa procede a mezzogiorno 
infìno al capo di Matapan aniidetto: per tal conformazione del 
suolo, dico, la regione Slava Ellenica presenta alle fluviali cor- 
renti tre massime e generali inclinazioni, che distinguiamo coi nomi 
seguenti. 

I. Declive Slavo^ 

Questo declive è compreso tra l’arco de’ monti suddetti, e la 
corda del fiumi Drava c Danubio, e abbraccia le seguenti contrade, 
che enumeriamo procedendo da maestrale a scilocco; Corinzia, Sti- 
ria, Garniola, Slavonia, Croazia, Bosnia, Servia , Bulgaria; tutte 
da Slavi popolate o da llliri. 

La media pendenza di questo declive è a grecale; e le princi- 
pali valli ond’ è diviso , tutte comprese nel bacino del Danubio , 
prendono il nome dai fiumi seguenti , che nominiamo proce> 
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drndo nel medesimo senso: dalla Driwa e dalla 5<u><i, in Corin- 
zia, Sliria, Corniola, Croazia, Schiavonia e Bosnia; dalla Mi- 
rava, in 8ervia ; dal Timok, dall’/sAer, dairOrma, dalla GiaiUra, ec., 
in Bulgaria. 

Ma delle dette correnti , le magjriori sono quello della Orava , 
della Sava e della Morava , delle quali diremo alcune particolarità. 

La Orava ( Dravut dei Latini, Drau dei Tedeschi e Orava de- 
gli L'ngaresi ) , nasce nel Tirolo , ai confini dell’ Italia , e precisa- 
mente nel punto di congiunzione delle Alpi Bctiche colle Alpi 
Cornicile. 

Questo è il maggior fiume della regione Slava Ellenica e ne 
forma il confine a borea maestrale per tutto il suo tortuosissimo 
corso, che è di KiO leghe, in generale direzione da ponente a le- 
vante: ina la sua valle è molto stretta, tra le Alpi ^’oricho e Sti- 
riche a borea , e le Carnichc e i loro rami ad austro , sicché la 
Dr.-iva non ha confluenti di rimarco, se eccettuasi il Mur, che scende 
da Leohen, Graetz, ec., in Stiria. Comincia, nondimanco, ad esser 
navigabile a Tillach , in Corinzia, c le sue piene sono paurose; la 
copia degli arbori che trascina ne rendono la navigazione poriglio- 
si.Hsima, specialmente in Croazia, ove la sua corrente è molto impe- 
tuosa. — Le sue sabbie son miste a minuzzoli di oro, e le sue 
acque in più luoghi impaludano e fanno l'acre malsano, apeoiairaente 
in Schiavonia. 

1 luoghi principali presso ai quali ella passa , nel lungo suo 
corso, sono : Lienz c Yillach , in Carinzia ; Marenbcrg , Pcttau , ia 
^«tiria; Legrand, in Croazia; Eszek, in Schiavonia, poche miglia dalla 
quale citta ella marita le sue acque con quelle del Danubio. 

La Sava ( Savus de’Latini, Saa de’ Tedeschi, Szava vize degli 
Cngaresi , Sava degli llliri ), è il secondo fiume della penisola 
Slava Ellenica , che procede parallelamente alla Drava , nascendo 
com'essa nelle Alpi ( le Carniche^ e sempre correndo in generale 
direzione da maestro a scilocco , finche sbocca nel Danubio presso 
la famosa città di Belgrado, dopo i3S leghe di corso. 

La sua onda è rapida, torbida e vorticosa, e per gran trotto del 
suo corso frequentata da grosse navi, che fanno un commercio di 
molta importanza tra l’Italia, l’illiria, la Germania, l’ Ungheria o 
la Turchia. 
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Angastissima a borea, la sua valle c perù assai estesa dalla parte 
di mezzogiorno, da cui la Sava riceve alcune grosse riviere, tra le 
quali citeremo: la liulpa , che scende da Carlstadt, in (iruuzia; la 
Lana, che ugualmente irriga la Croazia } la Verbas e la Dosna, la 
prima delle quali scende da Banyaluka, e la seconda da Travnik, in 
Bosnia; e la Brina, il Drinus degli antichi, detta Tarra nella parte 
superiore verso le Alpi Binarie ove nasce: — il suo corso, che ag- 
giugne a (i5 leghe, forma il conGne tra la Bosnia e la Scrvia, c 
in quel tratto irriga immensi campi di tabacco, bagna le mura di 
due barbare e Gore città, Yisegrado e Zwornik , e porta colle sue 
sabbie minuzzuli d' uro. 

La Morava ( Marijiis degli antichi ) , formata da due grosse 
riviere del medesimo nume, l’uno delle quali nasce in Bosnia, è il 
maggior fiume di 8er«ia, dopo la 8ava e il Banubio, che ne for- 
manu il conGne a borea , poiché il suo corso tutto per selvatiche 
contrade agglugnc a circa 70 leghe. La massima parte della Scrvia 
è nel bacino di questo fiume, che sbocca nel Banubio per dde rami, 
presso Semendria capitale di quella provincia. . . 

//. Declive Slavo Greco 

Comprendiamo con questo uome, tutta la lunga zona di terra 
chiosa tra i monti della regione Slava Ellenica, ed i mari Adriatico 
e Ionio; sulla quale zona sono, procedendo da maestrale a scilocco , 
le contrade dell'Istria c della Alorlacchia ( parte littorale della Croa- 
zia ), della Balmazia, dell* Erzegovinia e dell’ Albania , tutte abitate 
da popoli slavi ; e quindi quelle dell’ Epiro, dell’ Acarnania, dell’E- 
tolia e della Focidc, nella Ellenia continentale; c dell’Acaia, dcl- 
l’Elide, dell’Arcadia c della Messenia, nel Peloponneso; tutte di E1 
leni o Greci popolate. 

Questo declive, inchina generalmente a libeccio , e i principali 
bacini in cui è diviso, sono quelli della Zermatfna, della lierka, e 
della Cettina, in Balmazia ; della Xarenla, nella Erzegovinia ; della 
Itojana o Jtarhana, del Dfino , tKdIo Scambi o Gcnuso , del To- 
herathi o Apso, del Voiusia, in Albania; del Calainas o Thyami, 
del iMreia o Caradro , e doU’ Art* o Acetone, in Epiro; deH’.<i- 
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gpropotnmo o Acheloo, in Acarnania *, del Fidari o Evcno^ in Eto- 
lia-, del Gastuni o Peneo, in Elide; del Ilufia o Alfeo, in Arcadia; 
del Pirnalza o Pamiso, in Rlessenia. 

IMondimanco, molte di queste correnti, per la brevità del loro 
corso c la rcpenza delle loro onde , comecché di poetici c classici 
nomi vestite, non sono più che impetuosi torrenti. Le più notevoli 
sono queste: la INareuta, il Drino , la Voiussa , l’ Aspropotamo , il 
RuGa; e di esse diremo brevi parole. 

La Nareata o Narona ( in antico Naro ), nasce sui confìni 
della Bosnia , traversa la Erzcfrovinia, passa pella città di Nostar, 
che n’c la metropoli, (ed ivi è a{r|rio{rala dall’arco famoso di Traiano), 
irriga per breve tratto la Dalmazia, e, ad Opus, divisa in 3 rami, 
sbocca nel canale di Narenta, braccio deH’Adriatico, dopo 60 leghe 
di corso. Fertili sono le sue sponde, ma basse, paludose c si mal- 
sane , che nè i pesci nè i palustri augelli nella estiva stagione vi 
campano. 

Il Driao 0 Orilo ( Drilus in antico ),c formato dalla unione 
del Orino Bianco c del Orino Nero , la quale succede 18 o 20 
miglia a libeccio della città di Prisrendi : — la sua onda lambisce 
le mura di Alessio , e sbocca in un golfo dell’.\driatico a cui dà 
il nome , dopo un tragitto di 60 leghe , considerando siccome suo 
ramo principale il Drino Nero, che scende dal bel lago Lycnido , 
nel limpido vetro del quale specchiasi la moderna Ochrida. Il corso 
del Drino c tortuoso, in generai direzione da levante a ponente, e 
quasi sempre navigabile per grosse barche. 

La Voiussa ( Aous degli antichi ) , nasce dal monte Zigo, non 
lungi dalla sacra selvosa regione Dodonca ; bagna Premiti, Cleisura, 
Tebeleni, luoghi famosi nella storia moderna dell’Albania ; e dopo 
43 leghe di corso , sbocca nell’Adriatico , di sotto alle rovine dcl- 
r antica Appollonia. 

U Aspropotamo (antico Acheloo ), sorge dal Piiido , classico 
monte, c corre diritto ad ostro peli’ Epiro e l' Acarnania, iiiGno a 
Trigardon, ove, dopo 50 leghe di tragitto sbocca nel mare Ionio , 
non lungi dalle isolelte Eniadi, clic sono le moderne Curzolari, dop- 
piamente celebri nella storia moderna, ]>crehé nel mure vicino suc- 
cesse quella famosa battaglia navale delta aochc di Lepanto , ove 
principalmente la marina italiana, nc’ primi lustri dell’ epoca roo- 
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doma, fiacRÒ la turchesca polenta, e perche in una di esse è po- 
sta quella eroica Alissolunjrì, della quale tutti, oggi se amano le pa- 
trie virtù degli uomini, sanno la trista ma immortale istoria. 

Questa corrente , clic Omero chiamò re de’ fiumi , presenta 
spettacolo grandioso pella sua impetuosità e per la sua larghezza , 
che, nella stagione delle piogge, aggiugne in più siti ad oltre un 
miglio. Le sue acque sono albicce e spumanti , come se vi fosse 
stata gettata della calce ; laonde il nome di Aspropolamo o fiume 
bianco: ma elleno sono pescosissime di cefali, specialmente nella 
primavera. 

11 Jtufia o Alfeo, poetico fiume del Peloponneso, è una delle 
maggiori correnti di Grecia. JNasce in Arcadia di sopra a Mega- 
lopoli, non lungi dalle fonti dcU’Eurotaj ascondesi sotterra più volte 
nel suo corso 5 traversa 1’ Elide, e sbocca nel golfo Ciparissio, parte 
del mare Ionio, dopo un corso di 128 leghe, considerando il Ludone, 
che confluisce in esso, siccome suo ramo principale. — Le rive del- 
l’Alfeo, tanto cantate dai poeti, che ne fer giocondo teatro della 
semplice ed amorosa vita dei pastori, sono infatti amene e somma- 
mente pittoresche. Inverso il mare egli irriga le famose campagne 
di Olimpia celebri pei giuochi che ogni quarto anno i Greci vi ce- 
lebravano e bagna gli avanzi di Pisa. . . 

IH. Declive Tracio Greco. 

La generale inclinazione di questo declive è verso scilocco: e 
sovr’ esso distendonsi le belle regioni della Tracia, della Macedonia, 
della l'essalia , della Locride, della Beozia, dell* Attica , dell’ Argo- 
lide e della Laconia , sui mar! Eussino, Propontide, Egeo, ce. 

Il declive Tracio Greco è diviso in molli magnifici bacini di 
fiumi, tra i quali citiamo quelli del liamttei e del Itulalsei, in Tra- 
cia, che sboccano nell’ Eussino o mar Piero j quelli del J/oritza, an- 
tico Ebro, e del lìaratit, Nesio degli antichi, in Tracia, che sboc- 
cano nell’Egeo ^ quelli dello Struma, antico Slrimone, del Vardar 
antico Atei ; del Naùlilza o Aliacmone degli antichi, sull’Egeo, in 
Macedonia ; quelli del Saleinbria antico Penèo, c deirEl/oda, an- 
tico S/iercAfo , sull’Egeo, in Tessalia; quello del Cefiso^ Ae, dopo 
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nvcr irri{;ato un beìlissimo interno bacino, per ascosi emissari, forse 
scavati dalla mano dell' uomo nei remotissimi tempi, scarica le sue 
onde nell’Ebreo, e quello dell’ /4sopo, in Beozia; quello dell’/nnco, 
nell’ Ar{rolidc; e quello dell’ Eurola , in Laconia , aperto verso il 
mare di Libia. 

Ma di tutti questi (lumi noi diremo solamente dei principali, clic 
sono i sefruenti; Marilza , Yardar , Salempria, ed Eurota. 

Il Marilza ( Ebro de{rli antichi ), irriga tutta la Tracia. Sorge 
sui fianchi del Despoto dag , o monte Seomìo , c prima corre a le- 
vante, bagnando le mura di Filippopoli, quindi piega a scilocco, lino 
ad Adrianopoli, c finalmente volge ad austro , traversa Demotica ed 
Ipsala, c, presso Feredgik, dividesi in due rami, uno de’ quali get- 
tasi nell’ Arcipelago, l’altro nel golfo di Enos. — Il suo corso è 
computato 80 leghe. 

Le antiche mitologiche leggende degli Elleni pìnscro Orfeo 
abitatore delle rive di questo fiume, c narrano che nelle sue acque 
le donne di Tracia gettarono la testa sanguinosa di questo infelice 
amante. 

Ingrossato da numerosi tributari, Irai quali è la Tonda e l’Arda, 
che confluiscono nelle campagne di Adrianopoli , questo fiume è 
quasi in tutto il suo corso pieno d’isole. Nel verno e nella prima- 
vera c navigabile da Adrianopoli al mare, ma nella state rimane 
povero di acque, ed in molti luoghi guadabile: la valle che irriga 
è fertile c ben coltivata. 

11 F’ardur (.^««10 degli antichi) è il maggior fiume della Mace- 
donia. — Scende dal Tsciar dag o monte Scardo, e dopo 6U le- 
ghe di corso, sbocca nel golfo di Salonicco. — Il Carasìi, o Erigone, 
c il suo maggior confluente. 

Il Tardar è poco profondo, ma largo e rapido. Traversa nella 
parte superiore del suo corso paesi aspri di alte montagne, c, nella 
inferiore, irriga fertilissima ed ampia pianura, in mezzo alla quale 
sono le rovine di Fella, antica metropoli del reame di Macedonia, 
sede di Filippo, re, e patria del grande Alessandro. — Passa per 
Kalkandcr, Fskub, Gradiska, ec. , barbarissimi luoghi c poveri di 
uomini. 

Il Salembria o Salempria ( Peneo degli antichi ), è il più bel 
fiume di Grecia , in Tessaliu. Nasce dai fianchi del Zigo , eccelso 
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(Gruppo di monti, dn coi spiccansi veno i quattro pnoti eardiiiali, 
i Cnmbanni e l’Olimpo, il CaoaloTU ed il Berno , lo Slimfa e gli 
Acrocerauni, e (ìnsilinente il Biodo. 11 suo corso è no semicerchio, 
sul quale, un tempo, fiorirono molte città , come Ericina, Uomfi, 
Trica, Atrace, Larissa, Falanns, Cortina, c Conno, e fa capo nel 
golfo di Salonicco, presso di Platamona sui confini della Te^salia 
e della Macedonia, dopo avere attraversata la famosa valle di Tempo, 
lunga 5000 passi e larga 100, fiancheggiata dagli altissimi monti 
di Olimpo e d’ Ossa. — Il suo corso c di 40 leghe. 

Pria che un terremoto spaventevole aprisse la bella e romantica 
valle di Tempe, l' onda del Pcneo, stcndevasi su i piani della Tea- 
salia, formando un Iago, ove oggi inverdiscono i più bei prati della 
terra, e biondeggiano le messi più ubertose di Creda; infatti, gli 
antichissimi Tessali , chiamarono questo fiume Araste , nome che 
nel loro idioma significa aprirti il patto. Oggi però l’ onda limpi- 
dissima del Penco ubbella, come un 111 d’argento vólto in cento va- 
ghissimi meandri, l’ampia e gioconda conca di Tessalia, nei luoghi 
ov’ è più bassa. La gran quantità di lauri , che nascono sulle sue 
sponde, forse diè luogo alla favola antica della Dafne figlia del Pe- 
neo, in quella pianta trasformata sulle ripe del fiume. 

It' Eurola , fiume famoso è la massima corrente dell’antica La- 
conia, ed una delle maggiori del Peloponneso. IHasce sul Taigeto 
ai confini dell’Arcadia e della Laconia non lungi dalle fonti del- 
r Alfeo. 11 suo Ietto è stretto ma profondissimo, meno che presso 
alla sua foce , ove s’allarga e impaluda , e la sua onda s’ asconde 
sotto numerosi cespi di canne, e giunchi rossi dei quali i fieri Spar- 
ziati iniessevano panieri e intrecciavano le stole sulle quali giace- 
vano — Quivi il fiume ha nome Elo , secondo le recenti indagini 
del Bory di Seint Vincent : ma nella parte superiore drl suo corso 
lo chiamano Iri c corre sempre sU’ombra di verdi lauri , di mirti 
odorosi, e di ubertosi olivi. Il confine delle due denominazioni che 
porta, è fatto dalla bella ed alta cascata, cui, per la forma che ha, 
chiamano Scala. 

L'Eurota, dovette la sua celebrità, presso gli antichi, alla città 
di Sparta , che sorgeva sulle sue sponde , al culto che i Lacede- 
moni le rendevano siccome a un Dio , ai gemelli eroi Castore c 
Polluce , che si esercitarono nella ginnastica sulle sue ripe , c ai 
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Lagoni delixiosi, che le sue acque dolci c chiare offerivano alla più 
bella delle eroioc, Elena, aorella di essi: i poeti cantarono i {rigli 
cilestri cir ella vi coglieva, ed iniessuli in vaghissime ghirlande, ai 
candidi gigli del suo bel viso univa. 

Le acque dell’Eurota sono chiarissime, c quasi ovunque popo- 
lale di cigni. . . 
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\ 

DEI PIUNCIPAU DECLIVI, BACINI E FICAII 
D’ ASIA. 

'■1 


Ideila Lezione antecedente, descrivemmo, con alquanta particolarità, 
i principali declivi, bacini e fiumi d’ Furopn: in qiicst.a, c nelle due 
successive, accenneremo di quelli d’Asia, d' Africa, d’Australia, c 
delle due penisole del Nuovo Continente : ma questo faremo con 
molta rapidità, essendo tali rejrioni molto a noi remote, e non in- 
teressando al nostro studio, che i principali tratti della fisonomia della 
loro natura. ' 

E prima diciamo di quelli dell’ Asia. 

Sotto l’aspetto dei declivi e della potamolo|];ia, l’Asia vuol es- 
ser distinta in due majrnc parti, die ponno appellarsi Grande Atia 
ed Atta Occidentale', la prima delle quali comprende l’Asia Cen- 
trale ( ove sono la Monj^olia, il Tibet, il Tanf^ut, la Zun{j;aria , il 
deserto di Gobi, ce.), la Siberia, la Mandsciuria, la Corea, la 
Cina, l’Indocina, l’India , il Calmi , il Turcliestan; li seconda , la 
Persia, la Mesopotamiu , l’Arabia, la Siria, l’.\rmenia e l’Asia 
Alinore. 


POTAMOGttAFIA DELLA GRANDE ASIA. 

La Grande Asia, nel si^rnificnto di questa frase per noi defi- 
nita, può parajronnrsi ad una jrrande piramide quadrilatera c tronca 
ad un certo punto della sua elevazione: — nel mezzo della mede- 
Lez. DI Geog. Vol. III. 23 
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RÌniii è un altopiano, quello dell’ Asia Centrale*, e sui fianchi si ap- 
po{rg*ianu quattro {rrandi declivi, che sono i segmenti. 

1 . 11 Settenlrìonale, inclinato verso 1’ Oceano Glaciale, irrigato 
dall’ Oh , dall’/eniaset e dalla Lena, non che da molti altri fiumi 
di minore importanza ; ed ognuno de’ nominati domina vastissimo 
bacino. 

2. l,' Orientale, che pende verso il Grande Oceano, ed ha tre 
massimi bacini, quello dell’ Amar o Sakhalian, quello del Haang 
Ho o Fiume Giallo, quello di liiang o Fiume Azzurro. 

5. Il Meridionale, che dechina verso l’Oceano Indiano e la parte 
australe del mare della Cina, ed onde i maggiori bacini sono quelli 
del May kaung , del Saluen, deW Iraitaddy, de\ Brahinapulra, del 
Gange, del Godavery, del Nerbudda, dell'/ndo, e d’altri fiumi meno 
considerevoli. 

4. L'Occidentale, finalmente, che scende verso i deserti cen- 
trali della Persia , ed i grandi laghi interni Arai e Caspio, e 
comprende, tra gli altri, i bacini deW Elmend , dell’ Osso e del 
Gissarte. 

Tale c la generale fisonomia della Grande Asia , relativamente 
alla disposizione dei monti , ai loro declivi , ed si fiumi onde sono 
solcali e irrigati. . . 

Ora studiamone le parli. 

I. Polaniografia dell' Asia Centrale. 

E in primo luogo consideriamo potamograficamente l’imraenso 
rialto dell’ Asia Centrale, che si distende dal Turchrstan alla gran 
muraglia della Cina, dalle fonti del Gange al lago di Baikal. 

Egli è un lutto composto di nude montagne, di enormi rocce 
c di estesissimi piani sabbiosi c salini: è il nodo immenso, il ceppo 
di tutte le grandi catene che attraversano l’Asia, le quali special- 
mente si svolgono d.ai quattro lati di esso: spiccano a greco, nella 
Siberia Orientale, fino allo stretto di Beliring, dirimpetto alla Co- 
lombia ; a scilocco , nell’ Indocina e nella penisola di Malacca, di 
rincontro alle grandi isole dell’Oceania; a libeccio, nell’Asia Occi- 
dcnlulc, fino ai lidi del Mediterraneo, dell’Egeo e dell’ Eussìno; lì- 
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nalmenlc ng'jrcllano a maestrale, nel paese ile' Tatari, fìnu alla 
rejjione de’ Moscoviti in Europa. 

Tra que’piani elevati dell'Asia Centrale, e nella parte orientale 
boreale di essa , è il vasto e nudo deserto di Kobi o di Sciamo , 
tutto sparso di la{rlii salinastrosi o irrijraio da riviere, che perdonsi 
nella immensità delle sue arene. — Ma di quelle riviere, perchè o 
piccole od osenre, non parleremo. 

Questo elevato deserto s’ estende per un tratto di 1400 miglia 
in lunghezza , ed ha una larghezza che varia da 2UU a (iOt) : è 
freddo c sterile; poche magre pasture, od alcuni cespi stentati, che 
quinci e quindi riscoutransi , richiamano alla mente del pellegrino, 
che erra per queste triste solitudini, la idea della vegetazione. 

11 maggior fiume dell’. Asia Centrale è il Tarim o Eryheu , 
che nasce dal monte Bolor, e bagnando le mura della città di Ka- 
segar, situata appiè de'monti suddetti, ed irrigando la maggior parte 
del paese, che i Cinesi, che ne sono i signori, chiamano Tian scian 
nan lu, procede, sempre in direzione di levante, inlìno al lago di 
Liop ; e forse trabocca anche da questo lago ( almeno nelle sta- 
gioni piovose ) , e raggiugne i rivoletti , che sono le origini del 
Fiume Giallo, il quale, a sua vicenda, scende nella Cina, c, dopo 
immenso corso, mesce le sue torbide acque con quelle tempestose 
del Marc Orientale. 

Dalle sue fonti, nelle alpi del Bolor, infino alla sua foce, nel 
lago di Lop, presso al deserto, il Tarim corre circa '280 leghe. . . 

II. Declive boreale della Grande Asia (Siberia). 

Su questo declive si appoggia immensa regione, sparsa di triste 
solitudini; la vasta Siberia, che volge la fronte verso il mar Gla- 
ciale c verso il polo. — suoi ampi deserti non mai spiran dolci 
venticelli , ma continuo , quasi , v’ imperversa il freddo aquilone , 
che adduce le nevi dal polo. Ecco la eterna sede del verno! 

Matura ha dato a ciascuna regione posta sui fianchi dell’. Asia 
Centrale, un carattere fisico, che l’industria umana non mai giugnerà, 
non che a cambiare, nemmeno solamente in modo sensibile a mo- 
dificare. Finché durerà l’ equilibrio attuale del globo , i ghiacci 
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s'accuoinlcranao sempre alle foci dell’Ob, dell’IeDissei e della Lena; 
i Tcnii impcloosi soflieranDO sempre nei deserti di Sciamo, ed il 
Tibet non \cdrà giammai dileguarsi la neve dalle sue Alpi , pei 
raggi del sole, die, a distanza si breve, torrefanno le regioni del* 
l’India. — Il Tataro sarà sempre chiamato dalla natura del suo 
paese alla vita agricola c pastorale, ed il Siberiano alla caccia; e 
l'India, in apparenza più fortunata, deve in gran parte al suo bel 
clima quella mollezza, quella indolenza , che alletta i rapaci conqui- 
statori dalle contrade più remote, e fomenta le domestiche tirannidi. 

Ma torniamo alla Siberia, e diciamo de’ fiumi principali di que- 
sto declive. 

Già noi sappiamo ( vedi specialmente la Lezione XV ), che ì 
fiumi della Siberia sono numerosissimi , e tra i più considerevoli 
d’Asia ; che scorrono a traverso luoghi infelici, dai quali un eterno 
inverno bandisce le arti e la vita sociale ; che le loro onde non ri« 
flettono lo splendore di grandi città, non corrono sotto agli archi di 
magnifici ponti, nè son solcate da vascelli carichi delle ricche spo- 
glie de’ climi lontani:— conciossiacosaché, un vasto nappo di acqua, 
confine di cupe foreste, o generatore di triste paludi; mucchi d’ossa 
fossili di mastadonti, quadrupedi de’ primi tempi del mondo, sco- 
perte peli’ impeto delle acque; alcune canoe di pescatori erranti tra 
innumerevoli torme di aquatici uccelli; scoscese ripe, ove il debile 
ma industrioso castoro costruisce il suo ricovero, senza temere gli 
aguati deH’uomo: ceco quanto un fiume del Siberiano declive of- 
fre di notevole all’ osservatore della INatura. 

Le orde sclv.agge, che abitano questi orridi luoghi , e i loro 
c.vpi, assai poco istrutti, dierono a queste immense correnti , nomi 
onde il solo caso dclermina la significazione : cosi l’ Irtisce, che real- 
mente è il fiume principale del .sistema potamografico del quale fa 
parte, venne consideralo come tributario dcU’Ob. 

L’ Ob, adunque, c formato dalla riunione della lialunia e della 
Riya, grosse riviere del paese de’ Kulinucchi, che rovinano giù dai 
superiori gradini del contrafforte boreale dell’ .\sia Centrale. — 
Forma il lago di Alton a’ pie del piccolo Aitai, nel quale sbocca 
anche il Desciabekan , che alcuni geografi considerano come la vera 
sorgente dell’ Oh; — riceve l’ Irtisce, immensa riviera di GìiO leghe 
di corso, che scende da Omsk, Tara c Tobulsk, irrigando cstcsis- 
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simi piani deserti, salini e pratosi, ingrossata dalle aeque del ToboI 
c deir Iscim, onde il primo ha un corso di 120 leghe: l’ Irtisce i 
mollo diramato e ingombro d’isole, che ogni nuova state presentano 
novello as|ielto, essendoché le sue piene di primavera sicno spavente- 
volissime, in quell’ epoca le sue onde, torbide, vorticose c velocis- 
sime, salendo fin 12 piedi sopra il loro ordinario livello. 

L’ Oh passa per Brcisk, Bcrnaul , Kolivan , Nariin , Surgret , 
Bcrezov , città , o meglio pallide ombre di città , che incontra se- 
' guendo la generai direzione da scilocco a maestrale: — c dopo 650 
leghe di corso, sbocca nel golfo del suo nome, gran fossa dell’ O- 
ceano Gelato Artico, lunga 150 leghe e larga da 25 a 50. 

Nella parte inferiore del suo corso, dopo la confluenza dell’ Ir- 
tisce, I’ Ob prende aspetto veramente imponente, poiché é larghis- 
simo e la sua onda corre maestosamente. 

E navigabile lino quasi al lago di Altun antidetto , ma questa 
navigazione spesso é interrotta o falla pericolosissima, pelle rapide 
o stretti passi, che ha fino presso alla foce. 

Abbonda di pesci, ma lo storione dell’ Irtisce è più delicato, e 
forse la ragione é questa, clic l’acqua di questo ultimo fiume é più 
chiara di quella dell’Ob. 

Il bacino dell’ Ob é vastissimo, poiché, oltre all’ Irtisce, suo tri- 
butario c rivale di grandezza, sboccano in lui numerose riviere di 
lungo corso, tra le quali citeremo: dalla parte destra, il Tom, che 
confluisce nell’ Ob disotto a Tomsk, il Tsciulim, il Kct, ec.j c dalla 
sinistra, il Katun, il Yasiugan, cc. — Le maggiori dimensioni del 
bacino dell’ Ob sono queste : 550 leghe di lunghezza ; 500 nella 
maggior larghezza, che é a mezzodi, verso i monti. — Ed ha per 
confine: a ponente la catena de’ munti Urali^ a mezzodì le immense 
gradinate Altaiche ed i monti d’ Iscim-, a levante le colline J di 
Krasnoyarsk c le immense paludose pianure, che lo separano dal ba- 
cino dell’ lenissci ; a borea è limitato dallo inospilo mare Gelato. 

In questa grande area sono compresele seguenti contrade: parte 
della Zungaria e della Kalmukia , provincie dell’ Impero Cinese ; 
quasi tutta la provincia di Kolivan , e buona parte di quella di 
Tomsk ; tutto il governo di Tobolsk, e la {torzione transuralica di 
quello di l’erm; le immense steppe d’Iscim c di Barabia, ed i piani 
paludosi c sempre gelati di Obdoria e dei Samoiedi , tutti luoghi 
soggetti all’ impero del czar di Aloscovia. . . 
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L ' leniàsei , è formato dalla riunione del Sci.sckit c del Bei 
Krm , che scendono dalle monla|rne di Tanjrnù c di Knnjrai , clic 
sono i più eminenti j^radi del coiitralTorle boreale dell’ Asia Cen- 
trale: quindi dirig'c il suo corso, quasi retlamcnic, a borea, nell’ O- 
ceano Artico. 

Potremmo , e non senza rajrione , considerare l' lenisseì supe- 
riore come un alllucnte dell’ Anjrara, il quale, scendendo dal lairo 
di Baikal , si con{jiu)];nc ad esso , e lo sorpassa per la copia delle 
acque e la lunghezza del corso ; di maniera tale die , l'ieuissei po- 
trebbe serbare il nome d'Angara fino alla sua foce nell’Oceano an- 
tidetto : — e perche il maggior confluente del Baikal è il Selen- 
ga , così , considerando queste correnti siccome formanti il ramo 
principale dell’ lenisse!, questo fiume diventerebbe, per la lunghezza 
del suo corso, uno dei più grandi dell’Antico Continente. 

Il 8elcnga gettasi dunque nel lago di Baikal , dopo avere ri- 
cevuto r Orebon ed altre riviere, fra le quali è la Toula o Tola, 
che in alcuni siti è larga 1’>0 tese. 

In quanto poi all’ Angara , che, come dicemmo, è l’emissario 
del lago di Baikal, noteremo, eh’ essa ha le acque talmente chiare, 
che lasciano scorgere le ghiaie del suo letto a molte braccia di pro- 
fondità; c quel letto, largo, in generale, da 100 a 200 tese, tro- 
vasi per lo spazio di un miglio sì fattamente rinchiuso fra gli sco- 
gli , che le più snelle barchette non ponno passarvi senza grande 
pericolo; le sue acque frangono e rom|>onsi contro immensi massi 
ben 22 volte, producendo uno strepito simile a quello delle onde 
del mare agitato. — 11 corso dell’ Angara è di 56.“» leghe. 

I due altri notevoli affluenti dell' lenissei, sono : il Podkamenaia- 
Tunguska , cioè la Tunguska oltramontana, e la Bassa Tunguska, 
fiumane più grandi del Reno. 

Del rimanente, 1’ lenissei propriamente detto, traversando la Si- 
beria in tutta la sua larghezza , ha un corso di 6oU leghe. — In 
più siti egli è tanto largo, che sembra un gran lago anziché un fiu- 
me. — Le sue rive sono assai popolate inverso mezzogiorno , nei 
paesi montuosi da’ quali scende, ed ivi bagna le città di Krasnoiarsk 
e di lenisscisk: ma a borea non irriga che immense, inospitali 
solitudini. 

II bacino dell’ lenissei è il più vasto della Siberia : ha 700 le- 
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(rbc di lunghezza e 40U di larghezza : — comprende il paese dei 
8ayani , ove questo gran fiume ha le fonti ; parte delle immense 
provincie di Kolivan, di Tomsk, di Ncrtscinsk, e di lakutsk ; tutta 
la provincia d’Irkulsk, porzione della Alongolia, ec. . . 

L’n altro gran fiume di queste contrade è la Lena, nella Sibe- 
ria Orientale. 

Il suo corso dicono che sia di 700 leghe, in generai direzione 
da scilocco a greco, direzione estremamente utile, poiché fornisce 
il mezzo di sicura navigazione fino in remotissime contrade, nelle 
quali la sua onda volge larga , profonda, sinuosissima, maestosa e 
lenta (infatti il nome Lena, significa pigro): ma spesso è in- 
gombra d’isole, e per gran parte dell’anno gelata. — Sbocca in mare 
per un gran numero di foci, delle quali i viaggiatori dicono , che 
otto sono grandissime. 

Comunque sia di ciò, è però certo, che il bacino della Lena , 
quantunque minore dei due precedenti, è nondimanco assai vasto, e 
comprende i pittoreschi paesi dei Tungusi, che abitano sui monti 
a mezzodi, vestiti di cupe, immense foreste e i tristi e selvosi de- 
serti degli Yakuti, nel piano a borea. Le sue dimensioni sono que- 
ste : tiUU leghe di lunghezza; 250 di larghezza ad ostro, e 50 a 
tramontana : ed è confinato dai monti Baikali, Daurici, laklonnoici, 
Aldanici , a mezzodi ; dall’ Oceano Gelato Artico , a borea; e da 
piccoli elevamenti cosi da ponente come da levante. 

III. Declive Orientale della Grande Asia 
( Mandsciuria, Cina, ec. ). 

Ci restano ancora a considerare potamograficamente gli altri tre 
grandi declivi, che si appoggiano sui contrafforti orientale, australe 
cd occidentale dcir.\sia Centrale. 

8ul declive orientale s’estendono vastissime regioni: la Mandsciu* 
ria, la Corca, la Cina. — E rimpetto ad esse, in grembo all’Ocea- 
no, è una prodigiosa catena d’ isole vulcaniche , che sorgono quale 
immensa barriera a guarentire contra il furore dell’ Oceano i bassi 
liti continentali dell’Asia Orientale. Vicine, da un lato, alle regioni 
del tropico, e dall’altro, al vìvo freddo dell’Asia Centrale, c bagnate 
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o ricinte da an elemento tumultuoso cd incostante, queste negionr, 
le continentali e le insulari , denno presentare necessariamente in- 
numerevoli variazioni di temperatura; quelle hanno il cielo sovente 
procelloso e nubiloso ; queste {rodono dell’influsso di venti costanti 
e di una {rrande screnit<à d’atmosfera. 

Su questo declive, adunque, corrono tre magni fiumi, come di- 
cemmo di sopra: 1’ Amur, 1' Iloang Ilo, cd il Kiaog: — e di essi 
solamente parleremo. 

Tuttavia non potremo dirne quanto la loro geografica impor- 
tanza richiederebbe , poiché quasi tutto s’ ignora fuor che la loro 
esistenza e la loro immensità : assai meglio la scienza conosce la po- 
tamografia della orrida Siberia, che quella delle più ridenti contrade 
delia Cina e dell’Indocina; imperocché se in quella regione é l’asprezza 
della Natura che fa ostacolo alle esplorazioni del zelante geografo, 
in queste é 1’ nomo e le istituzioni, cementate da lungo uso e spesso 
sanzionale dai princìpi religiosi, che glie ne impediscono l'accesso: 
ora, ognuno che non sia alTutlo novizio negli studi della Natura e 
della Umanità, facilmente s’accorge, che meglio vinconsi gli osta- 
coli della terrena natura , che quelli che le vane usanze degli uo- 
mini, i pregiudizi delle religioni, i falsi princìpi della politica, op- 
pongono. — L’Uomo ha rotto le Alpi; traversa le immensità del- 
1’ Oceano per giuoco; tolse la folgore al cielo! — ma retrocede rim- 
petto ai vecchi capricci di un bonzo fanatico, o alla redicola c vuota 
diplomazia di un mandarino imbecille!!! 

Il fiume Aoìur, nasce sull’ altopiano dell’Asia Centrale e pre- 
cisamente nel paese dei Kalka in Mongolia: e prima porta il nome 
d’Onon; ma dopo che ha ricevute le acque delITngada, presso Ne- 
tscinsk, prende il nome d’ Amur. Tale almeno é l’opinione dei 
geografi Cinesi; — ma i Russi danno a questo ramo il nome di Scilka ; 
e solo quando é ingrossato dalle acque della gran riviera di Keru- 
lun, gli danno il nume d’Amur. — Il corso cd il volume della 
Scilka e del Kcrulun sembrano appresso a poco ugnali. — 1 Man- 
dsciù ed i Tungusi danno all’ Amur il nome di Sakhalien ula (fiu- 
me nero ). 

Il corso di questo gran fiume compiesi in generai direzione da 
levante a ponente , c dopo 600 leghe di tortuoso tragitto , sbocca 
nel mare d’ Okhotsk, o meglio in un gran golfo chiuso a levante 
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dalle rive dell* isola Tscioka, il quale a mezzodì comnnica col mar 
del Giappone y pella Mancia di Tnrlaria , cd a borea* per nna 
stretta apertnra, col vero mare di Okliotsk:— le erbe marine ascon- 
dono quasi la foce del fiume. 

Ovunque largo e profondo, TAmur non presenta alcun ostacolo 
alla navigazione, sebbene in molti sili la sua onda sia rapidissima ; 
ma il freddo Io converte per lunghi mesi in una immensa spera di 
ghiaccio. Il suo letto non ha nè scogli, nè ba.ssi Fondi ; le sue 
ripe sono ombrate da magnifiche Foreste. . . 

Il Fiume Giallo, deve tal nome alla melma clic contiene: i Ti- 
betani lo chiamano Ram tseiit, ed i Cinesi Hoanif ho, voci che si- 
gnificano fiume o acqua gialla; i Mongoli però lo appellano lihara 
muren, cioè riviera nera. 

Le sue conosciute sorgenti sono due laghi situati nel paese dei 
Kaimnccfai di Kliukhnnur, chiamati ancora Scioscioti. Ma secondo il 
D’Anvìlle, celebre geografo dello scorso secolo, la riviera che get- 
tasi nel più occidentale di questi laghi, è prob.ahilmente il vero co- 
minciamento del Iloang ho. Di guisa tale che qui precisamente av- 
verrebbe lo stesso caso che presentano le origini del Reno c del 
Rodano. Del resto , nulla è incerto e difficile come la determina- 
zione delle sorgenti de’gmndi fiumi. — .Alcuni assicurano, che nella 
stagione delle piogge, le Fonti dell’IIoaiig ho comunicano col lago 
di Lop , rammentato in principio di questa lezione. . . 

In qualunque modo, è pero certo, che nella prima parte del suo 
corso, l’ Iloang ho scorre sugli elevati piani dell’ Asia Centrale, de- 
serti, orridi, nudi, freddissimi. — Quindi s’innoltra tra i monti, 
che formano il contrafforte orientale di quell’ immenso rilevato , e 
corn^ veloce e fragoroso per sassoso contrade, boschive c di pitto- 
resco aspetto. — Ma finalmente, dopo lungo e serpeggiante corso , 
sceso nelle grandi pianure della Cina, in esse irriga fertili pro- 
vince immensamente popolate, tepide di clima e meravigliosamente 
culto. 

Nel suo lunghissimo tragitto, che nggiugne a circa 7(KI leghe, 
[questo fiume riceve gran numero di affluenti , e bagna numerose 
città, tra le quali sono quelle straordinariamente grandi di Khai Fung 
e di linei an. 

L’ Iloang ho è largo ordinariameote da 4 a (itM) tese. — La 

Lez. di Geog. Voi. 111. *24 


I. E S I O n E XIXTI. 


186 

sua ooda è gialla, come dicemmo, pella lem che lien disciolta, e 
perigliosa a navigare pella iaugnaglianza del fondo, la forza delia 
corrente, le panrose piene, e gli immensi suoi straripamenti; per coi 
i Cinesi sono continuo intenti a tenerlo in dovere con dighe gigan- 
tesche: e se è vero quello che i viaggiatori raccontano, che, cioè, 
un tempo egli avesse le foci nel golfo di Pe taci li, a borea, non 
lungi dalla città di Prkino, allora bisogna ben convenire, che l’uo- 
mo, obbligando questa prodigiosa corrente a deviare più di 100 le- 
ghe dalla sua naturale direzione, avrebbe compiuta una delle più me- 
ravigliose vittorie sulla Natura. 

Grande è il bacino di questo fiume, ma non tanto ampio quanto 
la lunghezza della sua corrente potrebbe farlo supporre : e lo stesso 
dicasi di quello del Kiang, che or ora descriveremo; e la ragione 
è questa: ebe i due fiumi giganteschi corrono quasi in una me- 
desima conca ; immensa a considerarla nel suo tutto , ma minore , 
o, almeno, pari a molte altre, considerandola divisa in due fiuviafi 
dominii. 

Comunque sia di ciò, il dominio del Fiume Giallo ù estende in 
linea retta sor un tratto di 400 leghe in lunghezza da ponente a 
levante, e di 160 leghe nella massima larghezza, da borea ad au- 
stro; nella quale area son situale le contrade dei Mongoli di Khu- 
ku nnr e degli Eleuti, nel piano elevata dell’ Asia Centrale , e la 
maggior parte delle province della Cina boreale, sul declive orientale... 

Il Kiang ( cioè fiume, per eccellenza ), ha la sua origine a bo- 
rea del Tìbeto, ai confini del deserto dell’ Alla Asia : ma sono sem- 
plici conghielture de’ geografi , che attribuiscono questa posizione 
alle sue sorgenti; che se queste conghielture fossero fondate, il 
Kiang, dalle fonti all'Oceano, compirebbe un corso di circa 1000 
leghe, compresi gl’ immensi suoi giri. — Questo però è vero, che 
la sua ordinaria larghezza è di oltre uu miglio nelle contrade cen- 
trali della Cina , e che, alia sua foce principale , distendesi infina 
u 7 leghe. 

Come l' Hoaog ho anche il Kiang c sparso d’ isole coperte di 
giunchi, cd è profondo e pescoso: ma c più facile del primo a na- 
vigarsi, le barche potendolo risalire dal mare fino nclTAsia Centrale. 

Del resto, questi due grandi fiumi, gemelli pel loro nascimento 
c pel loro destino, discendouo rcpentcmcole dalle alture dcU’Asia, 
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« cìascono di essi incontra nel tempo steiiso nn giogo di montagne 
per cui sono costretti a fare un giro immenso, l’Hoaog bo ver setten- 
trione, il Kiang a mezzogiorno. 

Separati ds un intervallo di 400 leghe , 1’ ano pare che corra 
in traccia dei mari del tropico, mentre l’altro si spande pei gelati 
deserti della Mongolia. 

Ma dopo un tratto immenso, queste due meravigliose correnti si 
ravvicinano, si cercano, e insieme serpeggiano per le pianure di una 
nuova Mesopotamia, ove, dopo avere per mille canali e lagune me- 
scolate le loro acque, riunite, legate, intrecciate le loro correnti, sboc- 
cano paralellamente nell’ampio Oceano, in uno spazio di sole 40 le- 
ghe, terminando cosi i loro corsi lunghissimi e maestosi. 

Egli è SI grande, che alla sua foce, il Kiang è chiamato dai Ci- 
nesi Yang Ite* Kiang, vale a dire il figlio dell’Oceano. 

Fra le riviere tributarie di questi due grandi fiumi , sonvene 
alcune che uguagliano le più considerevoli dell’ Europa , essendo 
esse, per ogni rapporto, paragonabili, alla Loira, al Reno, all’Elba, 
al Po. 

La regione fluviale del Kiang, ha, io lìnea retta, queste dimen- 
sioni: — lunghezza, da ponente a levante, circa 700 leghe ( sup- 
poste le sue fonti nel sito di sopra indicalo); — massima larghezza, 
circa 200: sicché, oltre una estesa porzione dell’Asia Centrale, 
in questo immenso bacino sono eziandio comprese tutte le provin- 
ce della Cina di mezzo, e molte di quelle della Cina Australe. . . 

IV. Declive Meridionale della Grande Asta 
( Indocina, India, ec. ) 

Simile a magnifico fiorito giardino, su cui l’arte ha concentrati i 
raggi del sole, l’.4sia Meridionale, cioè l’India e l’Indocina, guaren- 
tite dal soffio dei venti gelati del Settentrione pella gran barriera 
degli alti gioghi del Tibelo, s'inchina rapidamente verso il tropico 
e l’ equatore. 

Irrigato da numerosi e larghi fiumi e continuo riscaldato dai raggi 
del sole difiùsi in un cielo quasi sempre sereno, quel ricco suolo, 
s’ impregna eziandio delle tiepide esalazioni dell’ Eritreo, mare in cui 
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non conosccsi cosa sia il verno. Ecco la molle dimora della state; 
la sede beata della primavera, che eternamente regina in vetta alle 
culline , o in fondo alle più recondite valli degli alti monti di que- 
ste regioni, da folte piante, di squisiti aromi olezzantissime, ombrate, 
e di vivaci fiori, dolcemente agitati e rinfrescati da voluttuosi ven- 
ticelli, vestile. 

Questa magnifica contrada, deve in gran parte la fertilità del 
suo suolo, alla quantità dei fiumi , delle riviere e dei torrenti che la 
irrigano: — 1’ Arabia, che le sta al parallelo, a destra di chi riguarda 
il sole, perchè priva di alti monti nevosi, e quindi mancante di grossi 
e numerosi fiumi, ofircsi , meno che in alcuni angusti siti , arida , 
sabbiosa, c, in proporzione della sua ampiezza, quasi deserta. 

Gli antichi ed i moderni furono colpiti dall’ imponente aspetto 
de' fiumi indiani. Tutti i fenomeni che può offrire il corso di una 
riviera, qui^si presentano su grandissima proporzione e nell’esordire 
del loro corso: — quasi tutte quelle correnti precipitansi da immense 
alture, nutrite dalle nevi delle più eccelse montagne del globo; e 
mentre pel volume delle loro acque rassomigliano ai nostri maggiori 
fiumi, elleno non sono ancora che veri torrenti e ne hanno l’ anda- 
mento impetuoso e tutti gli altri caratteri; di maniera tale che le con- 
fluenze di quelle acque producono urti spaventevoli, paurose lotte di 
flutti contro flutti. 

Ma giunte al piano le procedono maestosamente verso il mare, 
io letti di più miglia di larghezza, de’ quali l’occhio del navigante 
dal mezzo delie correnti , appena scorge le opposte rive , abbellite 
d’ altronde di frequenti città , di templi e di palagi meravigliosi , 
ma basse e nubilose , per la immensa vegetazione, specialmente di 
palme , onde sono vestite. — Grati zeflSretli agitano mollemente le 
acque di que’ magni fiumi, solcate da cento e cento veloci navicelle, 
che animano de’ loro snelli e variati moti le vaste e tranquille loro 
supcrfici. 

Finalmente, alle loro foci, le maree, che facilmente entrano in 
que’larghi canali, forzano l’onda dei fiumi a retrocedere, non senza 
molla resistenza per parte di questa; la quale finalmente vinta, con- 
vertesi in una montagna di acqua, rotola indietro torbida e spumante, 
minacciando d’ inghiottire i battelli, che non hanno subito afferrata la 
ripa, e allagando per grandi tratti le sponde. . . 
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Ma veoiamo alle singole descrizioni dei fiumi dell’Indocina e 
dell’India. Dobbiamo però fino da questo luomenfo avvertire, che 
intorno a quelli della prima delle nominate regioni, le notizie che 
la scienza possiede sono poche, incerte e confuse; non cosi però è 
dei fiumi dell’India. 

Le riviere dell’ Indocina, sono grandissime, immense; tutte cor- 
rono nella generai direzione da maesiralc a scilocco, per lunghe , e 
strette valli , simili , in qualche modo, a immensi solchi; sicché i 
loro bacini hanno grande estensione nel senso della lunghezza, ma 
sono angustissimi nella direzione della loro larghezza. 

Il May liuny, nasce nelle montagne del Tibeto Orientale, pro- 
vincia di Kam , dalla riunione di molti torrenti ; corre per una 
delle strette e lunghe valli di questa contrada, in direzione di au- 
stro scilocco, sotto il nome di Ttciu', scende in Cina, ove è noto 
col nome di Lan thsany kiany, entra quindi nelle contrade del- 
r Impero dì An Nam , ove è chiamato Kiu long Kiang ; finalmente 
sbocca in mare, dopo un corso valutato 500 leghe, e qui soltanto, 
e precisamente nella provìncia di Camboggia, porta il nome di May 
Ikung, col quale c noto in Europa e nella scienza. 

A metà del suo corso ( dicono i viaggiatori, che han raccolte 
le poche notizie che sappiamo intorno a questa gran fiume), dividesi 
in due rami, che rìcongiungonsì a molta distanza formando no’ i- 
sola fluviale immensa; — a due terzi del ano corso nuovamente di- 
ramasi, e un braccio volgesi a libeccio, il quale, suddivìso quindi 
in due parti, comunica col fiume di Siam; — finalmente entrando 
nella provincia di Camboggia antidetta, forma altre diramazioni, che 
abbracciano molte e grandi isole fertilissime, sicché sbocca nel mare 
della Cina per molte foci. 

Ecco quanto di piò certo sappiamo intorno ad uno dei più grandi 
fiumi dell'Asia! — eppure, egli é navigabile per gran tratto del suo 
corso, non che pelle barchette, anche per ì maggiori navigli, essendo 
profondo fino alle ripe , placido, sgombro di secche e di scogli. — 
Nella parte inferiore della sua corrente , o sopra alcuni dei suoi 
rami, sono situate le grandi città di Camboggia, di Saigon, di Bai- 
saio e di Kankao. . . 

Il Saluen non è né piu breve nel suo corso, né più noto del 
fiume precedente. Dicono, che nasce nel Tibeto Orientale, dallo scolo 
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di molti laghi, tra i quali sono notevolissimi il Namiso o Tengrl 
nar, il Baka, l’Elghighen, cc., ec. — In qiirlla prima parte del suo 
corso, è nolo sotto i nomi di Thaleaya c Tan Luen ; traversa sotto 
il nome di Nu liiang, |ier anguslissima valle, in direzione di sei- 
lecco e quindi di mezzogiorno, la montuosa regione che da quel 
Iato sostiene l’Asia Centrale, c scende in Cina; fa il confine, sotto 
il nome di Saluen , tra i regni di Siam e di Birina; mesce le sOe 
acque insieme a quelle dell’ Iranaddi; e sbocca nel mare Cinese 
sotto il nome di 3fartaban, per due foci principali , di sotto alle 
grandi città di .\sam, e di Marlaban. 

La corrente del Saluen è molto impetuosa, larga, poco profonda, 
e ingombra di banchi c d’isole di sabbia; — laonde è difficile a na> 
vigare: pur la navigano agilissime navicelle. . . 

A ponente de’ fiumi sunnominati è I’ /rauaddi, o meglio A rah 
vah ty, la maggior corrente dell’Indocina. 

Il suo corso forma un angolo retto di lati ugnali: il primo, 
in direzione da ponente a levante, traversa, sotto il nome di Yartt 
dzantjbo hciii (secondo il celebre orientalista Giulio Klaprotli), tutto 
il Tibeto Meridionale; il secondo, da tramontana a mezzogiorno, 
traversa, sotto il nome di Irauaddi e di Aua, tutto l’impero dei 
Birmani. 

Nasce r Irauaddi dai fianchi del monte di Damtsciuk Kabab, nel 
Tibeto Meridionale , sul boreale declive dell’ Imalaia, a breve di- 
stanza dalle fonti dell’ Indo, del Sellcdgc, del Gange; traversa l’ Ima- 
laia alla gola di Singgbian Khial, entra nella contrada montuosa 
abitata dai nomadi di Lukabaggia , nella parte boreale dell’ impero 
Birmano, e sbocca nel mare di Bengala per cento foci onde due 
sono le maggiori, verso le più orientali delle quali sorgono le co- 
spicue città di Rangun c di Pegù. Questo è noo dei più grandi 
fiumi dell’ Asia; il suo corso è computato di oltre 700 leghe, delle 
quali 3’>0 le compie nell’Impero Birmano. — Riceve molte grandi 
riviere, sicché il suo bacino è il più ampio dell* Indocina. 

Largo e profondo nella stagione delle piogge, egli molto dimi- 
nuisce nel tempo della siccità, nel corso della quale gli rimane ap- 
pena 8 piedi di acqua, c mezzo miglio di larghezza. — L’Irauaddi 
è peli’ Ava e pel Pegù, ciò che il Gange è pel Bengala , il Nilo pel- 
r Ggitto, perche quelle provìnce essendo raramente innaffiate dalla 
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piog^^ia, attendono l’onda del fiume, gonCo ogni anno pelle piogge 
dei monti, che traboccando le irrighi j ciò che avviene di giugno , 
luglio ed agosto. Allora la massa delle sue acque è veramente im- 
mensa, e vclucis.sirna procederebbe al mare, se il mossone di libeccio 
non la tenesse in collo e a rimanere più lungamente sulla terra 
arida cd assetata non l’obbligasse. 

Il delta dell'irauaddi è vastissimo, piano, paludoso, pieno di mac- 
chie e di foreste , rifugio di bufali, di daini e di tigri. La marca 
aiuta molto la navigazione de’ suoi rami. 

Passa per Gikudza, presso U’ Lassa, nel Tibeto, per Sangri , 
per Amarapura, metropoli della monarchia Birmana, cospicua città 
surta dalle rovine dell’ antica e celebre Ava, che le giace vicina. . . 

Eccoci nell’India. — Il Brahniapulra è il primo fiume che in- 
contrasi entrando in questa regione dalla parte di oriente. 

E questo pure è un gran fiume. Il sito delle suo fonti fu ar- 
gomento di vive dispute tra i geografi j ma oggi pare accertato , 
eh’ egli nasca nel Tibeto austro orientale, oltre i monti del Butano, 
e che prima diriga il suo corso a levante, ma dopo un certo tragitto 
lo volga bruscamente a libeccio, irrigando tutto il regno d’Assam, 
ove bagna la città di Dgiorbat; — quindi diritto a mezzodì, 

traversando la parte orientale del Bengala; bagna la città di Dakka, 
c si congiunge al Gange a qualche distanza da Luckipura: — im- 
mediatamente al di là di questa confluenza , la larghezza del Bra- 
limaputra è di quattro in cinque miglia. L’ intero suo corso è di 
5UO leghe. . . 

Ma il re de’ fiumi dell’Oriente è il Gange , cantato da tutti i 
poeti : non già pella lunghezza del suo corso, che in ciò e superato 
da altri fiumi di questa immensa Asia onde tentiamo delincare la 
fisonomia, ma pella copia prodigiosa delle sue acque; conciossiachè 
c’ si ritrovi, rispetto al sole, c alle nevose altissime montagne dcl- 
l’ Imalaia, nella stessa geografica condizione del nostro Po relativa- 
mente ai meriggio cd alle Alpi: c come questo c uno de’ più ricchi 
fiumi d'Europa, comunque non dei più lunghi, C 0 !>i il Gange è de'piu 
gonfi d’Asia, quantunque per giugnerc all’Oceano e’corra meno del 
Kiang ( per esempio ), dell’irauaddi e dell’lenissci. 

Oltre di che il Gange , dice il Balbi, è il maggior fiume del- 
r India, ove porta i nomi di Padde Bum, di Ganga o Ganga, vale 
a dire fiume per eccellenza. 
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Nasce nel Gberwal, altissima contrada dell’ Imaiaia dalla unione 
di dne torrenti: il Bhagiritlhy, consideralo dal Webb, dall’ Ho|pl- 
son, ec., come il vero Gan|re; e V Alaknanda : — il primo de'qoali 
scatni-isce dal fianco stesso dell’ Imaiaia , di sopra a Gangotri , a 
13,800 piedi ing^lesi d’ altezza sul livello del mare: nondimeno , il 
Danti, torrente, essendo molto più considerevole de' sannominali, e 
di più lontano pervenendo, fa daU’Hamilloa, recente esploratore di 
quelle contrade, considerato siccome la principale sorjvente del Gange. 

Sia comunque di ciò, noteremo, che nell’uscire dai monti l’onda 
del Gange casca, fra due immensi sassi, in un gran bacino da essa 
stessa, col proceder dei secoli, scavato, nel quale, gl’indi pietosi attin- 
gono le acque di questo fiume ebe reputano benedette. Questo luogo, 
cbiamato la bocca della V acca , è in molte geografie indicato come 
la vera sorgente del fiume ebe descriviamo. 

Entrato nella vasta pianura dell’ Indostan, il Gange passa pelle 
cospicue città di Ferrakbabad, di AllababaJ , di Mirzapura, di Be- 
nares, di Gbazipura, di Patna, di Radgiamabala, ec. ec.; finché nel 
Bengala, dividendosi in un gran numero di rami, forma no delta 
immenso^ ubertosissimo. I principali di que’ rami sono: — l’ Hugly, 
ebe passa per Calcutta ( città meravigliosa ed immensa , attuale me- 
tropoli di tutta l’India posseduta dagli Inglesi), e onde le acque co- 
piose, e da grandi navigli contìnuo solcate, sono riputale sacre dai 
brabminì, ebe nelle legali testimonianze giurano per esse; — TBIu- 
ringotta, par navigabile ; — ed il Gange propriamente detto, ebe vol- 
gendo verso oriente mesce le sue onde con quelle del Brabmaputra, 
disotto a Lakipura. 

Il Gange procede nella generai direzione da maestro a scilocco, 
ed il suo corso aggiugne a 500 leghe. 

Il suo bacino è assai ampio , specialmente dalla parte diritta in- 
verso austro ponente : confina a borea coll'Imalaia , a ponente colle 
colline di Moggra Pur, ad austro coi monti di Tindliia e di Gan- 
duana, a levante cui colli che lo dividono dal bacino del Bralinia- 
pulra. La sua lunghezza, in retta linea, è di 400 leghe e la sua lar- 
ghezza di 230. — Dalla parte boreale vi confluiscono riviere ricchis- 
sime di acque, tra le quali citeremo la Gogra , che nasce nell’ I- 
nialaia disopra al Nepal, e forma la celebre cascata di Kannr-, il 
Gandak che scende dalla più alta montagna del globo, il Dhavalu- 
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ghiri, 'e irriga il Nepal-, e la Mabaoinda, che sorge nel paese del 
Dab e divide le sue acque tra il Gange ed il Brahmapatra. — 
Dalla opposta sponda vi confluiscono riviere di maggior corso tra 
le quali è notevolissima la Giurana , che nasce nelle Alpi Imalai- 
ebe , presso alle fonti del Gange, e bagna le mura dì Delhi e di 
Agra. 

Per i periodici straripmenti, e per la fertilità che le acque inon- 
danti arrecano alle terre da esse innaffiate, il Gange è come il 
Nilo. — La massima altezza della sua piena aggìugne a 50 piedi : — 
principia d' aprile crescendo un pollice per giorno ; — poi, quando 
la pioggia cade anche nelle valli, cresce 5 pollici per giorno-, — 
finalmente, quando ella ha guadagnato perfino il piano , cresce 5 
pollici per giorno. 

Di guisa tale che, alla fine dì luglio, tutte le partì inferiori del 
Bengala, vicine al Gange ed al Brahmaputra antidetto , sono inon- 
date , e formano un mare d’acqua dolce largo più di 50 leghe. — 
L’inondazione rimane stazionaria fino al Iti d’agosto; quindi la 
decresce di 5 e 4 pollici per giorno: — dì settembre scema 2 e 
5 pollici per giorno ; — di novembre da 2 pollici a mezzo pollice 
per giorno, ec. ec. . . 

Nella stagione asciutta , il Gange versa nell’ Oceano 80 mila 
piedi cubici inglesi d’acqua per minuto secondo; e 405 mila in tempo 
della periodica piena : sicché il termine medio dell’acqua che versa 
in mare in tutto l’ anno è di 180 mila piedi cubici per secondo 
di tempo. 

Quando la inondazione decresce , la massa della sabbia e della 
terra portata dalle acque di questo fiume, e da esse depositata è tale, 
che nel 1795, uno de’ suoi rami, largo circa 4 miglia, fu ostrutto 
nel breve tempo di 7 giorni! . . 

L’aspetto delle rive del Gange è variatissimo: ove la corrente 
c rapida, e molle il suolo, le sue ripe s’elevano perpendicolarmente, 
e facilmente smottano: — e gli ultimi esploratori delle sue rive, ci- 
tano un luogo, ove il fiume, in pochi anni, ha inghiottito 10,560 
ettari di terreno! 

Le contrade che irriga, sono generalmente ben coltivate o ve- 
stite di boschi di palme, ove lo scìacalo fa sentire il suo lugubre 
ululato , quando corre a rinfrescarsi nelle sue acque , o a cibarsi 
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dei corpi degli nomini, cui la superstizione lia gettati nel fiume , c 
che corromperebbono l’ acqua e l’ aere , se non fossero da questi 
animali divorati, e dagli avvoltoi, dai corvi e da cento altre specie 
di rapaci uccelli, che a stormi frequentano le sponde del Gange, e 
spesso oscurano il sole in pieno meriggio. — li Gange è infestato 
anche da numerosi e giganteschi coccodrilli. 

Le sue acque sono reputale sacre dagl’indi; e più in certi luo- 
ghi che in certi altri: — . c i primi sono frequentati da numerosi 
pellegrini, che vengono dai siti più remoti dell’ India a farvi le loro 
misteriose abluzioni, o-a godere il bene di affogarsi in esse; ed hanno 
per felice ventura, quando i loro corpi, fatti cadaveri, sono inghiot- 
titi da qualche mostruoso coccodrillo. . . 

Il Gange è navigabile dal mare infino ai monti: esce da que- 
sti , largo quasi un miglio. — Nel mezzo del suo corso , a Bc- 
nares ed a Patna , quando le isole non ingombrano il suo letto , 
esso ba oltre una lega dì larghezza e circa 30 piedi di profon- 
dità. — Finalmente nel Bengala , a 200 miglia inglesi dal mare , 
perche dividesi in molti rami, ( i massimi di essi li abbiamo di so- 
pra nominati ) la sua corrente diminuisce di profondità. — Il delta 
del Gange, forse è il più grande del globo ; solcato da canali innume- 
revoli , ricoperto di cespi c di boschiglie, è sicuro ricovero di tigri 
reali, le fiere più spietate e formidabili della creazione. 

La media generale pendenza del letto del Gange , è di 27 
pollici per lega : ma le molte sue sinuosità la riducono a 12 : 
laonde, nelle basse acque, la media velocità delle medesime è di 
una lega per ora; nella stagione piovosa di 2, cd anche di 2 e mezza. 

Il bacino del Gange comprende le più belle e ricche contrade 
dell’ India : il Nepal , aspra e pittoresca contrada , appoggiata sul 
fianco meridionale dell’lmalaia, e coronata dagli eccelsi nevosi pichi 
di questo giogo, che sono le massime eminenze della terra ; le con- 
trade di Uheli , di Agra, di Maiwa , di Lucknona, di Mirsapura, 
di Banares , di Patna, e del Bengala, piene di popolo innumere- 
Tole , ammirabili per frequenti città , industriose e cospicue , sono 
nel bacino di questo classico fiume. . . 

L ’ Indo 0 Mila Moran ( il Fiume Dolce ) , nasce nel Tibeto, a 
piè del monte Kailassa, sul rovescio settentrionale dello immenso giogo 
Imaluìco. 
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E prima corre a maestrale , sotto il nome di Singer hu, pas- 
sando pella città di Ladak ; — poi volta a ponente, e traversa il 
primo ramo dell’ Imalaia, a borra della famosa valle di Casmira ; — 
ad Attoka piefra a mezzodì, traversa an secondo ramo dell’ linalaia, 
ed entra nell’ Indostan sotto il nome di A7I ab ( cioè acqua tur- 
china ) ; — quindi , prosofrocndo sempre nella direzione d’ austro , 
nello immenso piano che irri|jn prende il nome di Sindh, e lo porla 
inBno al mare. — INel suo trafrillo, bagna le città di Uaiderabad c 
di Tetta. 

A 170 leghe inglesi dal mare , l’ Indo dividesi in due rami , 
onde l’occidentale, che è il più largo, suddividesi ancora, a circa 50 
miglia dal lido, in due altre branche : di maniera tale che la sua ondo 
ricigne due isole o delta , la lunghezza delle quali c di 120 a 151) 
miglia inglesi. 

Vicino al mare , quelle due [diramazioni dell’ Indo suddividonsi 
in un gran numero di canaletti, la maggior parte dei quali non sono 
navigabili^ e mentre la scienza ignora il numero esalto di essi', par 
certo però, che le sue foci principali sieno ancora sette , come ai 
tempi di Tolomeo e dell’autore del Periplo dell’Eritreo; almeno 
COSI dicono alcuni moderni viaggiatori, c gli abitanti stessi delle co- 
ste. — La marea sale su per quelle foci infino alla distanza di 65 
miglia dal mare. 

Pretendono i geografi, che un tempo l’ Indo sia stato più facil- 
mente navigabile d’ ora , poiché i navigli di 2U0 tonnellate lo ri- 
montavano facilmente quasi fino ai monti: nondimanco , gl’inglesi 
lo hanno recentemente esplorato con battelli a vapore di ferro, op- 
portunamente costrutti; nè incontrarono nella navigazione altre dif- 
ficoltà fuor di quelle emergenti dalla ignoranza delle profondità, dei 
giri, della rapidità della sua corrente. 

Dalle montagne clic attraversa, infino al mare Eritreo ove sbocc.'i, 
l’Indo non riceve che un gran fiume degno della nostra attenzione. 
Questo è il Ghara , composto da cinque riviere , clic irrigano il 
paese del Pcndgiab posto dalla sinistra dell' Indo (da pendgi, cinque, 
ed nò, acqua). Di queste riviere, nomineremo : il Dghelam o Beliat 
( antico Idaspe, limile della marcia meravigliosa del Grande Ales- 
s.viidro , inverso oriente ) , clic scende dai ridenti paesi di Ca- 
smira, e , ingrossato dal Sccnab c dal Ravei, figli anck’cssi degli alti 
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gio£;hi deirimaUia, sbocca nel Ghara di sotto a Maltan; ed ilSetled^i, 
cbe nasce dai laghi elevatissinti di Ravan c di Mana Sarovana (che 
sono nel Tibeto, vale a dire dalla parte boreale dell’ Itnalaia), passa 
sulla opposta pendice di quegli alti monti per una gola situata tra 
Ly, città tibetana, e Belaspura', città indiana , irriga le campagne 
di Ludiana, di Amretsira e di Lahora, e sbocca nei Ghara di sotto 
a Bahawalpura. . . 

Le gole deirimalaia, cbe l’Indo attraversa presso la contrada 
di Casmira , distinguono il suo bacino in due parti, parte Indiana 
e parie Tibetana; — la prima ha 1150 leghe di lunghezza da 
borea ad austro , e 130 nella maggior larghezza da maestrale a 
scilocco; — la seconda ne ha 130 di lunghezza da scilocco a mae- 
strale, e 70 nella maggior larghezza in direzione opposta. 

Le contrade comprese in questo bacino, sono : il Piccolo Tibeto 
al di là dell’ Imalaia ; la valle di Casmira, ed il Caferistan nell’ I- 
malaia; il Pendgiab , i paesi dei S:ikhi , de’ Bhattis , dei Belusci 
Orientati, ed il principato di Sindhy, al di qua dell’ Imataia. . . 

La penisola di Decan , magnifico prolungamento di questo de- 
clive, non c meno irrigata dell’Indostan; tra le molte sue correnti, 
sono specialmente notevoli i seguenti fiumi : 

Il Nerbttddah o Nerbeda, cho discende dal rialto di Omercao- 
toc, nel Ganduana, ove nasce da un piccolo lago. — IVeI suo corso 
solitario , e’ non riceve quasi alcuna riviera , essendo il suo bacino 
simile ad una lunga tossa , non piu larga di 25 leghe. Dirigesi 
sul golfo di Cambaya, Oceano Indiano, ove imbocca per una foce 
larga 5 0 6 miglia nostre, piena di secche e dopo un corso di 150 
leghe , a traverso le province di Ganduana , di Bopal, di Sindhià, 
di Ilolkar, di Khandeisce, e di Guzerate. — Nella stagione asciutta 
le sue acque sono si basse, che in più siti si può passare a guado. 
Il suo corso è ingombro d’isolctte, ed appunto sopra una di esse 
ammirasi il maggior banano di tutta l’India: viaggiatori degni di 
fede asseriscono , che la circonferenza di questa pianta mostruosa , 
composta di 350 tronchi capitali ( conciossiachè il banano pieghi 
verso il suolo i suoi rami a guisa di salice piangente, i quali ficcan- 
dosi in terra barbicano e diventano altrettanti fusti ), è di 2 mila 
piedi, e che gii ultimi suoi ramoscelli aggiungono all’altezza di 
300 piedi. . . 
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11 Godavery , scorre in senso contrario del fiume precedente, 
Tale a dire da ponente a levante. — Nasce sui Gali Occidentali, e 
sceso da quelle aspre eminenxe, gira per spazioso bacino, lungo 220 
leghe e largo 150, nel quale sono compresi i bei territori di Aurcng- 
abad, di Beyder, di Hayderabad, di Cercars, ec.; e quantunque la 
sua onda spesso corra sotto l’ ombra di vergini cupissime boscaglie, 
non di manco ogni tanto ella ricomparisce ai raggi del sole e ri- 
flette le vaghe imagini di pittoresche e popolose città. Ingrossato da 
numerosi iofiuenli, alcuni de’ quali assai grandi , il Godavery serba , 
per gran tratto del suo corso, circa un miglio di larghezza , ed è 
bastantemente fondo per sostenere grosse barche. — Le sue acque 
Bon sacre per gl' lodi al pari di quelle del Gange ; laonde le sue 
ripe sono visitale da innumerevoli pellegrini, dai quali questo fiume 
riceve il nome di GoUimi Ganga, cioè Fiume Santo. . . 

Tali SODO i fiumi principali del declive meridionale della Grande 
Asia. . . 


V. Declive Occidentale della Grande Asia 
( Turchestan, Cabid ec., ec. ) 

Quanto poi alla regione che si appoggia sul contraflbrte occi- 
dentale dell’ Alta Asia, formato dalle eccelse montagne del Belur, 
deU’lmalaia , de’ monti Celesti, dell’ IJlu dag , e che comprende il 
Kabul, l’Herat ed il Turchestan, ella e meno irrigata delle tre, 
che in giro, sui fianchi della asiatica piramide, abbiamo successiva- 
mente descritte. Se volgi l’occhio sur una mappa dell’Asia, non 
scorgerai distintamente su questo pendio che tre grandi fiumi; e 
di essi soli brevemente parleremo. 

Intanto vogliamo fare notare, come, sassoso e ingombro di bo- 
schi nella parte elevata, questo declive cangi d’aspetto in ragione 
che procede in basso; di guisa tale che laggiù è piano, sabbioso, 
salino, in generale, e poverissimo di vegetazione. A nessuno de’ suoi 
fiumi è concesso di giugnere al mare , che tutti o perdonsi in la- 
ghi di acque amare, o sono a poco a poco bevuti dalle arene. La 
più estesa di queste adunate di sabbia ( che qui chiamano steppe ) 
è quella della Gharczmia , compresa tra la parte inferiore del corso 
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deirAmur cd il Ilio del Caspio, 0 no quasi ai confini della Persia; 

cd il ma^jiior lajyo c l’Aral, lanlo ampio, ebe nel paese lo cbia- 

iiiano Arai Denghiz , vale a dire mare di Arai: infulli dopo il 
Caspio, col quale certamente un tempo comunicava, egli è , il più 
vasto lago della terra: ma di esso diremo più a lungo a tempo e 
luogo j qui, per ora, ricorderemo , ebe tutta la contrada arenosa c 
piana ebe circonda il detto lago ed al Caspio, c si estende a gran 
distanza dalle loro sponde , c una delle più depresse del globo , e 
molto inreriorc al livello dell’Oceano. . . 

Per tutte queste ragioni . il Declive Occidentale, e, a ugnale 
latituiline, più caldo dell’ Orientale : di maniera tale che ne sembra 
giustissimo paragonare il clima di questo alla primavera o al mat- 
tino, e il clima di quello all’autunno o alla sera. — L’Asia Orien- 
tale è generalmente umida j I’ occidentale è secca ed in qualche 
sito arida. — L’ una ha il cielo tempestoso e spesso nebuloso, l’al- 
tra gode dello influsso di venti costanti e di una meravigliosa serenità 
d’acre. . . 

1 suoi principali fiumi, sono, adunque, l’ Ama, il Sirr e l’ El- 
mend. 

L’ Ama porta, nei diversi luoghi per ove passa, e nelle lingue 
dei vari popoli dai quali è conosciuto, i seguenti nomi: Djihun 
(vale a dire fiume, in Persiano) — Amiin deria (ctoè fiume Amiin, 
in Turco) — Veh rad (da veh fiume, in Parsi antico) — Eei 
teiuri ( in Cinese) — Oteian (nome che significa fiume, in Pebivi ) 
— Otio ( evidente corruzione del nome Oscian, dagli antichi Greci 
e Romani ) — 11 nome Ama deria (cioè fiume di Amu), gli viene 
dalla antica città di ;\rou situala sulle sue sponde. 

Del rimanente, e’ nasce nel paese di Yak han, a piè dell’alta 
montagna di Pusctikbcr , eternamente coperta di neve, nella grande 
catena delle Alpi del Bolor. 

Riceve gran numero di confluenti , tra i quali citeremo , dalla 
sinistra : il Budakscian, che bagna Irzabad , I’ Aksurrai , che passa 
per Kuniluz, il Khuium , che passa vicino ad Heibuk e Khuluin ; 
e dalla destra: il Kafernihan, che passa presso llissar, il Tupalak, che 
bagna Dehinn. 

Corre n.'iO leghe, in generai direzione da scìlocco a maestrale; 
bagna Bolor c Dervazeh ; quindi passa vicino a llakhan, Termedz, 
Tsciardgiu; finalmente bagna Kbiva, Crgbendg! e lionrad. 
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Nella parte bassa del suo corso è Ivr^u da 2 a 300 tese, e corre 
inacstosamente; e dovunque è navigabile per barche di pelle, mano- 
vrale con meravigliosa destrezza dui barbari abitatori delle sue rive. 

Dì verno l’onda dell’ Ama gela si validamente, che interi eser- 
citi ponno passarvi sopra: ed è in questa stagione che gli Vzbeki 
fanno le loro scorrerie in Persia e nel Corosan ad austro di que- 
sto fiume. 

È indubitato clic in antico 1’ Amu volgea un braccio nel mar 
Caspio: tutti i viaggiatori moderni confermano questo fatto, c tra 
essi c da nominare il russo MurawiclT, che ha studiata sul luogo 
questa questione. 

Alcuni dicono, che i Turcomani ostruirono quel ramo*, nitrì af- 
fermano, che in tempi assai antichi un terremoto abbia obbligato 
tutta la massa del fiume a correre nel mar d’Aral; nè ciò è im- 
possibile:— ma è da riflettere, che il fenomeno può eziandìo spiegarsi 
senza immaginare nulla di straordinario. 

Nei paesi situati a levante del Caspio , ed in generale in tutte 
le sleppe sabbiose, le movcvoli arene invadono i fiumi, i paduli ed 
laghi: COSI l’Aral c considcrabilmente diminuito da qualche secolo 
a questa parte, c scorgonsi le sue antiche sponde ben lungi da quelle 
in cui oggi è ristretto. — I fiumi che sboccano nel Caspio portano 
molla sabbia, la quale colma le loro foci, di maniera tale che ogni 
anno queste diventano meno profonde c più difficili a risalire, non 
che dalle barche perfino dai pesci; e la Jemba ( per esempio ) , un 
tempo tanto pescosa , oggi ha cessato di esserlo. In questa guisa, 
molte riviere sono ornai interamente secche : e molti fiumi, che un 
tempo riunivansi all’ Amu, oggi non ci arrivano più, perdendosi 
nelle sabbie. 

Ora, questa dìmionzione di tributari, dee naturalmente avere in- 
fluito sulla forza del fiume c sulla massa d’acqua ch’ei rotola, laonde 
è molto probabile, che de’dne suoi rami, l’occidentale, che sboc- 
cava nel Caspio , meno profondo per avventura e meno inclinato 
dell’orientale, che fa capo nel lago di Arai, sia rimasto asciutto, e 
le acque dell’ Amu abbiano seguito principalmente la direzione di 
questo. Il primo, non potendo più resìstere alla massa delle sabbie 
che i venti trasportarono dalla steppa nel sno letto , fini per col- 
marsi e interamente disseccarsi, mentre l’altro esiste tuttora. 
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11 sao bacino è lungo 260 leghe e largo 140. Comprende le 
vaste contrade di Bukhara, di Samarcanda e di Kbiva, a borea; c 
quelle di Balkh e di Ankoi, ad austro. 

La corrente dell’ Amu è la vita delle contrade clic irriga, giù 
nelle pianure, e nelle steppe ; nel paese di Khiva specialmente , le 
sue ncque, divise in cento e cento canaletti , sono utilizzale in prò 
dell’ agricoltura. — E come quelle del Nilo offrono l’ unica salubre 
bevanda agli abitatori dei paesi pei quali passano. . . 

11 Sirr, dello anche Si hun ( il GiatsaHe degli antichi ) sorge 
dal lago Temurtu nur, situato sui fianchi occidentali dell’alto monte 
Saukha, nel giogo del Thian soian o monte Celeste, nel paese del 
Kirghizi. Il suo corso aggingne a 5.‘>0 leghe, in generale direzione 
da levante a ponente; sbocca nel lago di Arai. 

Il Sirr è ricco d’acqua nella parte superiore del suo corso, 
perchè scende da monti nevosi ombrati di folli boschi: ma i suoi 
umori van diminuendo a proporzione che percorre le aride e sab- 
biose pianure delle contrade vicine all’ Arai. Tuttavia, in molti Ino* 
ghi, egli ha SUO piedi di larghezza. 

A 100 leghe dall’ Arai dividesi in due rami, nofi sotto i nomi 
di Syr Deria e Kuwan: — e questo suddividasi in altri ramoscelli 
e forma laghi, paludi, c fanghi, coperti di canne. 

Non di meno, il Sirr è navigabile per le navicelle de’ Tatari , 
fatte di pelli, dalla foce fino quasi alle sue fonti, ove , secondo il 
Kblaprath, i montanari lo chiamano Narim. 

'Fra gli altri luoghi delle sue sponde notansi Koggenda, Tnnkat 
e Otrar; e la sua corrente passa vicino a Khokanda ed a Ta- 
sckenda. . . 

11 bacino del Sirr popolato di Karakalpaki e di Kirghizi, forse 
è vasto quanto quello dell’ Amu e sono tra loro principalmente di- 
visi pel deserto di Karak, abitato dagli Csbekkì. 

Del resto, questi due fiumi, l’Amu ed il Sirr, furono recente* 
Bsente esplorali dal Barnes e da Meyendorf, intrepidi e dotti viag- 
giatori, inglese il primo, russo il secondo. . . 

UElmend {Elymundro degli antichi) nasce dal monte Kohy babu- 

Percorre il Ehorasan, 1’ Afghanistan , il Cabul , il Seislan ; e 
sbocca nel lago Zerreh, dopo 250 leghe di corso, compito in due 
principali direzioni, da greco a libeccio e da scilocco a maestro. 
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Riceve poche grosse riviere, delle quoli noteremo solamente la 
UrganJali, sulla sinistra, che nasce nei monti di Gazna, passa per 
Kelat, ed irriga le campagne di Candakar. 

he rive dell'llclmend sono sparse di molti villaggi, abitati da- ' 
gli AIckkozy e dagli Azarcni, popoli Afghani ^ conciossiachè il sno 
bacino comprenda la massima parte dell' Afghanistan, contrada che 
si compone dall’ antica provincia di Paropamisia , e della massima 
parte di quelle d' Aracosia, Drangiana ed Aria. . . 

POTAMOGRAFIA DELL'ASIA OCCIDENTALE. 

* 

Le maggiori correnti dell’Asia Occidentale sono quelle dei due 
fiumi fumosi Eufrate e Tigri, che costeggiano o ricingono paesi ce- 
lebri nelle storie de’ primi tempi: l’Armenia, la Siria, la Persia, 
r Assiria, l’Arabia, la Mesopotamia e la Caldea. 

U Eufrate., il maggiore di questi due fiumi, formasi in Arme- 
nia pella unione di varie fonti: due torrenti contendonsi principal- 
mente l’onore d’ esserne il ramo principale; uno scaturisce non 
lunge dalla città di Rayazid, nel giogo dell’Ala dag , il culmine 
del quale è l’Ararat , eccelsa montagna , famosa nelle bibliche leg- 
gende. Questo torrente, che porla il nome di Murati o Itara $ti 
( cioè acqua nera ), ascondesi sotto terra a quattro ore di cammino 
da Bayazid ; ma quindi riapparisce, e traversa, in direzione da levante 
a ponente, tutta l’Armenia Meridionale. 

L’altro ramo dell’ Eufrate , che gli Orientali chiamano Fral , 
corre in valli più boreali ; formasi quasi sotto le mura della città 
di Erzerum, per la congiunzione di due rivi (uno dei quali è forse 
il Lieo di Plinio), e corre, da greco a libeccio, traversando l’Ar- 
menia Centrale ed Occidentale: — ma questo ramo non eguaglia il 
Murad, che Senofunte ed altri antichi scrittori considerarono come 
il vero Eufrate. 

Frattanto, il Murad ed il Frat mescolano le loro acque un poco 
di sotto della città d’ Arabkir, e formano una grande corrente, che 
porta infino alla confluenza del Tigri, fiume del quale parleremo più 
innanzi, il nome di Eufrate : il qual nome, derivato dall’ ebraico , 
conserva ancora le forme di quella lingua: — c composto dell’ar- 
ticolo o pronome ku ( il ) c della voce pherelh , la quale presenta 
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ona tripla ai^aificazione: crescere e auincnlarsì, fecondare e fertiliz- 
zare, dividere e separare; i Greci canj^ia odo questo nome in quello 
d’ Eufrate , non fecero che accomodarlo al {renio della loro lìngua, 
con la si{rnificazione di rallegrare , a ca{rionc ^della g^radevolezza 
che spande in tutti i paesi pei quali trascorre. 

Divenuto considerevole pella unione de{rli accennali due rami , 
r Eufrate rapidamente discende verso la gola chiamata il Passo di 
IVnsciar , che varca , non senza contrastare coll’ angustia del sito , 
pelle mille rocce che ingombrano il suo letto; quindi volgesi ad au- 
stro, e placido serpeggia sor un pianoro ; ma bentosto incontra una 
nuova inuguaglianza di terreno, e per superarla forma una doppi* 
cateratta o meglio una gran rapida, otto leghe di sopra a Samosata: 
ma da questo luogo, libero da tutti gli ostacoli, che conteneano la 
sua forza , 1’ Eufrate corre maestosamente in una larga e verdeg- 
giante valle, ed c navigabile iniìno al mare. 

A Beles , non lungi da Aleppo , in Siria , lascia la direzione 
d’austro, respinto dalle Arabiche arene, e volgesi a scilocco; ncchc 
h costretto di appressarsi, serpeggiando , al fiume Tigri , al quale 
finalmente congingnesi : — le onde de’due fiumi, corrono miste e 
confuse in un letto comune nel golfo Persico, in coi scaricansi per 
sette foci, le quali ricingono un delta composto di molte isole, che 
gli Arabi chiamano di Goban o di Reban, dalla principal città situata 
sopra una di esse. Questo gigantesco canale, lungo 60 leghe, non 
porta il nome di nessuno dei fiumi che unitilo costituiscono; per le sue 
grandi dimensioni gli antichi Greci, e quindi i Romani ed ì Bisan- 
tini, lo chiamarono Batilipotamo ('il fiume reale ): ma gli Arabi 
moderni , i Torchi ed i Persiani, appellanlo Sciai el Arab, vale a 
dire, fiume degli Arabi. Accoglie dalla parte sinistra , due riviere 
assai notevoli ; l’ Hawiza o Kherkhali ( antico Coaspe ) , che scende 
dal paese di Ecbalana, cospicua e famosa metropoli de’ Medi , oggi 
detta Hamadan, modesta città di provinda, in Persia; ed il Kharun 
( il Coprste degli antichi ) che anch’esso nasce sul rialto dell’ antica 
Media, traversa, come il primo, i monti del Lnristan, ed irriga le 
campagne dell’antica Suss, nel Khusistan. 

L’ intero corso dell’Eufrate è ( compreso il Sciat el Arab ) di 
4'>0 leghe: eì bagna le città di Erzerum, di Samosata, di El Bir 
(dov’c il più frequentato passo dalla Siria in Mesopotamia), di Rac- 
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cab, di Rahabah, di Anab, d’IIillab ( presso le rovioc della im< 
mensa cillà di Babilonia , splendida metropoli dei Caldei , e non 
lungi da quelle di Bufa, prima selle dc’Califiì ): — Bassura, è sullo 
Sciai cl Arab. 

Accoglie assai rivolcUi, specialmente nella regione montana ebe 
percorre, in sul principio del suo corso; cd alcuni fìumi, tra i quali 
sono nuievoli, il Bara su, die scende dal Tauro nell’ Asia Minore, 
e confluisce nell’ Eufrate presso Malazia o Melitene , c il Dgiul- 
lab u Sindgiar, ebe nasce nei colli di Mardin c di Nisibe, irriga le 
|Mrti centrali della Meso|M>lamia , c sbocca nell’ Eufrate presso 
Circesio. 

Il letto dell' Eufrate è in più siti ingombro d’isole, fornisce 
acqua in copia a molti canali, dei quali alcuni attraversano tutta la 
Mesopotamia cd aggiungono al Tigri: ma il mirabile sistema idrau- 
lico scavato dagli anticlii tra questi fiumi è quasi tutto perduto. — 
A El Bir , in Siria , I' Eufrate ha 400 piedi di largliezia , cd è 
attraversalo da un ponte di 32 bardiette. In qualche sito lo Sciai 
cl Arab ba più di una lega di larghezza; il flusso del mare vi pe- 
netra liberamente, per i rami in cui vicino al Golfo Persico è di- 
viso , c mirabilmente facilita 1’ arrivo e la partenza delle navi da 
Bassura , città molto opportunamente situata pel commercio tra 
r Occidente e l’ Oriente ; ma è in mano di barbari. 

Fra breve l’Eufrate forse diverrà una delle vie più corte di co- 
municazione tra l’Europa e l’India: gl’ Inglesi s'uccupano con at- 
tività dello stabilimento di una posta di navi mosse dal vapore tra 
El Bir ( città di Siria sull’ Eufrate , non molto lontana dal Mare 
Mediterraneo ) e Bussora, presso il Golfo Persico; continuata poi 
da questa città iniinu a Bombay, una delle capitali de’duminii in- 
glesi nell’India; la quale via è anche più breve di quella del Mar 
Russo. — Il luro primo piroscafo di ferro discese l’ Eufrate addi 
23 settembre 1835. . . 

Nelle antiche storie, l’Eufrate è un fiume veramente celebre. — 
Sulle sue rive brillò un tempo la superba Babilonia, della quale oggi 
miransi appena alcune vestigie vicino alla moderna llillab. — La sua 
e-orrente fu per gran tempo la barriera di separazione fra l’impero 
de’ l*arti c de’ Persiani, c quello de’ Romani e dc'Bisanlini. — Sulle 
sue rive, a Cunaxa, il ribelle Ciro, detto il Giovane, fu prostrato 
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ed acciso dal fratello Artasersr, mooarca de’ Persi; e da quel luogo 
i Diecimila Greci , ausiliari del vinto, incominciarono quella tanto 
meravigliosa ritirata resa immortale dalla penna del loro capitano, 
il celebre Senofonte. — Crasso, l’opulento e sontuoso triumviro di 
Roma, fu sterminato dai Partì presso le rive, di questo fiume, che 
in tempi posteriori furono testimoni delle eroiche gesta di altri Oc- 
cidentali, di Lucullo, per esempio, del gran Pompeo, il primo ro- 
mano che gettò un ponte di barche su questa grande corrente , di 
Trai.100 , di Giuliano , che mori vicino alle sue rive, e di Eraclio, 
imperatori ; ed ancor più tardi, i Crociali fecero prove eroiche del 
loro pio e cavalleresco valore fin sulle sue sponde, nelle immense 
guerre che impresero contro i Musulmani in difesa del sepolcro di 
Cristo e dei luoghi Santi. Oltrcdichè, l' Eufrate è considerato ano 
dei quattro fiumi, che, secondo le bìbliche tradizioni, irrigavano il 
paradiso terrestre. — Ma prima di parlare intorno a questo argo- 
mento, descriviamo brevemente il Tiyri. 

Questo rivale e compagno dell’ Eufrate ha la sua più cospicua 
sorgente nelle montagne del paese di Zof, l’antica Sophena, parte 
deirArmenia; fatto ornai grosso e polente, 1 ’ Enfrate attrae a sè il 
tributo dì tutte leacque correnti della contrada Armena; ma, per nn 
caso singolare, il Tigri solo, la più piccola riviera di quelle monta- 
gne, va esente dal destino delle sue sorelle ; un'eminenza, che le si 
pone a traverso, le impedisce di scorrere inverso 1 ' Eufrate, e una 
gola di monti situata di sopra a Diarbekir, gli apre un passaggio 
nel quale subito sì getta, e slanciasi a traverso a paesi scabrosi, ine- 
guali c fortemente inclinali. 

L’estrema rapidità del suo corso, effetto naturale della località, 
gli ha meritato, nella lingua dei Medi, il nome di Tigri, in arabo, 
quello di Diglilo o Didgileh , ed in ebraico quello di Hhiddekel , 
tutti nomi che rammentano il volo rapido di una freccia. 

A misura che il Tigri e I’ Eufrate si ravvicinano, il terreno in- 
termedio perde la sua elevatezza; paludi e praterie occupano tutta 
la sua estensione; diverse comunicazioni artificiali, nella terra del 
Sennaar, e forse uno o due can.vii naturali, indicano la vicina riu- 
nione di questi fiumi; e la confluenza di essi succede infatti presso 
la città dì Korna. 

Il Tigri non riceve confluenti sulla sua sponda destra , vale a 


Digitized by Google 



Fll!lll O’ ASIA 


205 

<Krc dalla parie della Mesopolamia, onde le acque soo tulle del do- 
minio dell’ Eufrate; ma in {'rau numero vi sboccano ruscelli, tor- 
renti e i^rosse riviere dalla opposta parte, che scendono dajrli alti e 
nevosi ^ogfai del Kurdistan, l’antica Assiria. Tra i primi nomine- 
remo, meno pella sua grossezza che per la sua fama, il ruscello di 
Erzen, da molli geografi considerato la vera fonte del Tigri. Plinio 
ce ne ha deaerino partitamente il soo corso: esce dalle montagne 
dell’ Armenia meridionale, a ponente del lago di Wan ; passa per il 
lago Aretnsio; arrestato da un ramo del Tauro precipitasi nella ca- 
verna detta Zoroanda , e ricomparisce a piè della montagna ; e la 
prova che questa sia b stessa riviera , si è , che le cose gettatevi 
di sopra alla montagna , ricompariseono di sotto colla corrente che 
esce alla sua falda: qaindi passa pel lago Tospitis ( presso la città 
d’Erzen ), s’ingolfa in sotterranee caverne, e ricomparisce 24 mi- 
glia più in basso , presso un luogo detto il Nimfeo. Questo tor- 
rente si unisce al Tigri al di sotto di Diarbekir. 

Poi, più a scilocco, vi sboccano tre grosse riviere, che scendono 
dal paese roontnosissimo dei Bordi : il Khabor , il Gran Zarb, ed 
il Piccolo Zarb, nelb valle del quale furon compiati i destini del- 
r impero di Ciro, colla grande pugna di Arbela, trionfata dai Ma- 
cedoni condotti dal magno Alessandro. 

Il Tigri, passa, per Diarbekir, antica Amida, che è presso alle 
sue fonti; per MossnI, situata vicino all’ antichissima Minive, metro- 
poli degli Assiri; e per Dagdad, che sorge vicino alle mine delle 
grandissime città Siro Macedoniche di Seleucia e di Gtesifonte , e 
fu gradito soggiorno dei Califfi e teatro delle più meravigliose fi- 
zioni orientali. . . 

Tali sono le certe notizie che abbiamo sul corso di queste due 
riviere. 

Del resto, occorrerebbe scrivere un’ «pera intera per dilucidare 
tutti i dubbi che sono stati avanzati in praposito. — Alcuni hanno 
sostenuto che l’ Eufrate perdevasi in paludi ed in laghi ad austro 
di Babilonia. — Altri al contrario, rìguardam II Sciat cl Arab sic- 
come naturale continuazione dell’ Eufrate ed esclusivamente ad esso 
appartenente. — Seconde altri ancora, TEufratt originariamente scor- 
reva al mare per un canale diverso dal presente, che gli Arabi, di- 
cono, chiusero con una diga. 
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Quest’ ulliroa opinione è stilla in qualche guisa rinnovellata da 
un'giudiziuso viaggiatore ( il danese Niebuhr), il quale suppone, 
elio il canale di INahar Sarcs, derivato dall’ Eufrate, a borea di Ba- 
bilonia, continuava senza interruzione inGno al mare : e in questa ipo* 
tesi, In baia di Khrc Abdillah ruppreseiitcrcbbe l’ antica foce del 
Gume j ma questa baia esisteva nel suo stato attuale Gno dai tempi 
di Tolomeo, sotto il nome di Gollb Mesanitico. 

Quanto al canale Nahar Sares , sembra certo, cha 'rientri nel 
Game presso Semate. 11 letto secco che corrisponde al golfo di Khore 
Abdallah e su cui veggonsi gli avanzi dell’ antica Bassora, fa capo 
all’ Kurriitc alquanto ad occidente di Korna. 

Il Pallaeupa o canale di Kufa non pare prolungarsi che Gno 
ai laghi che sono ad austro di Babilonia. 

Gl’ incessanti cambiamenti ebe ha subito questo suolo unito e 
mobile, le inondazioni, i lavori dell’uomo, tutto concorro a rendere 
impo.ssibile la soluzione di questi dubbi. Duininan pure incertezza 
sulla grandezza relativa del Tigri e dell’ Eufrate. Quest’ultimo ha 
un corso assai più lungo, ma la massa delle sue acque continuo di- 
minuita pelle derivazioni che ne fa f agricoltore, e pell’inGltramento 
delle aride arene dell’Arabia Deserta, costeggiata dal Gume, fa che 
quasi mai non aggiunga a più di 500 piedi di larghezza, mentre 
il Tigri, a Bagdad, vale a dire a dae terzi del suo corso , ne ha 
più di 600. 

I contadini , per irrigare le loro campagne, arrestano in varii 
siti le correnti di questi Gami con grandi argini, che gli storici di 
Alessandro scambiarono per barriere militari destinate contro i pi- 
rati di Arabia ! ! . . . 

Ora consideriamo l’Eufrrte ed il Tigri in rapporto colle bibli- 
che tradizioni. 

I.HI mistica famosa leggenda intorno alle origini del mondo, rc- 
gistrat.i nei libri santi, narra, che il Creatore, dopo ch’ebbe separate 
le acque dalla terra, p'untù un giardino delizioso, un paradiso , ad 
Eden , inverso rOrieole , dove collocò 1’ uomo, che uvea formato. 
La terra di questo piradiso o giardino , avea prodotto ogni sorta 
di piante bolle a vedersi, e di frutta dulci a mangiare; c in mezzo 
al paradiso era l'albero della vita, perchè le sue frutta doveano prin- 
cipalincute contribuire alla conservazione di quelli che oc mangereb- 
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bere, ed eziandio l’albero della scienza del l»ne e del male, perchè il 
serpente volle persuasa la donna, clic il sno compaiano ed essa, man- 
giando del frutto di questo arbore, avrebbero possedula In scienza 
del bene c del male, la quale, nello stile depli Orientali, signifìca 
la scienza perfetta. E da Eden, il cui nome significa delizia, sca- 
turiva un fiume ad innaffiare il paradiso , il qual fiume quindi di- 
videssi in quattro capi, o rami : uno dicessi Fison, c ricignea il paese 
di Evilalli, dove cavnvasi oro eccellente ed era la peri:» c la gemma 
onice. Il secondo ebbe nome Gihon o Giliun, ed attorniava la terra 
di Kos , vale a dire il paese degli uomini bruni, il terzo fiume fu 
detto ÌUnddekel, e scorren all’oriente di Assur o dell’ Assiria. Ed 
il quarto era chiamato JFeral. — Tale è la leggenda. 

Il comune degl’interpreti, non penetrando ncirindole mistica e 
allegorica degli Orientali, intese questa narrazione alla lettera , e 
quindi , guidalo dal nome dell’ ultimo di questi fiumi, che molti han 
creduto che sia incontraslabìlmentc I’ Eulrate, c illuso dall’opinione 
di alcuni antichi , pei quali l'Dhiddehel è lo stesso che il Tigri , 
tenne per fermo che l’ Eden biblico fu un luogo ristretto, un orto , 
quasi , e tentò quindi di rintracciare gli altri due fiumi sorgenti 
da esso ( il Fison ed il Gihun ) , nelle orrenli vicine all’ Eufrate 
ed al 'l’igri antidelti ; infatti cre<lcttc di averli trovali nel Fasi, ei- 
viern di Colchide ( contrada ad austro del nontc Caucaso , in fondo 
al Mar Nero , celebre per la spedizione dgli Argonauti alla con- 
quista del vello d’oro ), c nell’Arasse o nel Ciro, fiumi d’Armenia, 
che insieme sboccano nel Mar Caspio: — io però vorrei, che i delti 
interpreti m’indicassero eziandio il fiume la cui, secondo la lettera 
biblica, quelle quattro correnti derivano, prchè, come abbiamo di 
sopra accennato, le non erano che una dimiazione, o almeno una 
derivazione di quello!! 

L’ Eden adunque, questo luogo deliziosi , questo giardino che 
meritò il nome di terrestre paradiso , è poto dagl’ interpreti, nel- 
rArmenia , in uno dei luoghi più aspri ed ingrati dell’ Asia Oc- 
cidentale! 

Ma per noi I’ Eden biblico, secondo l’csjressione dei libri santi, 
che^furouo scritti nelle regioni che sono tr il Mediterraneo e la 
Persia , l’ Eden biblico c veramente un paraùso verso l’oriente di 
'queste regioni; le nostre indagini storiche e mcnumentali, ci con- 
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ducono nel Piccolo Tibclo, ov’ è la deliziosissima valle di Casmirt, 
onde le bellezze dei prodotti , la dolcezza dell' aere , la benignità 
del cielo , la fertilità della terra, la poesia dei siti, furono e sono gli 
argomenti di preferenza cantati dalla melanconiosa e mistica musa 
orientale. 

E in primo luogo, la cognizione dello spirito Ggurato, ma giusto 
e Glosofico, delie orientali leggende , e specialmente di quelle re- 
gistrate nella bibbio, ci fa certi di dovere intendere per la sorgente 
da cui nascevano i quattro fiumi di Eden l’Oceano, dal quale gli 
antichi popoli ( fino ad Omero ) ban creduto che uscissero i fiumi 
e le riviere della terra; oppure la immensa zona di eterne nevi che 
vela 1’ eccelsa fonte dell’ Imalaia e del Tauro, ed è il comun ser- 
batoio delle fonti delle magne correnti dell’ Asia Australe ed Occi- 
dentale: e quanto ai quattro biblici fiumi, ne sembra corrispondano: 

11 FUon, vale a dire il fiume della moUiludine e dell’ abbon- 
danza, al Gange, che ìrrga popolatissime contrade , estremamente 
feraci in produzioni vegCJibili, e ricche di perle, d'oro e di gemme. 

Il Gihun , cioè il fiune che viene di’ Oriente ( relativamente a 
Casmira ), all’Indo, che lasce sul declive boreale dcll’l maiala, il più 
alto giogo di monti della terra , e lo costeggio da levante a ponente 
finche non trova una 'ola per cui passa ad austro del medesimo 
giogo, e corre all’Eritro, ricignendo in certa guisa la vasta con- 
trada degli Indi , popol di pelle brunissima: ed è da notare, che 
gli antichi chiamarono mesti popoli Etiopi Urienlali, e credettero, 
che l’onda dell’Indo ( cane quella della fontana Aretusa in Sicilia, 
che dicevano che niescesi con quella dell’ Alfeo nel Peloponneso ), 
passasse di sotto al mte infino all’Africa, ove nuovamente scatu- 
rendo, formasse il Plilq che è il fiume degli Etiopi Occidentali : per 
essi adunque, l’ Indo c) il Nilo non furono che due tronchi di un 
medesimo fiume, che ifrìgava e fertilizzava le Etiopiche contrade. 

L’ Hhiddekel, vale t> dire il fiume rapido, all’Osso o Amu Da- 
ria, fiume che repcnti^imo scende dalle alture del Bolor, formando 
cento fragorose calcralte , irriga la Battriana. Anticamente scari- 
cavasi nel Caspio, coScchè la sua corrente ed il mare ove gettavasi, 
era veramente a pontpte dell’ Assiria, vale a dire della regione mon- 
tuosa, che appresso a poco si estende fra il Tigri cd il Caspio. 

Il Feral, cioè il fiume che separa e ilivide, all’Irawaddi, con- 
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fine, anch’ojfgi, fra le conlrade e le civillà Indiana e Cinese, e tra 
due razze umane ben dilTerenti nel fisico e nel morale: la razza de- 
gli nomini bruni, e quella degli uomini gialli. 

Ecco le nostre idee iutorno ai famosi Gumi della biblica leggenda 
deir Eden. . . 

Ma in qualunque modo, è innegabile la remotissima antichità di 
queste tradizioni, perchè elle non sono solamente registrate nei libri, 
ma formano eziandio segni astrologici nel cielo. 

rieir empireo ( vedi i planesferi celesti disegnati secondo le idee 
degli antichi, uno de’ quali, assai bello, parmi , se la memoria non 
mi tradisce, aver veduto nell’Atlante del veneto CoronclU ), nel- 
l’empireo è lì gran fiume del zodiaco, onde il corso, circolare come 
quello dell’Oceano, conduce tutti gli eventi del cielo e della terra. 

Nel tratto di esso fiume che comprende i segni estivi, tempo di 
luce, di calore, di gioia, di bene, sulle sue rive, e precisamente nel 
luogo dell'equinozio di primavera, la porla che adduce alla bella 
stagione, è un arbore vestito di belle frondi, l'albero della vita, 
emblema della vegetazione sulla terra. 

InGno ai segni autunnali , il gran fiume corre in luogo deli- 
zioso, in un vero Eden: ma ecco che entra appoco appoco nei se- 
gni iemali , stagione di tenebre , di patimenti, di male-, e l’uoma 
che gusta i frutti di questo secondo periodo, acquista 1’ esperienza 
dei due stati , delle due epoche , ed ha la scienza del bene e del 
male ’} e quando il cerchio eterno del tempo, lo riconduce alla pori t 
della primavera, 1’ albero della vita non è più che l’ albero deli.': 
scienza, con tanti affanni e patimenti acquistata. 

Una metà adunque della sfera o dell’ empireo ( la superiore )f 
è il cielo d’estate, vale a dire, della luco, del calore, dell’abbon- 
danza, in una frase, riniperto del bene} l’altra metà ( la infe- 
riore ) è il cielo d’ inverno , il tenebroso soggiorno de’geli, il regno 
del male. 

Ora, circa il tempo dell’equinozio d’autunno, il cielo, nella plaga 
occidentale, presenta una costellazione Ggurata per un agricoltore, 
che ha in mano una falce, il quale ogni sera cade sempre più .nel 
cielo inferiore, e pare che sia espulso dal cielo della luce , dell’ ab- 
bondanza, del bene, insomma dall’ Eden felice j c dietro a lui e una 
donna, che ha in mano un ramo di frutta belle a vedere e buone 
Lez. DI Geoc. Vot. 111. 27 
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A mangimrti, la qaale eziandio diicende, e sembra che spinfp I’ no- 
mo, e sia in certa guisa la cauta della tua cadala: di sotto a 
questa coppia è il gran serpere , il quale , strisciando sull’ oriz- 
zonte pare che spieghi le immense sue volute nei fanghi della 
umida terra d’inverno. — Ecco la biblica leggenda, com’è registrata 
nella celeste sfera: c quando, lo ripetiamo , i fatti della terra ve- 
donsi COSI ridessi e stampati nel cielo , è certo che sono meravi- 
gliosamente antichi. . . 

IVoi abbiamo descritto i maggiori dumi dell’Asia Occidentale. 

Nulla dì meno ricorderemo anche i segnentì , celebri special- 
mente nelle antiche memorie della umanità, quantunque pella copia 
delle loro acque, e la lunghezza del loro corso, sìeno dei due pre- 
cedenti molto minori. 

Ricorderemo adunque: — Ìjc Ali di Erodoto e degli altri anti- 
chi, oggi detto Kizgl Irmak, che nasce dalle alte vallate del Tauro, 
e sbocca nell’Eussino tra Samsun e Sinope, dopo aver irrigato le 
alte centrali pianure dell’Asia Minore, nelle quali sono le città e lo 
campagne di Iconio, di Caraman, di Siva, di Cesarea, di Angara, 
antica Ancìra, di Kiankary e di Tosia. 

11 Fati, 6nme famoso nelle Argonautichc leggende, che irriga 
la Imerettìa, antica Colchide, pittoresca contrada situata a piè del 
Caucaso, in fondo al Mar Nero. 

L’ .trasse, bella riviera d’Armenia, la quale, dopo aver bagnate 
le mura di Erivan e di Nakhscivan , ingrossata dal Knr , antico 
Ciro , che scende da Tiflis , capitale della Georgia , versa la sua 
onda per molle foci nel Caspio. 

h'Oronte in Siria, oggi detto Aatù, il quale ha le fonti sui fian- 
chi del Libano e su quelli dell’ Anti Libano, nella Celesìria, con- 
trada dei Drusi e dei Maroniti, bagna le città, o traversa i campi 
di Iloms ( Emesa ), di Qmah ( Epifanea ), di Ralaat el Mcdyk 
( Apamea ), e di Antakìa , povera vestigie di Antiochia , 1’ antica ' 
regina dell'Oriente, e sbocca nel bei golfo dì Alessandretta, in fondo 
al Mediterraneo , tra le rupi dei Monti Piero e Casio, presso le 
rovine della città un tempo si florida di Selencìa. 

Del Giordano , maggior fiume di Palestina, discorreremo allor- 
quando dovremo descrìvere il lago As&llide o mar Morto, nel quale 
imbocca. . . 
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La Persia non ha che piccoli torrenti ; e cosi è dell’ Arabia. 

Il Meandro, o|r^i dello Mendret, non irriga più le popolose 
campagne di Kfeso , di Sardi e di Alitelo ; nè il Pactalu , famoso 
rivoletto suo tributario, conduce come iu antico auree sabbie; che 
tutto in queste contrade dell’ Oriente cangiò; c’gira silenzioso per 
campi tristi e spopolati , e sbocca in mare dirimpetto all’ isola di 
Samo. — Cosi è del Sangario, e del Cranico. 

Quanto poi al Simoeata, allo Scamandro cd al Xanto, quanto 
poveri di umori altrettanto famosi ruscelli, tutti figli dell’ Ida ne- 
voso , e onde i letti sassosi furono il teatro delle alte gesta degli 
eroi di Omero, la scienza appena c titubando sa indicarne il silo. . . 


Digttized by Google 



LEZIONE XXXVII. 


DEI PRINCIPALI DECLIVI, FIUMI E BACINI 
D'AFRICA E D’AUSTRALIA. 


l\|c8snDO dei grandi fiumi della penisola Africana è compintamente 
cODOScinto. La potamografia di questa parte del globo è ancora im- 
perfetlissima. La scienza non ba che cnngbìelture intorno alle fonti 
del Nilo, del Zairo, del Cuanza, nè ancor risolvette che in parte il 
problema relativo al corso del Quarra, il preteso Niger, del Zam- 
Lese, del Loifib, del Zebi, ec. ec. 

L’Africa, guci'oita di montagne su gran parte del suo contorno, 
non ofiVc che un solo fiume comparabile a quelli d'Asia. 

Questi è il Nilo, onde il corso appartiene al Declive del Mé- 
dilerraneo o Sellenlriunale. 

Il Declive OccideiUale, dividesi in tre importanti bacini : quello 
del Senryal, quello del Cambia, c quello del Gioliba o Quarra. 

Il Declive della Guinea, comprende, fra i suoi principali fiumi, 
il Congo ed il Cuanza, 

Il Declive, che appelleremo Ottentotico, limitato a settentrione 
dalle Montagne del Rame, e ad austro dai Monti di Nieuvield, ha * 
per Principal fiume 1’ Orango. 

Il Declive Meridionale, non racchiude alcun corso importante 
di acque. 

Finalmente il Declive Cafro, ha per principale corrente lo 
Zambete. 
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Qnrslo è l’abbozzo, in grande, della polamograBa Africana. 

Diciamo ora dei maggiori fiumi di questa penisola. 

IVon v’ha fiume sulla terra celebre nella storia di tutti i tempi 
quanto il iVi/o; non v’ha paese che con maggior profusione sfoggi 
le maraviglie della natura c dell’ arte quanto quello percorso da 
questo fiume. Nello stesso modo che la vallata fertile eh’ egli ir- 
riga si è elevata di mezzo alle sue acque , cosi sul suo suolo ha 
germogliato il primo incivilimento degli uomini! . . . 

Ninno per anche ha veduto le vere sorgenti di questo fiume no- 
tevole , neppure i più audaci viaggiatori de’ nostri tempi , come il 
Bruce ed il Browne, quantunque non abbiano risparmiato ne sten- 
ti , nè sacrifizi per giugnere allo scopo che si proponevano. L’ori- 
gine del Nilo c dunque per noi avviluppata nelle tenebre, come fu 
per la scienza di quindici secoli addietro, quando Tolomeo poneva 
le sue sorgenti sulle montagne della Luna, o quando Erodoto fa- 
cealo provenire da ponente a traverso del paese de’Negri. 

Ma nino altro sistema d’acque, è, nella disposizione de’suoi mem- 
bri, comparabile a questo fiume meraviglioso. Uscendo dal suo mi- 
sterioso giardino , il Nilo scorre a borea , a traverso incogniti de- 
serti , e riceve sulla sua riva orientale quell’ affluente d’ Abissinia 
ebe molti geografi considerano ancora, comunque a torto, siccome il 
vero ramo di questo fiume famoso : in appresso le sue acque vengono 
ancora aumentate da un terzo influente, del primo non meno con- 
siderevole : quindi corre, senza ricevere alcun tributo di umore, nè 
dalle riviere, nè dal cielo, pei vasti deserti dell’Africa; fertilizza 
il Teli ( cioè r Egitto ) , finché , debole c spossato, dividesi in due 
grandi rami, ed in cento canaletti minori, che solcano un vasto delta, 
« mesce le sue onde coi flutti del mare Mediterraneo. 

Ecco in brevi tratti il quadro generale del Nilo; — ora svi- 
luppiamone le parti. Lo studio particolarizzato di questo fiume non 
solo ne interessa perchè egli è uno dei più famosi nella storia del- 
r nomo ; ma eziandio perchè, attesa la' simiglianza che per molti r'i- 
guardi hanno tutti i fiumi Africani, ne offre l’opportunità di abbre- 
viare la descrizione delle altre correnti di questa vasta penisola. — 
Nostra guida in questa descrizione è l’opera intorno all’.Africa scritta 
dal dottissimo c moderno geografo tedesco Carlo Bitter. 

Erodoto, il padre della storia, non potè procurarsi, nè presso 
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gli Egiziani, nè presso i Libi, nè presso i Persi e gli Arabi, al' 
cnn ragguaglio sicuro intorno alle sorgenti del Nilo : solamente un 
sacerdote di Saidc, un gerogrammalo, vale a dire un maestro di ge- 
rogliGci, pretendeva averne qualche nozione ; e indicò in fondo della 
Tcbaide, fra In città di Siene e l'isola Elefantina, due montagne 
(Crofi e MoG) , fra le quali, dicea, il Nilo sorge dalle viscere della 
terra e volge parte delle sue acque ad austro verso l’ Etiopia , e 
parte a borea, io ver 1’ Egitto. 

Ala questa narrazione non è per nessun modo applicabile alle 
vere sorgenti del Gume; c il sacerdote di Salde intese certamente 
di accennare il principio del corso del Nilo in Egitto , vale a dire 
la contrada delle calaralte, resa celebre nc’tempi moderni pei viaggi 
di tanti famosi e dotti Europei. 

1 Cirenei insegnarono ad Erodoto, ebe le prime nozioni sul Gran 
Fiume erano stale apportale dai Nasamoni, abitatori dei lidi, delle 
Sirli; secondo il racconto de’ quali il Nilo scorrerebbe nell’interno 
deH'Africa, da ponente a levante, nutrirebbe gran numero di coc- 
codrilli, e le sue rive sarebbero abitate da un popolo di Negri pi- 
gmei , dediti alla magia. Il qual Gume, che alcuni geograG moderni 
hanno preteso che sia il Niger o Negro, Erodoto lo prese pel Nilo, 
che , in questa ipotesi , scorrendo da ponente a levante , dovea 
percorrere uno spazio di quattro mesi di viaggio: ma la elevazione 
della pianura del Sennaar, che il Rennell ed Alessandro di Hum- 
boldt stimano, secondo il Brace, di 401)0 piedi sul livello del mare, 
rende la comunicazione de’due Gumi molto inverosìmile: un’allra forte 
obiezione da farsi a questa ipotesi, è la simultaneità del gouGamento 
del Nilo e del Negro; infatti se la piena del Nilo fosse prodotta 
dalle acque del Negro, bisognerebbe che succedesse almeno tre set- 
timane posteriormente al gonGamenlo del Negro : e Gnalmente , a 
ciò si può ancora aggiugnere la testimonianza del Browne, il quale, 
ad onta di tutte le informazioni prese nel Dar Fur, non potè saper 
nulla della comunicazione del Negro col Nilo: ma anzi, secondo que- 
sto viaggiatore, tutG i Gumi, a sinistra del Bahar el Abiad o Fiume 
Bianco, dirigonsi verso l’ interno, nella direzione da levante a po- 
nente. Lo che viene asserito anche dal Brace, che aggiugne : « L’A.- 
« biad e l’Azrak scorrono a levante ed a greco, perchè fra il Nilo 
■n ed il Negro s’ eleva la regione del Bnrnu , ove trovasi il rialto 
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n d’ Africa y la Spina Mandi n; la quale denominazione di rialio 
qui non pnò altra cosa significare, che una divisione dì acqua fra 
il IVilo ed il Negro; conseguentemente il Negro riceverebbe tutti • 
fiumi cbe colano verso ponente, fra i quali è particolarmente note- 
vole il Bahar Misselad ( Vedi le migliori e più recenti mappe del- 
r Africa ). 

Tolomeo, che raccolse in Alessandria tutto ciò cbe scrisse in 
geograba, non ci dice in alcun luogo che il Nilo scorre da ponente 
a levante ; e’ non conobbe che il suo corso da austro a settentrione: 
ma egli è il primo dì tutti gli antichi , che pone le sorgenti del 
Nilo ben oltre la linea equinoziale, nell'Australe emisfero, nel che 
tutti i geografi Arabi, e gli Europei fino al celebre d’ Anville (che 
vìsse intorno alla fine del passato secolo ) l’hanno imitato. Tolomeo 
distingue un fiume Nilo cbe prende la sua origine nelle Montagne 
della Luna (questo è il Ballar el Abìad ), ed un fiume Astapo 
( cioè il Bahar el Azrek ) che esce dal lago di Coloe ( che forse è 
il lago di Tzana? ). Ma d’altronde le sue relaùoni contengono di- 
versi errori , che , pria de’ geografi Arabi , furono ammessi dagli 
scienziati cristiani del medio evo. 

I geografi Arabi, capo de’ quali è il celebre Edrisi, ampliarono 
molto il sistema di Tolomeo intorno alla idrografia di questo gran 
fiume ; — secondo essi, son due i Nili che prendono orìgine nelle 
montagne della Luna; sorgono da dieci fonti, che si gettano in due 
laghi differenti, cinque in uno e cinque in un altro: da ciascuno 
di questi laghi escono tre fiumi, che rìunìsconsi di nuovo in un 
sol lago, sotto 1’ equatore , presso la città di Turni, popolatissima: 
e questo lago, detto Cura, dà orìgine al Nilo de’ Negri, che scorre 
a ponente ( è il NUut Xigronun , del quale non abbiamo alcuna 
notizia, a meno che non sìa il Bahar Misselad antìdetto),e ad un 
altro Nilo, che scorre a borea, chiamato Nilo dì Egitto ( il NUiu 
/Egypti ). — I due fiumi sono separati da una montagna, la quale 
certamente è la Spina Mundi dei geografi antichi. 

Abulfeda non ci dà più certe notìzie. Vasti deserti, e’ dice, s'e- 
stendono al di là dell’ equatore, dove il Nilo prende la sua origine. 
Dalle montagne Al Kamri ( della Luna ) nascono dieci torrenti, di- 
stanti 60 miglia 1’ uno dagl! altri. Questi torrenti sì riuniscono in 
due laghi. Da ciascuno di questi laghi escono quattro fiumi, due 
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dei quali ai riuniscono ad altre correnti; gli altri sei si dirigono a 
borea, e formano, sotto l’equatore, un lago rotondo detto Kawar, 
d’onde esee il IVilo d’Egitto, che traversa Zagawan, la Nubia, e passa 
a Donkola. A ponente, questo medesimo lago dà nascimento al Nilo 
di Gannab ( o Cenno, o Cenni/, secondo il Barros, Jinnie, secondo 
il Mungo Park ) , fiume che forse corrisponde al Misseiad il quale 
irriga le parti orientali del Burnu, ed a levante ad un terzo fiume, 
il Nilo di Makadasch, detto anche Zebi, che volge le sue onde oel- 
r Oceano Indiano. 

Questa è la storia delle varie opinioni professate dui geografii 
dell’antichità c del medio evo, intocno alle fonti del Nilo. Nondi- 
meno abbiamo tralasciato di narrare , siccome troppo infuntile , la 
opinione di quegli antichissimi Orientali, che credettero il Nilo non 
essere che la continuazione dell’Indo, il quale per ascosti meati e 
sotterranei canali, dall’ Asia passava in Africa, attraversando il ba- 
cino dell’ Eritreo. — Ma oggi cosa sappiamo di più su questo ar- 
gomento? — Molto di più certamente sappiamo, quantunque le vere 
fonti del Nilo, ancora , ch’io mi sappia , non furono da nessun uomo 
scienziato scoperte. 

Ecco dunque quanto sappiamo. 

Due principali rami, o, se vuoisi, due grandi fiumi, formano il 
Nilo : il Ilamo Occidentale, detto Bahar et Abiad, vale a dire Fiu- 
me Bianco-, ed il Baino Occidentale, detto Bahar el Azrek cioè 
Fiume Aszurro. 

Il primo, però, è il maggiore dei due ; quindi desso è reputato 
il vero Nilo, ed è quello appunto onde le sorgenti son tuttora co- 
perte del velo del mistero. 

La sola relazione che abbiamo di queste fonti è di un povero 
pellegrino d’ Arabia ; il quale narra, che il fiume Bianco scende da 
una catena di monti di pietra arenaria , e trae la origine da una 
quantità di fonti che scaturiscono dalle montagne della Luna, c che 
tutte riunisconsi in un solo letto nel paese di Donga: elleno sa- 
rebbero distanti dalla città di Sennaar 45 giornate di cammino , 
e per conseguenza dalie foci del Nilo nel mare Mediterraneo circa 
144U miglia : ma chi è che presterà fede al povero pellegrino 
d’Arabia? 

Il Fiume Bianco incomincia ad esser noto nel Kordofau,. paese 
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vÌRÌt«to «la molti dotti viaggiatori, c da questo luogo la scienza più 
non ne perde la traccia. 

Dopo aver traversato la terrazza del Fazoqlo, a ponente del* 
I’ Abissinia , la sua corrente , volgendo a grecale , penetra tra le 
montagne Deir e Tuggala nel paese dei Fungi. 

Poi entra in un vasto piano, ove riceve le acque di un gran 
numero di fiumi, per ora ignoti alla geografia, o conosciuti solo di 
nome, per le vaghe relazioni date di essi dagli schiavi Negri , che 
tra questi fiumi citano: il Bahar Indri, il Bahar Arramla, il Ba- 
har Uarras, il Bahar Emdrcnge, il Naiey, ec. ec. : — ed in questo 
vasto piano forma un gran numero d’ isole, rifugio, nella stagione 
asciutta , degli Scillucki , popolo di Negri idolotri e ladroni. — 
Presso le barbare città dì Acie e di Scilluk , il fiume è largo in 
modo che la fisonoiiiia di un uomo situato sulla riva opposta non è 
più riconoscibile, ma la voce s’intende distintamente. — Fioalmente 
il Fiume Bianco entra nel Sennaar, e dopo avere irrigato anche que- 
sto paese, mesce le sue onde con quelle del Fiume Azzurro. 

Il Fiume Azzurro è noto, o più o meno, dalla sua confluenza 
col Fiume Bianco infino alle sue sorgenti , che furono scoperte e 
studiate dai Portoghesi , ne’ hei tempi di questa nazione , e più re- 
centemente dall’ intrepido viaggiatore britanno Brace- 

Molte fonti avvicinate e profonde che colano da alcuni colli pa- 
ludosi e coperti dì verdura nel paese degli Agowi ( nell’Alta Abìs- 
sinia), sono il princìpio del Fiume Azzurro, che in sulle prime 
volgesi a borea, e dopo tre giornate di cammino arriva nel piano 
di Baad ove è già largo un tiro di schioppo. — L’altezza del Ui- 
rometro, osservala dal Brace presso le dette fonti , ne rileverebbe 
la elevazione delle medesime sul mare di 11912 piedi. 

Passato il piano di Baad, il Fiume Azzurro entra nel Dembea, 
paese Alpino come la Svizzera, tra le rupi del quale la sua cor- 
rente forma due cataratte , quella di Gutto e quella dì Kerr, che, 
per que’ geografi o viaggiatori, che considerano il Fiume Azzurro 
siccome il principat ramo di questo re de’ fiumi Africani, sono la 
prima e la seconda cataratta del Nilo. Quindi sbocca in un bel 
lago, il lago di Tzana o del Dembea, più grande del Gemano no- 
stro ; e ne percorre la conca in direzione da ponente a levante , 
senza che le sue acque maritinsi con quelle del lago medesimo , o 
Lbz. di Geoc. Yol. III. ^ 
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|)«rchè troppo rapide o perchè piò compatte e peaanli. II bacino 
di questo la^n, un tempo coperto dal mare, com’c dimostralo dagli 
avanzi fossili delle conchiglie e de'pesci, che in copia vi si vedono, 
c il giardino deirAbissìnia. 

Sboccando dal lago Tzana, il Fiume Azzurro cammina ad au- 
stro , e ripassa pclla prima contrada che ha irrigala, e precisamente 
vicino alla sua sorgente appena una giornata di tragitto ; cosicché 
il suo corso fin qui ha formalo una vasta spira, la quale ricigne, 
a guisa di penisola, il paese di Gngiam: — ' quindi, precipitasi 
dalla celebre cataratta di Alata, alta 44) piedi ( è la terza cataratta 
del Fiume Azzurro ); e poi scorre in un buscione stretto, cupo ed 
aspro di rocce scoscese; passato il quale, entra nelle più belle pia- 
nure deir Abissinia , ove , in tempo di piena , aggiugne quasi alla 
larghezza di un miglio. 

T) Qui, dice uno scrittore Abissinico, tutte le acque dell'Habe- 
sch ( cioè dell’ Abissinia ), meno quelle della corrente dell’/fanazo 
e del Uawathf che si dirigono verso l’Eritreo scuza potervi arri- 
vare, tutte le acque dell’ Habesch fan capo a questo re de’ fiumi, 
che noi appelliamo jlbay, vale a dire Gigante, e formano il suo cor- 
teggio nel suo corso lontano. In questa guisa, rinnnovalo e forti- 
ficalo di nuovi umori, e’ si slancia, fiero come un eroe, secondo la 
volontà del suo Creatore, nelle inferiori contrade, e fertilizza il paese 
d’Egitto n. — Tra questi fiumi suoi tributari, distinguonsi il Den- 
der ed il Rahad. 

Ai confini occidentali dell’ Abissinia il Fiume Azzurro, che ha 
volta la sua corrente incontro al maestrale , irriga la terrazza del 
Fazoqlo, ed il parse dei Negri Sciangalla ; quindi attraversa una 
grande catena di monti, nella quale forma tre cateratte ( che sono 
la quarta, quinta e sesta di questo fiume ); — la prima, situata sul 
confine dri Nuba e dei Guba , popoli Negri, che abitano le due 
sue sponde, è alla 280 piedi. 

Uscito d’ Abissinia, il Fiume Azzurro scorre per un paese esteso 
e poco noto, c quimii entra nel vasto piano del Sennaar, che irriga 
per tortuosi meandri, e fertilizza prodigiosamente le campagne adia- 
centi alla sua corrente. — Poi entra in un paese deserto abitato 
solamente dalle antilopi, dalle gru e dalle cicogne, ove altro non 
sono che piani coperti di finissima erba o vestiti di boschi d’ aca- 
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eia; e quivi diventa lar|;;liissiino. — Finalmente, presso il viIla|y;rio di 
Gorlum , non lunfri dalla città di Ilalfuy , mesce le sue onde con 
quelle del Fiume Riaiieo. 

Ecco i due principali rami del Nilo. — Il Fiume Bianco^ o Nilo 
Occidentale, o Nilo dcyli Etiopi, c il vero Nilo della scienza ; — il 
Fiume Aisurro, o Nilo Orientale, o Nilo degli Abittini, fu consi- 
deralo il vero Nilo dui l*ortO{j;hesi, che primi ne scopersero le fonti, 
c quindi dal via{r|rialore Bruce, che iie esplorò la massima parte del 
suo corso. Alcuni {reografi seguendo le loro illusioni Io conside- 
rano ancora come il vero Nilo, quantunque sia certo, che, ad onta 
di tutti gli affluenti che e’ riceve sulla sua sponda destra , nella 
stagione asciutta prenderebbesi assorbito dalle sabbie de’ deserti, se 
non si riunisse al Fiume Bianco, il quale ha sempre una massa di 
acque tre volte più considerevole di lui. . . 

Dopo la riunione di questi due magni rami, il Nilo prende la 
sua principal direzione inverso tramontana, e percorre, formando 
numerosi cd ampi giri, la Nubia, paese deserto, ove si degrada per 
numero infinito di rapide, formate da vari larghi scaglioni trasver- 
satì, fino alla cataratta di Siene, e da questo ultimo balzo entra nel 
Teli , fertile vallala , cosi chiamata dagli Arabi in opposizione ai 
paesi deserti che ha percorsi. 

Ala pria di pervenire in questa valle , egli ha ricevuto dulia 
parte diritta le acque del Tccazzè, detto Aslabora dagli antichi, che 
è il solo suo grande affluente ; il quale, nascendo , come il Fiume 
Azzurro, nelle montagne dell'Abissinia, chiude tra la sua e la cor- 
rente di quello un esteso paese , montuoso a scilocco verso le fonti 
dei fiumi, piano e sabbioso a maestro inverso le loro confluenze: — 
nuova AIcsopotamia c questa, o isola fluviale, che gli antichi chia- 
marono r Itola di Meroe, dal nome della meravigliosa città prin- 
cipale che vi sorgen, metropoli di vastissimo c putente imperio, nei 
più remoti tempi della Storia, da cui procedette la egizia civiltà, e 
quella che più secoli innanzi la fondazione di Roma fiori nelle re- 
gioni situate intorno ul mare Alcditerranco, come a tempo e luogo 
più diflusamentc diremo. 

Partendo da Bcrber, il Nilo volge a ponente libeccio, e forma un 
giro immenso: — in questo tratto, il letto del fiume è dì nuovo in- 
terrotto da sassose montagne, che ingombrano tutto il Bain el llud- 
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i;iar , cioè il paese delle roccic , e infìno alle cateratte di Wady 
llìiITa s’ estendono, non lungi da Ebsambul, a settentrione. 

Per mezzo delle grandi e delle piccole catarat'e, formate da 
moltissime rapide , attraverso alle quali, da un gradino superiore, 
il fiume precipitasi in uno inferiore ; la Natura ba segnato nella 
Nubia la divisione potamngralica del Nilo in tre parti: — vuoisi 
che il superiore di questi gradini abbia 40U0 piedi di elevazione sul 
livello del Mediterraneo. 

Ecco la enumerazione di queste catarattc del Nilo nella Nubia. 

La prima, è formata , secondo il burckliardt, dalle rapide die 
sono fra Scendy (luogo dell’antica 91 eroe ) c Dainer, all’ ingresso 
della Nubia. (Questa sarebbe la settima cataratta del Nilo, seguendo 
r opinione di que’ geografi , che considerano il Fiume Azzurro sic- 
come il suo ramo principale ). 

La seconda cataratta, trovasi al di là di Berbcr, nel paese de- 
gli Arabi Bebatatj eli’ è più grande della precedente e più impe- 
tuosa; il Bruce la cita sotto il nome di Takaki. (Sarebbe la ottava, 
secondo la sentenza di sopra esposta ). 

La terza cataratta (cioè la nona, vedi sopra), è al di là di Don- 
gola e dell’ isola Moscio. 

Ma alla frontiera settentrionale del Dongola , comincia una 
vera contrada di cataralte: le prime rapide sono presso il villaggio di 
lìukè, e da questo sito, snccedonsi , quasi senza interruzione, altre 
sei cataratle, benissimo descritte dal Burckhardt, poste l’ una dopo 
r altra. Eccole : 

La quarta cataratta, è presso Wady Dal. 

La quinta, è nel Wady Lamulè. 

La sesta, è nel Wady Ambigo. 

La settima, è a borea dalla Wady Seras. 

L’ ottava, è presso Wady Attyre. 

£ finalmente la nona , o la gran eataralla , è presso Wady 
Ilalfa. ( Questa sarebbe la quindicesima cataratta del Nilo; vedi 
sopra ). 

11 corso del Nilo, in tutta questa estensione, è talmente impe- 
tuoso, ingombro di scogli e interrotto da rapide, che diviene quasi 
impossibile navigarne l’ onda , fuor che nel tempo delle alle acque, 
ed anche allora presenta grandi difficoltà alla navigazione. — In- 
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fino ■ quesii ullimi tempi non fu conosciuta che l'ultima di queste 
cateratte ( detta la seconda cataratta del Nilo , considerando quella 
di Siene per la prima, relativamente a quelli che salgono il fiume 
dal mare ) , alla quale davasi il nome di Jan Adel o Gianadel , 
vocabolo che presso gli Arabi, significa cataratta, quantunque eglino 
appellino le cataratte anche col nome di shellal. 

Enumerate in questo modo le cataratte , quella famosa di As- 
suan o di Siene, situata sulla frontiera d’ Egitto, o la shellal degli 
Arabi ( la prima degli antichi ), è la decima cataratta del Nilo, dopo 
la unione dei due principali suoi rami, il Fiume Bianco ed il Finme 
A zzurro ; oppure la sedicesima, se considerasi quest’ultima corrente 
come il principale e vero tronco originario del Nilo. — Erodoto parlò 
del fracasso strepitoso delle acque di questa cataratta, per cui fn 
detta AaraieuKot ( catadoupoi )■ . . 

Nell’ oltrepassare l’ ultimo gradino dell’ alta terrazza di Nnbia, il 
Nilo prende , per 1’ ultima volta , 1’ aspetto di un torrente di mon- 
tagna, con grande strepito rotolando, dall’isola di Filea infino a 
quella di Elefantina , le sue onde spumanti a traverso scogli e 
rupi , finché, per le cataratte di Siene , precipitasi in una novella 
contrada , che è la celebratissima terra d’ Egitto. — Maestosa e 
pacifica , apportatrice dovunque di benedizione e di feconditi, quel- 
1’ onda deve correre ancora più di quattrocento miglia di paese , 
nella direzione settentrionale , pria di quetare nel mare Mediter- 
raneo. 

Se una caravana, che da vari mesi viaggia peli’ ardente, mono- 
tono ed arido deserto della Nubio, finalmente s’appressa a questa 
frontiera dell’Egitto, il mugghio lontano della cataratta riaddnee 
negli spossati spiriti dell’uomo il coraggio, e bentosto i boschetti 
di datterifere palme che vestono i contorni di Siene richiamano nel 
viandante l’ardore della vita , c la felicità nel suo cuore : concios- 
siaché la Ingubre impressione onde il deserto )ier i suoi soffocanti 
ardori , avea oppresso l’alma del pellegrino, qui ad un tratto scom • 
pare, la terra d’ Egitto dispiegando come per incanto al suo sguardo 
fstigato le ridenti sue prospettive, di catene di granitici munti dai 
fianchi nericci composte, di gole, di rupi, di rapide spumanti, di 
isole gassose coperte di giganteschi monumenti , che stanno al- 
1’ ingresso della sacra terra , come misteriosi guardiani posti dagli ; 
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elemeoti medesimi per protegger la contrada delle maraviglie del 
mondo antico. 

Ma se il viaggiatore arriva dalla Nubia in Egitto pel Nilo, l’ im- 
pressione è ben ditersa , coneiossiachè le rapide e le cateratte del 
Batu cl Ebidiar, ed ì monumenti della Nabla, lo ban già preparato 
allo spettacolo della shellal di Siene , e gli hanno ornai fatto pre- 
sentire le maraviglie deirarebitettura egiziana. — Ma in Nubia egli 
ha contemplato questi monumenti, or devastati ora interi, sui fian- 
chi dei monti, nascenti per metà coi loro frontoni dalle masse delle 
rupi: mentre in Egitto e’ li vedrà, meravigliato, sorgere dalle vi- 
scere della terra, slanciarsi liberamente nell’aere ognor più perfetti, 
più variati e più belli , elevali a prodigiose altezze, ornare intere 
isole, vaste pianure e lunghe rive dei loro piloni , delle loro sale , 
delle loro mnraglie , dei loro intercolunni , o coprir la terra delle 
loro macerie in guisa, che da lungi il piano sembra sparso di natu- 
rali colline. . . 

Ne sembra opportuno parlare un poco più diffusamente della 
tanto famosa cataratta di Siene. 

11 Nilo, al suo entrar nell’ Egitto , divìdesi in molti rami, tra 
i quali s’elevano, disposti in groppi bizzarri, innumerevoli sco- 
che formano altrettante isolette: la più grande e la più me- 
ridionale di tutte è quella detta Gezira el Heheh ; ma è poco co- 
nosciuta. 

Eoa di queste isolette, forse la più piccola è quella celebre di 
Filea^ di là il fiume scorre in un profondo burrone scavato nelle 
montagne di granito che s’ elevano in firma di rupi nericce sulle 
due sue rive; e perchè la sua corrente è hilerrotta da cento sco- 
gli e sassi , forma in quel profondo strepitose cascate o spaven- 
tevoli rapide. 

Quindi , percorso uno spazio di circa due leghe, il Nilo si li - 
bera, presso la città di Siene, al di là dell’isola Elefantina, la più 
settentrionale delle dette isole, da quelle montagne dirupate, e, rien- 
trando subito in una valle piana, volge tranquillamente le sue acque 
verso le contrade inferiori. 

E immediatamente al di là di Filca , che comincia il dominio 
sassoso , dirupato e pittoresco della spumante cateratta del Nilo , 
raro spettacolo, non già per l’ altezza delle cadute dell’ acqua, per- 
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che veramente il Plilo qui non forma che dello rapide, delle quali 
in altri tempi fu esagerata la grandexza e lo strepito, ma per l’a> 
spetto stranamente selvaggio del paese che le circonda. 

In questa profonda e solitaria valle del Nilo, è, tra Filea e Siene, 
un’isoletta ove la egiziana religione ponea la tomba d’ Osiride , e 
fingeva, che in essa questo dio fosse tenuto cattivo per tutto il 
tempo che dorava la stagione della siccità. Quindi in tutta quella 
stagione venivano indirizzate preghiere al dio schiavo, finche li- 
berato pel gonfiarsi del Nilo, risuscitava dalla sua tomba, e ri- 
compariva sulla terra , apportando nuove beneficenze al paese ; per 
cui allora cominciavano sul Nilo le feste in onore d’ Osiride. Que- 
sta contrada della cataratta di Siene era dunque sacra per gli Egi- 
ziani , sendocbè la dottrina dei loro sacerdoti vincolava strettameute 
la religione ed il culto alla natura del paese. 

La catena delle granitiche montagne s’ eleva sotto aspetti assai 
pittoreschi, dai due lati della cataratta; e dagli elevati e lacerati 
fianchi di essa rotolarono nel fiume le rupi, che formano gli sco- 
gli e le isole di cui il suo letto è sparse, c intorno ai quali l’onda 
del fiume forma una quantità di mulinelli a misura che ella gon- 
fia; tuttavia nelle maggiori acque restano sempre una ventina di 
grandi isole a sceco, fra le quali s’osservano numerose rapide più 
o meno considerevoli. 

Già presso Filea s’ ode lo strepito delie acque del Nilo , che 
frangono sugli scogli che s’ elevano principalmente sulla sua riva 
destra, mentre lasciano ancora nelle grandi acque un passo sulla 
riva sinistra. 

La prima rapida oltre Filea è- chiamata shellel, dagli Arabi , 
dal nome dell’isola vicina, abitata da una tribù dei Barabrì;è si- 
tuata a un terzo della distanza da Filea a Siene. 

In questo luogo il Nilo ha precisamente la larghezza della ca- 
scata di Niagara, nella Colombia, parte settentrionale del Nuovo Con- 
tinente, vale a dire un quarto di lega: ma l’altezza della sua ca- 
scata non è in verun modo paragonabile alla famosa cateratta del 
San Lorenzo. 11 nostro celebre Belzoni , che risalì il fiume nel 
mese di maggio, conseguentemente all’epoca delle acque basse, 
trovò che una delle principali rapide non avea che 30 piedi di 
lunghezza; le acque si precipitavano sotto un angolo di 15 gradi, 
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di maniera tale che le piccole barche potevano pure passare in 
questo luo 0 ^ nella stagione della siccità. Lo stesso viaggiatore , di- 
scendendo il fiume all’ epoca delle' grandi acque , oltrepassò tutto 
il tratto della cateratta, da Filea infino a Siene, in un’ora; ed 
osserva , che l’intero declive del fiume può essere di 300 tese 
( ISUO piedi), ma che il livello delle acque offre in questo letto 
rocchioso un’ inclinazione da 50 a 33 gradi ; il che sarebbe, per 
verità , un declive considerevole , e da farci desiderare con mag- 
giore impazienza esatte misure barometriche, attesoché fin qui non 
conosciamo 1 ’ altezza delle cataratte che approssimativamente. 11 
Brown dice, che nelle basse acque il ?lilo precipitasi con strepilo 
da 7 a 8 piedi d’ altezza in tre cascate di 30 piedi di lunghezza , 
ed in vari rami separati da scogli; e che nelle grandi acque, que- 
ste cascate scompariscono totalmente , ed il fiume guadagna tanta 
estensione che le barche ed i nocchieri nubiesi, colle loro zattere 
vi passano, sebbene non senza pericolo. 

Le cataratte rendono dunque su questo tratto, la navigazione 
penosissima se non impossibile ; e un baluardo insuperabile di rupi 
s’eleva dai due iati dei fiume: — l’agricoltura è scomparsa e le i- 
sole stesse non sono abitate qua e là che da alcune povere fami- 
glie di pescatori, appartenenti alia tribù de’ Barabras. IVulladimeno, 
un gran numero d’iscrizioni e di geroglifici, incisi nei massi di 
granito, rammentano qui i tempi della prima antichità, quando que- 
ste solitudini erano senza dubbio da numerosi pellegrini visitate, co- 
me ancora ai di nostri succede alle cataratte o alle sorgenti del 
Gange, nell’India. 

Uscendo dalla regione di granito presso S'iene, scorgonsi imme- 
diatamente a borea le dirupate rive del INilo che lo costeggiano a 
dritta e a stanca , nelle quali si trovano le cave d’ onde provenne 
il sasso di cui son costrutti , nel maggior numero , i templi ed ■ 
palazzi dell’ Egitto. 

Queste due catene di montagne parallele fra loro , corrono da 
austro a borea, e non s’allontanano l’una dall’altra che 12 , o 16,000 
piedi ; di maniera tale che, non resta che una striscia di paese stret- 
tissima capace di cultura. 

Le alluvioni del Nilo limitansi ad un piccol numero d’ isole , 
la più grande delle quali è quella di Byban, presso Ombas, 8 le- 
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ghe di sotto a Siene; c 4 lc|fhe più basso, le due catene di monti 
si ravvicinano di nuovo, di mo<lo tale che dimostrano, come il Plilo 
s’aprisse nei primi tempi il letto a forza a traverso di esse , clic 
non lasciano fra loro che la precisa larghezza del fiume. 

Le rupi, ed i massi che sovrastano a questa gola , formano il 
famoso gehel Selselèh o montagna della catena, ove sono le im- 
mense cave d’ onde furon tratti gli enormi massi , che servirono 
a costruire i templi giganteschi della Tehaide, come pure a scolpire 
le innumerevoli statue colossali, i monoliti, gli obelischi, ec., che 
miransi per tutto l’Egitto, e fanno la meraviglia di Roma e di al- 
tre città d’ Europa. Sulle rive del Nilo, vedesi aucora il masso di 
una sfinge colossale, giacente da migliaia d’ anni. — Il passo del 
gehel Selselèh è largo la quarta parte del precedente, vale a dire 
3600 piedi. 

Al di là di questo passo, la valle del Nilo nuovamente s’allar- 
ga : la riva destra conserva ancora l’ aspetto di un muro diru- 
pato e verticale, ed ivi le onde del fiume sono profondissime , con- 
ciossiachè la corrente graviti da quella parte; ma la sinistra, al 
contrario, decliina in dolci pendìi. — In questo secondo allargamento 
sono situate le città di Edfù, c di Esne. 

Di sotto a questa ultima città ( ad Asfun ), le due catene avvici- 
Dsnsi di nuovo per formare una seconda gola detta Giheleyn , vale 
a dire le due montagne; le sponde del fiume sono quivi cosi diru- 
pate e inaccessibili, che sovr’esse non è neppure il posto per 
potere tirare l’alzaia; il viaggiatore pedestre è forzato a fare un gran 
giro a traverso alle montagne, per entrare, oltre la gola, nel terzo 
ollargamento della valle d’ Egitto, che comprende la pianura di Er- 
ment c di Tebe, che il Nilo, scorrendo dirittamente da austro a bo- 
rea, separa in due parti quasi eguali. 

E da notare, che presso la gola del Giheleyn finisce la regione 
dell' arenaria e incomincia quella del calcareo; e le due catene di 
montagne fiancheggianti il Nilo , che fin qui avevano seguito un 
parallelismo regolare ( come tutte le valli scavate nell’ arenaria , a 
causa della frattura cubica di questa roccia ), cominciano a diver- 
gere e lasciare fra loro spazi assai considerevoli, nei quali poterono 
formarsi fertili bacini di i^uolo quasi perfettamente orizzontale, lar- 
ghi circa due leghe. 

ha.. DI Grog. Yol. HI. 2!) 
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Dopo le cotaratte, qnealo, duoque, è il primo sito della valle 
del Nilo capace di ricevere una numerosa popolatione ; e la stessa 
natura sembra aver preparato il suolo opportuno alia sede di una delle 
più rag[guardevoli città e più celebri del mondo ; tale fu infatti 
l’antica Tebe, onde le ruine meravijrliose cuoprono ancora tutta la 
larghezza della valle. — Tebe era a 40 leghe dalie cateratte di 
Siene , distanza ugnale a quella ebe separava Menti , la seconda 
metropoli egizia, dal mare. 

La catena Libica, a piè della quale sono sparse le reliquie del 
Memnouio , cospicua parte di Tebe , e onde i fianchi e le viseere 
SODO forate e tutte scavate da quelle famose gallerie lunghe ed in- 
trecciale quanto le vie di una vastissima città, che servirono a de- 
porvi i morti, e costituivano per conseguenza la INecropoli o città 
mortuaria della prima capitale dell’ Egitto, qui unicamente compo- 
nesi di banchi di calcareo , come la catena Arabica che le sorge 
rimpetto e non è tanto coperta di monumenti: — e d’ ora innanzi, il 
calcareo fiancheggia senza interruzione la valle del Nilo, e l’are- 
naria, che non comparisce che in massi isolati, è sempre più dap- 
presso al Deserto che all’ alveo del fiume. 

Dodici leghe oltre 'l'ebe, il Nilo passa per Dendera, antica Ten- 
tira , presso la qual città, stretto nuovamente dai monti, egli volge 
a ponente : ma ad Abido, prende di nuovo la sua direzione noroMle, 
irrigando un quarto allargamento, nel quale s’allarga la ricca e 
coltivata pianura ove sono situate le città di Girgèh e di 8int. 

Partendo da Siut, la catena Libica s’allontana alquanto dal Nilo, 
per cui la valle s’ allarga e col Libico Deserto confondesi; dal quale, 
i venti di ponente e di maestrale spingono le sabbie sulle terre 
coltivabili ( onde qu'i il Canale di Giuseppe forma il limile ), con 
grave danno della vegetazione. 

E questo subito cangiamento nella natura del paese, indica il 
confine naturale Ira il Medio e 1' Alto Egitto , che gli Arabi ap- 
pellano 8aid (Tsaid secondo il Cbampollion), voce che significa paese 
montuoso, perchè realmente il fiume in tutta questa contrada corre 
tra monti aspri, dirnpinati e vicini; ma net Medio Egitto la mon- 
tagna è in generale più lontana dal fiume ; e nel Basso Egitto, che 
incomincia alla biforcazione del Nilo, di ^otto al Cairo, totalmente 
spariscono. . . 
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Ai tempi dei Fariioni, l’Alto Efrilto , o Tebaide, estendeTasi, 
coi suoi dieci distretti o prefetture ( detto , nomos, dai Greci, 

Pthosch dai Copti e dairli Egiziani ), dalla cataratta- di Siene 6n 
presso ad Abido , al di là di Deodara ; quindi venivano le sedici 
prefetture del Medio Egitto, che confinava alla biforcazione del fiu- 
me; e finalmente le dieci prefetture del Basso Egitto, che occupa- 
vano tutto lo spazio infino al mare. — Cosi, sotto i Faraoni, tutto 
l’Egitto era diviso in trentasei prefetture; la quale divisione fu 
fatta , secondo Diodoro di Sicilia , dal re Sesostri , pria che questo 
monarca intraprendesse le sue conquiste in Asia; all’oggetto di me- 
glio comprendere l’estensione del suo regno, e mantenere più si- 
curamente nella soggezione i popoli, e al tempo stesso per prov- 
vedere all'amministrazione della giustizia ugualmente in tutto il 
reame , per mezzo di capi che poneva alla testa di ciascuna pre* 
fèttura , i quali sorvegliavano i toparchi o sotto capi e gli altri su- 
balterni funzionari. 

Questa divisione statistica o amministrativa dell’Egitto è dunque 
antichissima , e fu di grande importanza per lo stato interno del 
paese ; di tanto ci conferma un passo di Strabene , dove c'insegna, 
che le numerose sale del Laberinto d’ Egitto , erano disposte se- 
condo il numero delle prefetture di quel reame ; e che , oltre il 
loro scopo religioso ed astronomico, probabilmente servirono' ezian- 
dio alle riunioni politiche dei capi , conciossiacliè il Laberinto fosse 
situato nei centro fra le diciolto prefcltnrc settentrionali, e le altre 
diciotto meridionali. . . 

Piè la storia, nè i monumenti ci hnn trasmesso ( per quanto è 
a nostra notizia ) il nome egizio del Medio Egitto , che Slrabone 
solo, tra gli antichi, appella con questo nome : Erodoto non conobbe 
questo compartimento ; d'altronde il numero e la divisione delle pre- 
fetture cambiò assai di sovente; più tardi i Greci ed i Romani 
dettero il nome di Eptannmide o Eptapoli ( cioè il paese delle sette 
prefetture o delle sette città ) a quella parte del Medio Egitto che si 
estende da Ermopoli Magna ( là dove comincia il Canale di Gin- 
seppe) in fino a Memfi , e comprendeva sette province, che corri- 
spondono perfettamente al fisico e topografico aspetto di questa con- 
trada , la sola cosa che qui ci caglia veramente dì considerare : — - 
in quanto alte ricerche più particoUrizzale intorno alle divisioni 
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deir antico Egitto, vedi le opere speciali , e fra le altre quelle re- 
centi e dottissime del Cbampollion e del nostro Rosellinì. . . 

Fio qui abbiamo considerato il carattere e la natura dell’Alto 
Egitto nel semplice rapporto col corso del Nilo: ma se questa con- 
trada avesse avute queste sole attenenze, la sarebbe rimasta troppo 
isolata dal resto del mondo, e non avrebbe potuto mai acquistare 
quell'immcosa celebrità, ebe la rende si importante ne’fasti dell’an- 
tico Oriente , e potè far di Tebe , sua principale città 4 una città 
universale ; la quale prerogativa, quella immensa metropoli la dovette 
alle valli e gole trasversali ebe sboccano in vari punti da ponente 
a levante della valle longitudinale del Nilo, e stabiliscono diverse 
comunicazioni fra il fiume ed il mar Rosso da un lato ( per ove in 
antico passava la strada del ricebissimo commercio dell’ lodia ), nel 
tempo stesso che altre, dal lato opposto, 'offrono comode vie per 
penetrare nelle Oasi, nelle parti interne della Libia, nel Sudan, 
a Cartagine e verso l’Occidente dell’Africa. La Tebaide doveva 
per la sua posizione divenire naturalmente il centro del commercio 
universale, in un’epoca in cui i paesi dei tropici eran ginnti al* 
l’apice della loro maggior gloria, quando le regioni settentrionali delia 
terra rimaneano ancora sepolte in profonde tenebre. — Nondimaoco, 
malgrado della loro antica importanza, adesso queste valli trasver- 
sali , sono quasi deserte ; ed è da poco tempo ebe i moderni viag- 
giatori, con incredibili sforzi, pervennero a scoprirle una seconda 
volta , nelle solitudini c Ira i laberinti della catena Libica , e della 
catena Arabica; per coi ne conosciamo in particolar modo Ire, con- 
ducenti dalla Tebaide al Mar Rosso , tanto ad austro ebe a borea 
della città di Tebe; e sono queste: 

1. ^ 11 cammino da Edfu all’antica Berenice, a levante. 

2. *^ 11 cammino da Esnr, all’antico porto di Cosseir, a greco. 

3. ** Il cammino da Coptos o Keft a Cosseir, a levante. 

Queste valli trasversali hanno un gran vantaggio sulle altre con- 
trade deserte della montagna, ed è quello d’essere abitabili ; le piogge 
del verno vi mantengono la vegetazione per una parte dell’anno, ed 
ovunque sono pozzi che forniscono acqua ai Beduini, alle lor man- 
dre ed alle loro caravane. 

Presso gli sbocchi di queste gole trasversali della catena Ara- 
bica , si osservano, dalla parte del mar Bosso come da quella del 
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Nilo, enormi masse di ghiaie ora in Ietti oriizonUli distese, ora in 
grandi strali disposte; le quali, scorgesi chiaramente che non pos- 
sono esservi state addotte altro che in tempi anteriori alla storia, e 
per effetto di elevatissime acque e impetuose correnti. 

I mtdesimi strati di ghiaie e di grosse selci, si trovano ezian- 
dio allo sbocco delle gole della catena Lìbica, e formano alle fertili 
ripe della valle del Nilo naturali baluardi contro la invasione delle 
aabbie del Deserto, che per questi sbocchi facilmente penetrereb- 
bero nella regione del fiume; imperocché, come più volte dicemmo, 
il Deserto spigne sovente la mobile sabbia oltre i suoi limiti, ed 
estende il dominio di Tifone , a spese di quello d’ Iside e di Osi- 
ride. — Quel confine ove vediamo Tifone in continua lotta con 
Osiride, fu sottoposto a grandi vicissitudini, e snbisce ancora giorna- 
lieri cambiamenti, attesi i venti di ponente o di levante, che lo ais- 
vicinano o lo respingono dalle fertili terre d’ Egitto. . . . 

Dopo questo sguardo generale, e dopo i pochi tratti che ancora 
aggiogneremo al quadro, c facile rappresentarsi alla mente con chia- 
rezza uno dei paesi più notevoli della terra, per l’istoria dell'umanità. — 
Da Siene al Cairo , ove è la biforeazione del Nilo , questo fiu- 
me scorre in una valle onde la media larghezza è di due miglia; 
la qual valle è formata da due file di montagne, che un geografo 
arabo paragona, con una imagine arditamente pittorica, a due ali: 
l’ una delle quali, quella della parte di levante , cioè la catena Ara- 
bica, ingombra tutta la contrada fino al mar Rosso ( la distanza 
da Qenè sol Nilo a Gosseir porto del Mar Rosso, non è che di 40 
leghe o di tre giornate di cammino ^ ; — l’ altra elevasi a ponente, 
dalla parte della Libia, lunghesso il Nilo, ed è larga quattro giorni 
di cammino, simile ad una diga spianata, dovunque deserta: il quale 
immenso bastione guarentisce l’Egitto dalle invasioni delle arene dei 
deserti della Libia. Le caravaoe che da ponente vengono in Egit- 
to, discendono il suo declive in un’ora; quel declive s’abbassa a 
scarpa nella valle del fiume, e forma un piano inegualmente incli- 
nato e generalmente di facile accesso : al contrario il baluardo orien- 
tale, che s’eleva a guisa di rupe, ciò che gli ha fatto dare in tutta 
la sua estensione il nome di gebel Mokattam, cioè monte dirupa- 
to : — componesi di arenaria, di calcareo, di brecce, ec. ec. 

Alcune vallate tagliano trasversalmente, da levante a ponente , 
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questo gran baluardo sassoso , e stabiliseono diflerenti comonica- 
EÌoDÌ fra il Nilo ed il mar Rosso. Le più conosciate ed esplorate 
dalle caravane, sono queste due : — ' quella eh’ è fra Refi ( Giptos ) 
e Oosseir; e quella detta dello Smarrimento, Tra il Cairo e Suez. 

Il baluardo ebe protegge l’Egitto, dalla parte della Libia, of- 
fre pure simili rotture , onde una sola al presente è conosciuta, e 
rimane nel Medio Egitto; parlo della valle di Fayum ( ove trovasi 
il lago di Meride ), la quale prolungandosi a maestrale per la lun- 
ghissima e stretta gola del babar el Faringh (cioè del torrente vuoto) 
o del babar Belamè ( vale a dire fiume senz’acqua ), s’estende infino 
al Libico Deserto. . . 

La valle d’Egitto, generalmente poco larga, ristrignesi soprat- 
tutto, nell’ Alto Egitto, da Siene fino a Kennèh: colà il Nilo forma 
l’ isola Byban , la sola importante dei suo corso, in Egitto. 

In uno dei luoghi ove la valle è più spaziosa, le ruine di Tebe 
ne coprono tutto il suolo, dal baluardo orientale fino all’occidentale, 
sopra un’estensione di due miglia in larghezza, tutta sparsa di co- 
lonne, portici, colossi ed obelischi. 

Nel Medio Egitto, che comincia là dove sorgono sulle sponde del 
Nilo le rovine Lmose del tempio di Dendera ( Tentira ), la valle del 
fiume si allarga ancor più, di sotto a Siul; ma questa larghezza 
non oltrepassa però mai le quattro leghe. 

Al principiare del Basso Egitto la catena di Libia piega ver 
ponente, e la catena Arabica verso levante , e scompare del tutto 
oltre il Cairo perdendosi nella immensa pianura del Delta. . . 

L’ antica divisione politica di questo famosa paese corrispondeva 
probabilmente alla divisione naturale; ma in seguito fu confuso una 
parte del Medio coll’ Alto Egitto ( la Tebaide ) : ma queste poli- 
tiche divisioni adesso hanno perduto tutto il loro valore, e non de- 
vono arrestare le nostre considerazioni generali, che tentano di ab- 
bracciare l’ insieme dei fenomeni , e non le divisioni dei regni che 
non esistono che per un istante. Il nome di Medio Egitto è però 
restato fin qui alla contrada compresa fra Siut ed il Cairo ; la voce 
el Yostani, appellazione usata pressa gli Arabi per indicare questo 
paese, significa regione del centro. 

Nel Medio Egitto, la valle del Nilo presenta la stessa configu- 
razione che nell’Alto Egitto, colla sola differenza, che le due catene 
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laterali sono a maggior diatanza dal finme, c che dalle due parti si 
preseoUno più di sovente seni, burroni e gole, attraverso dei quali 
le mobili sabbie del Deserto tentano spingersi nella valle*, in questa 
parte d’ Egitto il suolo è dunque più minacciato che altrove , ed è 
d’ uopo accagionare al Deserto i più violenti cambiamenti. — Presso 
Dami el Sceyf, la valle diviene si largo, che sulla riva sinistra, 
un secondo canale del Nilo , parallelo al gran fìame , può ancora 
trovare posto , presso la falda della catena Libica ; il Canale di 
Giuseppe , scorre per 58 leghe a borea , c lascia fra se ed il Piilo, 
una striscia di terra di dne leghe c mezza di larghezza, che sepa- 
rata dalle sabbie del Deserto : siccome è facilmente irrigata, questa 
zona di terra è la più fertile e la più produttiva di tutto il Medio 
Egitto. 

Dal principio di questo canale , il Nilo scorre quasi sempre 
a piè della catena Arabica: all’estremità del canale, presso Beniueyf, 
la catena Libica si dirige a greco e ristringe la valle egiziana; ma 
una gola ai apre nell’interno di questa gomitata dei monti, e pro- 
lungasi a maestrale allo stesso livello del canale, cosicché una parte 
delle acque di esso , scorre in questa valle e fertilizza un bacino 
secondario , situato a ponente. Questo bacino è l’ antica prefettura 
di Arsinoè che porta oggi il nome di el Fayum. — Simile ad un 
antico lago in parte disseccato, questo bacino è rinchiuso a borea e 
ad austro dai giri della catena Libica, che volge in forma di mezza 
luna; il suolo coltivabile estendesi dal centro appresso a poco in tutte 
le direzioni, in raggi di 3 a 4 leghe ; il centro non è che un alto 
piano, onde il declive settentrionale s’ abbassa quasi insensibilmente 
in una lunga valle, interamente occupata, fino alla catena Libica, dal 
lago Kernn, detto lago di Meride , da Strabono. — Le montagne 
che circondano il Fayum con un semicircolo concavo , presentano a 
borea ed a levante fianchi dirupati, ma ad austro ed a ponente s’ele- 
vano insensibilmente per un dolce pendio, che procede fino alla lor 
sommità. 

Il Canale di Giuseppe continua a borea, seguendo la falda della 
catena Libica ; la quale ravvicinandosi viepiù al Nilo , divien sem- 
pre maggiormente dirupata , e forma sulla sua sommità un largo 
piano orizzontale, che separa la valle profonda del Nilo da quella 
più elevata di Fayum. . . 
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Discendendo dall’ Alto Esilio, scorjfonsi le prime piramidi sul- 
r orlo di questo rilegato della catena Libica : da prima non se ne 
vefffono ebe alcune presso Dasciur; ma bentosto il loro numero 
aumenta , ed infine, presso Sahkarab i loro ffiganteschi gruppi do- 
minano Ira le rodine dell’antica Memfi: quindi vengono le tre ulti- 
me, che sono le grandi piramidi di Girgè , le quali coronai» la 
punU più settentrionale della caUna Libica ; ma lo spaxio che si 
estende fra essa e il Nilo non è che di una lega e mem -, per altro 
il suolo coltivabile, qui è sempre più largo che dalla parte della 
catena Arabica , ove la valle è strettissima. . 

L’ Alto ed il Medio Egitto si rassomigliano dunque, in quanto 
che ambedue questi paesi sono formati da stretti bacini ricinti dai 
monti, che si estendono dall’ isola di Filea, presso la caUratta,fino 
alle grandi piramidi di Girgè , sur una linea retto di 312 miglia 
nostre -, e di 390 seguendo le sinuosità del fiume j di maniera tale 
che i giri di esso compongono un quarto del suo corso. 

Al di là della punto ove sono situate le grandi piramidi, la ca- 
tena Libica gira a maestrale; il Mokattom si dirige ad angolo 
retto verso levante, immediatamente oltre la valle dolio Smarrì-- 
mento, la più settentrionale delle gole trasversali che conduc^ino al 
mar Rosso. — Le quali due catene, considerate dal punto ove si 
separano, formano un angolo ottuso di circa 140 grad^ che rm- 
chiude un gran seno, un tempo golfo di mare, ( vedi la tradizione 
egizia intorno alla origine della valle del Nilo, narrato dai sacer- 
doti di Saide ad Erodoto ) ed ora regione del Basso Egitto , nel 
mezzo della quale è la feracissima contrada del Delta.. Alla som- 
mità di quest’ angolo ottuso, 6 leghe oltre il Cairo, ove comincia 
il Basso Egitto, il Nilo si separa in due rami principali. 

1 calcoli e le indagini dei dotti della spedizione francese, hanno 
molto contribuito a farci conoscere i rapporti fisici e la formazione 
del suolo di questo valle, onde dipendono l’intera storia di questo 
paese c lo stato presente dell’ Egitto. Diamo qui i resultati di tol» 
esperienze come documenti stormi della massima importanza per la 
storia del fiume e del paese , suo prodotto e sua opra. 

1 Francesi studiarono quattro sezioni trasversali o profili in 
luoghi ove la valle ha una larghezza differente , a MonEslut, Siut, 
Kcnnèh ed Esnè ( marzo 1799 ). Tali esperienze sono state fatte 
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con (anta cara e siraordinaria esattezza, che non abbiamo aur al- 
eno altro fiume del mondo osservazioni cosi precise. 

Compiamo la descrizione del Nilo, con una rapida occhiala al 
Delta, ultima parte della lunjra c fertile sua valle, la porzione più 
ferace dell’Egitto, uno dei paesi più famosi del globo. 

Presso l’aggetto della catena Libica, coronato dalle piramidi, il 
Nilo dal Medio Egitto entra nel Basso Egitto, ove irriga intermi- 
nabili pianure coperte di sabbia e di melma, senza montagne, senza 
colline e senza pietre. La catena Lìbica abbandona tutto ad un tratto 
la direzione che fin <|ni ha tenuta verso borea, e piega a maestra- 
le; la catena Arabica, chiamata, come dicemmo, il Mokattam], vale 
a dire la montagna dirupala, al di là della valle detta Smarrimento, 
la più settcnlrionulc di quelle gole trasversali che conducono al 
mar Bosso, gira subitamente a levante; cosicché, le due catene for- 
mano, pelle nnove loro direzioni, un angolo ottuso di 140 gradi, 
onde i lati, e la linea del lido, chiudono una bella provincia trian- 
golare; per la qual figura, sìmile alla terza lettera dell’alfabeto dei 
Greci, ella è chiamata Delta. 

Non di manco, il suolo coltivabile di questa superficie non di- 
atendesi nè immediatamente confina col piè delle antidette monta- 
gne, ebe, nei primi tempi, era la costa di nn gran golfo; ma c 
separato dalli catena della parte sinistra |>er una stretta strìscia dì 
mobili sabbie apportatevi dal deserto dì Libia , e da quella della 
destra , da una sìmile zona, ebe s’è avanzala fin là dall’istmo sab- 
bioso di Suez. 

Alla sommità meridionale di questo delta, distante S leghe dal 
Cairo, presso l’antica Kerkessnra, in un luogo detto Batn el Bascin- 
rab, vale a dire il Venire della Vacca, il Nilo dividesi in due rami 
principali: — uno dirigesi a borea, e gettasi nel mare al di là di 
Rosetta: — l’altro, che è più lungo e più grosso, divide il Basso 
Egitto in dne metà appresso a poco eguali , e sbocca nel mare 
oltre Damiata: questi due rumi portarono sempre il nome delle città 
situate alla lor foce ; laonde in antico quel di Rosetta s’ appellava 
il Bolbitìnico, e quel di Damiata il Buccolico ( o il Fatmetico se- 
condo Strabono ). 

A ponente del Nilo estendesì la pianura di Babirè ove è situata 
Alessandria, alle porte della quale incomincia il deserto di Libia; ed 
Lsz. ni Gsog. Voi. III. 30 
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a levante è la pianura di Sciarkiè, alqnanto più fertile della prìaa»| 
e coniìnantc coiriatmo sabbioso di Sucx. 

Erodoto enumerò cinque foci naturali del Nilo e due fattizie, 
ma ne citò i nomi senza segnir rordine geografico di esse , il che 
ha lasciato qualche incertezza sui suo racconto: del resto, tutta l’an> 
ticbità parlò del sistema delie foci del Nilo, le quali, in sostanza, 
erano queste, procedendo da ponente a levante : 

1 . La Canopica. 

2. La Bolhitiniea. 

3. La Sebenniliea. 

4. La Fatmetiea. 

5. La Mendetiaea. 

6. La Taniticm. 

7. La Pelutiaea. 

Fra la foce di Cinopo, a ponente, presso la moderna Abnkir, 
e quella di Pelusio, a levante, presso il presente lago di Menzalèh, 
s’estendeva la vera pianura del Delta : — dessa non presenta il me- 
nomo montioello ; solamente è cosparsa di collinelte fattizie, di dune 
di sabbia qui addotta dai venti , di paludi specialmente nelle vici* 
nanze del mare ; ed è attraversata da molti canali nell’ interno delle 
terre. — Secondo i calcoli più esatti degli astronomi e degli in- 
gegneri francesi, il Delta, dalla punta meridionale fino alle foci di 
Kosetta e di Damietta ha 32 leghe in linea retta; i due rami hanno, 
contando lotte le loro sinuosità, uno sviluppo di circa 48 leghe; la 
base del Delta, ossia il lido del mare Mediterraneo tra i detti due 
rami, è computata, cop tutti i giri ond’è frastagliata, circa 29 le- 
ghe. — Tale è l’ ultima, più ampia e fertile porzione della valle del 
Nilo, la quale, del rimanente, come tutte le altre parti irrigate da 
questo gran fiume, rimarrebbe sterile, senza il benefizio delle sue an- 
nue inondazioni. 

Le piogge periodiche , che cadono oltre il decimo settimo pa- 
rallelo di latitudine, nelle montagne dell’Abissinia c nel bacino re- 
moto ed ineonosciuto del Fiume Bianco, vera sorgente del Nilo, 
sono la sola causa delle piene di questo fiume: queste piogge, che 
cominciano di marzo, non lianno influenza sullo stato del Nilo nei 
tre primi mesi; ma al solstizio estivo il fiume incomincia a gonfiarsi. 


Digilized by Coogic 



nmi D* AFRICA 235 

senza perdere tuttavia la sna limpidezza; due o tre giorni dopo la 
prima escrescenza delle acque, elle s'intorbidano, diventano rosse, e 
s' elevano gradatamente di circa 4 pollici per giorno fino all’ equi- 
nozio d’ autunno, e coprono la valle del Sennaar, della Nubia, del- 
l’ Allo, del Medio e dei Basso Egitto, o Delta. Quindi, in un inter- 
vallo nel modo stesso gradatamente determinato, quella enorme piena 
decresce, e le acque a poco a poco rientrano nel loro letto. 

NeU’epoca delle basse acque , il IVilo ha, in Egitto, da 900 a 
1000 metri nella sua maggior larghezza, e 7 od 8 di media pro- 
Candìtà; ha una rapidità di una lega per ora, e versa nel mare ti80 
metri cubici di acqua per minuto secondo: il qual volume, è almeno 
20 volte più grande nell’ epoca delle maggiori piene. 

Il nilometro ( detto mekia* dagli Arabi), è una colonna che 
serve a indicare l’elevazione dell’acqua del IVilo, situata nell’isola 
di Rudah , vicina alla città del Cairo. — Cubiti 22 d’ acqua (circa 
30 piedi parigini ) , sono il tipo delle buone inondazioni: quando 
le acque non aggiungono a questo termine , una parte del pese 
resta sterile; e s’elle lo superano, devastano le campagne, spe- 
cialmente quelle del Basso Egitto; e le ricolte vengono distrutte, 
gran numero di villaggi allagati e sirsscinatì dalla corrente, c molta 
gente, e buoi e poore e cavalli ed altre bestie affogate. 

Le acque rosse e fangose del ISilo, che nel temp dell’annua 
priodica sua alluvione coprono il suolo d’ Egitto, depngono un 
limo priuciplmente argilloso , il quale fertilizza il terreno e viene 
dagli Egizi impiegato a farne il vasellame d’uso nelle domestiche 
bisogne. 

11 Nilo è pescosissimo , e alcuni suoi pesci sono velenosi. Oggi 
i coccodrilli vi sono in numero assai minore che in antico ; ma nelle 
valli snpriori vivono molli ippopotami. 

Il nome Nilo , sembra ohe nelle lingue antiche «f Africa si- 
gnificasse grande eorretde. — I Greci chiamarono questo fiume 
iVezlos, e alcuna volta Tritone e Melos ( nero ). I Romani appl- 
laronlo NiUu. — Gli Ebrei Sihor o JVahal Misraim , vale a dire 
fiume d’Egitto. 

Ecco quanto credemmo opprtuno dire intorno al Nilo , ma- 
gno de’ fiumi africani, il padre, il benefattore dell’Etiopia e del- 
l’ Egitto. . . 
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Ora discorriamo rapidamente (rii altri grandi fìnmi di qnesla 
penisola. 

Il Senegal segna il declive del rialto dell’Africa Centrale ver 
r Oceano Atlantico. Questo fiume e la Cambia, più ad austro, of- 
frono un perfetto parallelismo, non solo nella loro direzioDe, ma 
eziandio in tutti i rapporti del loro sistema. Lo stesso parallelismo 
manifestasi, quantunque su più piccola proporzione, fra la Cambia 
ed il Rio Crande, che scorre più ad austro. 

La tripla analogia di queste formazioni, conferma adunque an- 
cora r uniformità ebe caratterizza tutta la natura africana. Questa 
rassomiglianza, questa comunità di forme , esercita dovunque la sua 
influenza in questa parte del mondo j unisce come in un legame 
comune tutti gli esseri , anebe i più sviluppati , 1’ uomo , i popoli 
c gli Stati. 

Le parti dell’ A frica non sono in verun modo separate in indi- 
vidualità distinte, ma ci s'appresentano al primo sguardo, come i 
membri intimamente uniti di un solo e medesimo eorpo. . . 

Il Senegai, adunque, oppure Zenaga , come cbiamanlo alcuni 
popoli die abitano le sue rive, ha le fonti nel Futa Dgialo , ove 
scorre sotto il nome Mandingo o Pculo di Ba Fing o Balta (cioè 
fiume nero ); viene chiamato anche Fura ( il fiume ) e presso i 
Chiolofi, Denguek. 

Questo fiume passa per l’ antico forte di San Cinseppe , e per 
Bakal, Podor, Pagana e San Luigi, — e forma un gran numero 
d'isole, fra le quali distingnonsi, pclla loro csteosione,quelle di Morfyl 
o dell' Avorio, di Bifescìe c di Beyghio. 

Il Senegal riceve un gran numero d’ affluenti nella parte supe- 
riore del suo corso, e pochissimi nella inferiore: — citeremo fra 
quelli della riva destra, il Kakoro , ingrossato dalla Ba Clima; e 
fra quelli della sinistra, la Falemc , che è il maggiore di tutti, ed 
il Neriko ; dal quale, noteremo, che diramasi un canale naturale, ma 
temporaneo , che congiugne il bacino del Senegai con quello della 
Cambia. 

Aggiungeremo pure che il lago di Bayar, a destra, nel paese 
percorso dai Mauri di Tcrarzab, e quello detto Panie Fui , a sini- 
stra , nell’ Calo , nel Futa Toro e nel Ghiolof, scaricano le loro 
acque nel Senegai. 
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11 corso del Senegsl è di circa 350 leghe, nella generale dlre- 
ciooe da acilocco a maestrale. — La sua corrente è molto tortuo- 
sa. — Terso la foce è larga circa un mìglio e 6 od 8 braccia pro- 
fonda : tuttavia è difficile a navigarla, per le secche e gli scogli a 
fior d’ acqua onde è sparsa. 

I perigli della barra, gran banco di arena situato alla foce di 
questo fiume, non sono che troppo noti ai nocchieri : nella stagione 
dell’aridità, questa barra è sovente impraticabile anche per le bar- 
che chiatte, nè è accessibile alle navi che da aprile a settembre: 
tuttavia i bastimenti che hanno bisogno di più di 10 piedi di fondo, 
non possono mai passarla. Il Senegai sarebbe navigabile per 
grandi navi se la sua barra loro permettesse l’accesso; quelle che 
vi ponno passare navigano facilmente in ogni tempo fino ad 80 
leghe dalla sua foce, e in tempo delle piogge fino alla cataratta 
di Felù , la quale non è che una forte rapida , prodotta da un 
sasso enorme che interrompe tutto il corso del fiume : — dicono al- 
cuni viaggiatori, che in tempo di piena le piroghe dei Negri ponno 
salirla. 

La generale inclinazione della parte inferiore della valle di que- 
sto fiume è poco considerevole ; la marea, che è fortissima da gen- 
naio a marzo, sale per 60 leghe nel suo letto. 

II bacino del Senegai è lungo 600 miglia e largo ( media lar- 
ghezza ) 150: è ricinto dal deserto di Zahhara a grecale dai monti 
di Sego e di Bure a scilocco, dalle colline di Buie Bane a lìhec- 
cio , e dall’ Oceano Atlantico a maestrale. — Nelle parti supe- 
riori è montuosissimo : nelle inferiori estendonsì immense pianure : 
nella stagione piovosa che comincia d’ agosto e finisce d’ ottobre, il 
fiume inonda i piani situati lunghesso le sue rive, e forma in vari 
siti delle correnti e dei laghi di molte miglia dì estensione : quest’al- 
luvione cessa colle piogge , e la terra, fortemente inzuppata e in- 
grassata dal limo e dalla copia dei pesci imputriditi, sotto la sferza 
dei cuocenti raggi del sole, diventa fertilissima , ma esala miasmi che 
producono micidialissimi morbi. . . 

La Cambia, sorge, sotto il nome di Diman, nel rilevato del 
Futa Toro; bagna, il Tenda, il Bondu, il lapì, il Salum, il Ba- 
dibu , il Barro, ed entra nell’Atlantico per varie foci , considerate 
quasi tutte, dalla maggior parte dei Geografi, come fiumi diversi 
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coi quali la Cambia comunica per dei canali; i più raggfuardcToli 
sono: la Catsamansa, e la riviera di Caeheo, detta anche di Santo 
Domingo : ma gli studii del Labat e dell’ Avezac , dotti geografi , 
c le dirette recenti esplorazioni del nocchiero Boteler, hanno di- 
mostrato, che questi due pretesi fiumi non sono che i principali rami 
della Cambia. 

La sorgente della Cambia fu trovata dal Mollien 1818, ascosa 
sotto le ombre foltissime di un bosco misterioso e temuto dai pae- 
sani, che lo riguardano come soggiorno favorito dei geni, alle falde 
della montagna di Badet. II sno corso è estremamente tortuoso: ella 
ha già fatte 150 leghe, e ancora non nc è lontana più di 17 dalla 
sua fonte! Infino al mare la ne percorre 400, nella generale dire- 
zione da scilocco a maestro: riceve il tributo di numerosi affluenti, 
specialmente nella parte superiore del suo corso, ma non ci dilunghe- 
remo a nominarli. 

Dopo aver percorse 280 leghe dalla loro sorgente , le onde 
copiose della Cambia balzano dalle eataratte di Barraeonda. . — Ma 
da questo ponto al mare , corrono in un piano quasi {>erfettamente 
livellato , sicché la marea risale il suo letto fino alle dette cata- 
ratle, e ne allarga la corrente fino a 3, 4 e 5 miglia in alcuni 
luoghi: il suo fondo è sufficiente per sostenere una fregata di 40 
cannoni, che può navigare la Cambia per 60 leghe dalia foce, e i 
grossi brigantini ponno giungere comodamente fino alle eataratte di 
Barraeonda. Nondimanco , nella stagione piovosa, l’allagamento è 
sì vasto, e la corrente così rapida, che diviene difficile c pericoloso 
navigarla. La cataratta divide il corso della Cambia in due parti 
distinte : la prima non è che un altopiano, scorrendo sol quale ella 
forma cento sinuosità; la seconda è una pianura littorale, e iu 
questo tratto la sua corrente è ingombra d’ isole e di secche , le 
sue rive sono paludose e popolate di coccodrilli e d’ippopotami. 

Il bacino della Cambia è vasto oltre la metà di quello del Se- 
negai. . . 

Ora diciamo del Niger. 

Sono ornai più di due mila anni, che Erodoto, nella sua opera 
immortale, ci dette i primi positivi ragguagli su questo gran fiume 
deir Africa Centrale ed Occidentale, che egli Iacea scorrere da po- 
nente a levante , fra il IU cd il 20 grado di latitudine boreale. 
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In Mgaito venne rigettala come falsa la opinione del grand’ istori co, 
infino al momento in cui le acque del Negro o Niger non furono 
nuovamente acoperte. Solo da alcuni anni a questa parte, gli ultimi 
tentativi di arditi viaggiatori, lian permesso alla geografia di fissarne 
il corso. 

Dgioli ha o DhioU ha ( cioè acqua rossa ) , Kuarra , Qmrra ; 
teli sono i barbari nomi del fiume misterioso, onde il corso ha 
fatto nascere tante ipotesi , e l’ esplorazione ha costato la vita a 
tanti viaggiatori. Appellalo alla sua sorgente Tembia ba , Dgioli 
ba, ec. ec., questo gran fiume discende dal monte Lorna, che sorge 
fra il Sulimana ed il Sangara , traversa sotto il nome di Dgioli ba 
il Sangara, il Kaohan, l’Uassulo, i regni dell’Alto e Basso Barn- 
barra, irriga il Banan, il paese de’Dirimani, ed il regno di Tom- 
bnctu. — Infino a questo punto la generale direzione del suo corso 
è da libeccio a grecale: la sua valle è fiancheggiata dai monti, e la 
corrente del Niger serba il carattere di una gran riviera piuttosto 
che quello di un fiume reale. 

Oltre di Tombuctìi, il corso del Niger è stato fino ai dì nostri 
il campo delle ipotesi. L’opinione pubblicala da Riccardo di Wci- 
mer nel 1803, ipoteticamente adottata dal celebre Clapperton e dal 
dotto cartografo Bruè, fu, prescindendo da alcune particolarità , con* 
fermala daU'interessaote esplorazione dai due fratelli Lander. 

Al dire del Clapperton, il Dgioli ba prende al di là di Kabra 
( che è il porto fluviale di Tombuctìi ) la direzione di scilocco*, 
percorre sotto il nome di Quorra, la parte occidentale dell’ impero di 
Bello, bagna il Borgù, il Nyffè, il Yurriba , il Fonda; infino 
alla qual provincia egli ha erralo sur un immenso piano elevato , 
la cui estensione, specialmente a borea e ad oriente è inconoscinta : 
ma giunto in questo luogo egli s’ ingolfa in una regione aspris- 
sima , che fra cento rovine di monti e di rupi e di sassi egli at- 
traversa, non senza però precipitare da alte cateratte e Irarapate 
rapide, che interrompono la navigazione sulla sua corrente. L’aspra 
regione per noi menzionata è quella dei monti di Kong. 

Arrivato a Kirri, il Niger forma un delta immenso, che si di- 
stende fra la corrente del Vecchio Galabar, e la riviera di Bcnin, 
le quali ornai riguardar si devono come i suoi due rami orientale 
ed occidentale: — in quanto al centrale, che è il maggiore, egli 
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sbocca Dell’Atlanlico al capo Formoso, ed è consegneatementc iden- 
tico colla riviera dì Nun: questo è il ramo navigpato dai fratelli Lan- 
der. — Cinque o sei altri rami scorrono nefrii spazi intermedi. 

Due falli importanti la cui nozione è dovuta alla celebre esplo- 
razione del Cailliè , sono: cbe il Dgioli ba, nella prima parte del 
suo corso, biforcasi per formare due isole, una (rrandissima ed un’al- 
tra assai più piccola , all’ estremità della quale trovasi Dgenny; e 
che poche miglia dopo la congiunzione dei due rami, cbe ha luogo 
a Isaca, questo gran fiume continua il suo corso a traverso il vasto 
lago di Dgebu. 

Le principali città che si trovano lunghesso il Dgioli ba, o non 
lungi dalle sue rive , nella parte nota o supposta del suo corso , 
sono: Bammaku, Yamina, Sego, Sansanding, Siila, Giennè o Dgen- 
ny , Massina , Ten Boktue o Tombuclu , o meglio Kakra , suo 
porto , Kubi , Yauri , Bussa, Baca, Rabba , Fgga, Kacunda, Boc- 
qua , Abbazacca Damuggu e Kirri; — al di là di quest’ ultima 
città , trovasi Eboè sul braccio centrale o la Riviera dì IVun, Be- 
nin sol ramo occidentale nel suo delta, Brasa, sul ramo di questo 
nome. — Owyhere , l’uovo Calabar , Boni ed altre città , sembra 
che sìeno poste sui rami minori del Niger. 

La geografia positiva del vasto bacino di questo gran fiume, è 
ancora troppo imperfetta perchè possiamo azzardarci a nominare 
tutti ì suoi principali affluenti; ci limiteremo a segnalare i seguenti, 
siccome i più notevoli: a sinistra, il Cobbic, che passa per Sakkalu e 
Cobbìè ; la Cudunia, che reca nel Kuarra una gran massa dì acqua 
traversando il regno di IViffè; la Sciarry, Sciad o Tscìadda, che 
passa per Funda, e non bisogna confondere col fiume dello stesso no- 
me appartenente al bacino del Tchad, nell’ Africa Centrale. — Tra 
quelli della destra, non nomineremo che la Mussa , la quale passa 
per la città dì questo nome, separa il regno di Borgù da quello di 
Yarrìba, e fii capo al Kuarra nei contorni di Raca. 

Dalie sue fonti al mare , il IVigcr pare abbia 700 leghe di 
corso su due distinte direzioni, perchè compie quasi un semicer- 
chio : nell’ ultima scorre per un paese quasi perfettamente livellato. 

La larghezza del Nigcr è considerevolissima secondo il Mungo 
Park, e 1’ aspetto delle sue rive ammirabile ; vi si naviga con delle 
canoe formate di tronchi d’ alberi , e con molta destrezza condotte 
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dui Negri. — Le «oe acque sono popolate di coccodrilli, nelle sue 
isole vedonsi ippopotami ed immense tartnclie, e sulle sue sponde pa- 
scolano a branchi gli elefanti e vivono a torme scimie di cento specie 
diverse. 

Il clima dei paesi che irriga è estremamente caldo ; le sue ac- 
que molto aumentano nella stagione delle piogge , ma non traboc- 
cano fuori del letto come fniino quelle del Nilo e degli altri fiumi 
africaui. . . 

La distribuzione delle acque sul suolo dell’Africa presenta agli 
occhi dell’ osservatore un meraviglioso contrasto. — A borea della 
catena equinoziale, corrono appena quattro o cinque fiumi, che ve- 
ramente meritino questo nome, i quali i^on ponno dissetare un suolo 
arido per natura e bruoiolo dal sole , cosicclic diventa il più ar- 
dente della superficie del globo; mentre ad austro le correnti flu- 
viali sono innumerevoli: — ma tutte ascondono alla scienza, in lunghi 
remoti e misteriosi, le loro fonti, e l’ europeo non conosce che le 
loro grandi foci sui liti del mare. 

I maggiori fiumi dell’Africa Australe sono: il Zahir, il Cuen- 
za, il rio Negro, 1’ Grange , sul declive dell’Atlantico a ponente; 
e sul declive dell’ Eritreo, a levante, il Zambese, il LiflUi, il Noteiar- 
fine, riJatundo, la Grande Riviera, il fiume di Brava, ce. ec. — 
Ala siccome di questi grandi fiumi, i più noti sono il Zabir e l’O- 
range, cosi di essi soli , e brevemente, diremo, bastando al nostro 
assunto avere di solo nome indicati gli altri. 

II Zahir o Zairo, detto anche Cuango o Coago, è da qualche 
popolo che abita le sue rive chiamato Moienu-Ensaddi, vale a dire — 
il fiume che assorbe tutti gli altri fiumi, — e Zombare, nome che 
significa — la madre delle acque ; — questo gran fiume ancora non 
conoscesi esattamente nella parte supcriore del suo corso, ma pare, 
da tutti gli indizi, che le sue fonti sorgano fra il 25*^ e di lon- 
gitudine orientale ( dal meridiano di Parigi ), e fra il 13^ e il 10° 
di latitudine meridionale: e sembra eziandio, che la sua generale 
direzione sia da scilocco levante a maestrale ponente, e che il suo 
corso possa valutarsi a circa 700 leghe , a traverso il regno di 
Humè, il paese di Aluscingi, i regni dei Cassangi, di Gincobclla , 
di Iloloho, di Congo, c cento oltre barbare ed incognite contrade: — 
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c sbocca (ìnalmcntc per larga e profondissima foce nell’ Oceano 
Atlantico. 

Nella parte inferiore del suo corso ( ov’ è più noto ), il Zaiiir 
corre sopra un suolo piano, formalo dalle sue alluvioni e vestito 
della più brillante verdura, ove le Flore dell' America e del Nilo, 
della Cambia e del Capo di Buona Speranza, spiegano in tutta la 
perfezione le forme grandiose e magnifiche di cui la Natura le ar- 
ricchì: — mentre nella |>artc media (ove però è meno conosciuto^, pare 
che spesso sia ristretto fra le rupi, c interrotto da una successione 
di yellale, cioè cataralte c rapide ; e che di tanto in tanto si al- 
larghi in ampi laghi. — In quanto poi alla parte superiore del suo 
corso, colassù, sul rilevato deH’Africa Australe ove ha le fonti, sup- 
ponesi, dietro vaghi raceonti di dubbiosi viaggiatori o di idioti in- 
digeni , che l’aspetto delle sue rive sia aspro di rupi c di monti , 
meno ricco di vegetazione e quasi deserto di uomini. 

Ma pare un fatto certo, che la estensione del suo bacino sia ve- 
ramente immensa j e ciò non solo può dedursi dal volume delle 
sue acque , ohe alla sua foce nel mare è grandissimo, ma eziandio 
dal nome che i Negri abitatori delle sue rive gli danno , di assor- 
bitore, cioè, di tutti gli altri fiumi , come sopra dicemmo. — La 
corrente del Zahir, è, nel Congo, larga una lega , profondissima 
e rapidissima , per cui ne rende molto dìflSeile la navigazione^ c 
stacca dal suolo enormi masse dì terra coperte di alberi , che stra- 
scina giù pel suo corso e lancia in mare, ove, a molta distanza da 
terra, il nocchiero stupefatto rimira queste verdi isole galleggianti, e 
quasi non crede ai propri occhi, tanta è la stranezza del fenomeno. 

Gli iifilurnti del Zahir denno dunque essere grandi e numero- 
sissimi, ma noi non ne conosciamo che pochi, e di questi non sap- 
piamo che il nome: — citeremo il Zamba, che forse è il maggiore 
di tutti , il Biambegi , il Luimbi ed il Muria, che tutti sboccanoi 
nel Zahir dalla parte destra della sua corrente. 

Innanzi di lasciare questo gran fiume vogliamo notare, che il 
Riley, il Maswell e il Mungo Park , celebri viaggiatori, lo credet- 
tero identico col Dgìoliba *, e le relazioni di alcuni indigeni, e le os- 
servazioni futte su i suoi straripamenti, davano nna certa prob:ibilit:i 
a questa opinione: — fu dunque per dilucidare questo dubbio, clic 
la reale società geografica dì J^ndra, lece intraprcndcic, nel 18 KÌ, 
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ia spcdicioDe del capitano Tuckey; la quale fu mollo sfurtunata, ma 
fece almeno esattamente conoscere la parte inferiore del corso di 
questo lyran fiume. . . 

Ecco, siam g'iunti nella estrema regione dell’ Africa Australe: 
ivi scorre 1’ Oranjre o Gariep, grosso fiume, die sorge nei munii 
della Cafreria, e camminando sempre a ponente irriga le contraile 
dei Belgiuani , dei Bosgemani c del IVamaquesi, barbarissime Iribù 
della bruttissima razza degli Ottentoti. 

Terso la metà del suo corso, l’onda dell’ Grange ( cosi detto da- 
gli Olandrsi che ne esplorarono il suo bacino, quando signoreggia- 
vano il Capo di Buona Speranza, in onore della casa dei loro sin- 
tolderi c re ) cade da un largo precipizio alto 4(i0 piedi:— e infino 
a questo silo ella serpeggia sur un rialto alpestre e ronchioso; ma 
dalla cascata al mare irriga terre basse, e coperte di una vegeta- 
zione attiva ed abbondante. 

L’intero corso dell’ Grange, che si compie, come accennammo, 
da levante a ponente, è calcolato di circa SUO leghe. . . 


Gra dobbiamo dire delle correnti, che irrigano la massima delle 
isole del mare, l’ Australia , la quale sorge regina tra la folla delle 
isole Gceaniche. Ma che potremmo dire di quelle correnti se quasi 
tutto l’interno dell’ Australia è ancora terra incognita 7 — Nullaili- 
meno non mancarono i costruttori d’ipotesi e di sistemi più o meno 
plausibili sulla struttura interiore di questa terra meravigliosa , ma 
qui non ci è concesso che di ammirarne l’ ingegno e la dottrina : — 
laonde noi Iralascercmo di dire del fiume di ItritlnuM, che alcuni 
vogliono che attraversi tutia I’ Australia da levante a ponente, sor- 
gendo nelle Montagne Azzurre e shoccando nell’ Gceano Indiano; e 
non faremo che nominare i fiumi di Clnranee , di Richmond , di 
Ha wkcibury , di PatersM, di Hosting ’s , e di quello de’ Cigni , 
che sono noti solamente alle loro foci nel mare; ma alquanto più 
a lungo discorreremo del fiume di Sfurrag, siccome il meglio espio* 
rato in questa sesta parte del globo. 

Nasce sul rovescio occidentale delle Montagne Azzurre , nella 
contrada che gl’ Inglesi si compiacciono di chiamare Nuova Gallrs 
del Sud, e corre a maestrale solto il nome di riviera di Staeqiiarie : 
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più in basso piefrn a libeccio e prende il nome di fiume di Dar- 
ling ; ad un cerio punto del suo corso riceve le onde della riviera di 
Murrumbid^i, che seende dalle monta|>'ne spiù elevate dell’Australia, 
e corre a ponente ; e da quel punto il fiume di Darliojj perde que- 
sto nome , c prende quello di fiume di 3lurray :-~c corre sempre 
a ponente fino ai monti Lofty, ove gira ad austro; traversa una 
vasta palude detta di Alessandrina, c sbocca quindi nel Golfo deU 
l’Encounter, nell' Oceano Australe, sul lido della Terra di Baudin. — 
Cosi l’intero corso di questo fiume, può computarsi di oltre 501) le- 
ghe, in direzione generale da greco a libeccio. 

Intorno alla sua natura, ed all’aspetto delle contrade comprese 
nei suo bacino, e di quelle specialmente irrigate dalla sua corrente, 
noi,o lettore, non possiamo che invitarli a consultare la narrazione 
del recente viaggio dell’inglese Alilchcll, che ha esplorali questi re- 
moli e strani paesi, e ti assicuriamo che da quella consultazione ne 
trarrai grande diletto e istruzione non cornane. 

11 corso di alcnni de’ maggiori confluenti di questo fiume, era 
stato già esplorato dall’ Oxley fino dal 1815 ; ma questo viaggiatore 
non avea veduto in fondo alle valli che luoghi inondati, quasi mari 
interni, o per lo meno vastissimi laghi. — 11 Mitcliell , al con- 
trario, quasi non vi trovò, nel 1855, traccia di acqua corrente : ed 
a misura che progrediva nelle sue csploriizioni, sempre nuove prove 
trovava della estrema diflcrenza dello stato di quei luoghi nelle due 
epoche; imperoechè, deve l’Oxley avea descritto un gran lago ( il 
lago del Reggente ) , il Mitchcll trovava una superba va.stissima 
prateria sparsa di lagunctte popolate da prodigioso numero di ana- 
tre, germani, pellicani e cigni neri; e dalla parte boreale del lago, ' 
assai lungi da’ suoi antichi limili , rinveniva dei tronchi di alberi 
grandissimi, morti nell'occasione di una qualche straordinaria allu- 
vione: il qual fenomeno, che osservò eziandio intorno ad altri laghi 
c presso le ripe di> molti fiumi di questo paese, è una prova irre- 
fragabile, a mio parere, della straordinaria lunghezza dei periodi di sic- 
cità e di umidità ai quali questo singolare paese è alternativamente 
soggetto. . . 


Digitized by Googlc 


LEZIONE XXXVIII. 


DE’ PRINCIPALI DECLIVI, BACINI E FILMI 
DEL NUOVO CONTINENTE. 


ivoi tracciammo con cura, nelle Letioni precedenti, la lìjonomia 
orografica delle due vaste penisole del Nuovo Continente. Elle of- 
frono un gran numero di declivi, ma in essi e da notare la estrema 
dilTcrcnza nella estensione non solo, ma la strana disposizione ezian- 
dio dei loro livelli: perchè, mentre nella Colombia, dai bacini che 
sboccano nell' Oceano Glaciale l’ arte facilmente potrebbe tracciare 
delle stabili comunicazioni per acqua col bacino dei Missuri, che 
sbocca sol golfo del Messico, con quelli del mare di Ilndson, e del 
fiume di San Lorenzo, che si getta nell’Atlantico; e mentre nel- 
l’America facile rioscirebbe di legare in un solo sistema idraulico, 
i bacini immensi dcll’Orenoco, dcirAmazone e del Paraguai : l’arte 
umana non mai gingnerà a porre in facile e opportuna comunica- 
zione i due magni oceani del globo, che da oriente e da occidente 
ricingono il Nuovo Mondo, perchè immensa catena di sassose mon- 
tagne, vicinissima al Grande Oceano, a ciò validamente si oppone 
quando altrove non sono che collinette da superare. 

Nella Colombia, adunque, ( o America Settentrionale ) i princi- 
pali declivi sono questi ; 

11 Declive del Golfo Aleisieano o Austro Orientale: — il suo 
fiume principale è il MUtissipi. 

Il Declive del Golfo di San Lorenzo o Orientale : — il mag- 
gior fiume è il San Ijoreuzo. 
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Il Declive Borea Orientale o del Mar d' iludton — il majrgiur 
fiume c il Nelion antico fiume Borbone. 

Il Declive del Mare Polare Settentrionale : — la principale 
corrente è il Mackenùe. 

E il Declive Occidentale, o del Grande Oceano : — il suo fiume 
è VOregone o Colombia. . . 

IVcll' America poi ( o America Meridionale ) noteremo quattro 
declivi. 

Il Declive Occidentale o del Grande Oceano, lun>>o e stretto, 
formato (lai pendii occidcniuli delle Ande, dall’istmo di Panama fino 
allo Stretto di Majrellano. — Ma sn questo declive non è alcun {|;ran 
corso d'acqua considerevole , i fiumi avendo le loro fonti trop{iu 
prossime al mare. 

11 Declive Borea Occidentale, che abbraccia h Nuova Gra- 
nata, Venezuela, e la Guyanaj — il suo ma{r{rior fiume è l’Orenoco. 

Il Declive Orientale , che comprende la rc(fiune situata fra 
il 5*^ parallelo a settentrione ed il 16'^ ad austro dell’ equatore , c 
racchiude l’ immenso bacino dell' Amazone , il maggior fiume dui 
globo. 

Finalmente il Declive Meridionale, che si estende dal 16° pa- 
rallelo australe fino alle Terre dei Patagoni , e comprende il vasto 
bacino del Paraguai, che finisce al Dio della Piata. . . 

Tali sono le generali inclinazioni e i magni fiumi del Nuovo 
Continente. 

Ora, accingiamoci a presentare, in brevi tratti, la dc.scrizionc di 
queste maggiori correnti c il quadro delle contrade da esse irrigate. 

1. COLOMBIA 

•’ * 
• I. IL MISSURI, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL GOLFO 
DEL MESSICO. 

Chiamo Mitsiiri il fiume immenso che il comune de’ geografi 
(livide in due nomi , appellando Missnri la parte superiore c piìi 
lunga della sua corrente, che scende dalle Montagne Sassose, e Mìh- 
sìssipi la inferiore, che è naturalmente più gonfia d’ ncque, ma più 
breve nel corso, che si protrae infino al mare: cù i mici lettori punnu 
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fiicilmmlc venir diclro alla mia idea e supporre per un momeoto 
il Mississipi un confluente del lllissari , come T Ohio , e molte al- 
tre correnti. 

Nasce il itisniri dalla riunione di tre torrenti, Jefferson, Ma- 
ditson, Gallmtin, i quali discendono dalle montagne sassose, che sono 
le Alpi della Colombia. — Le fonti del Alissori furono trovate la 
prima volta dall’ italiano Beltraroi. 

In sni principio il corso del Missuri è diretto a borea, sicché 
pare voglia recare il tributo delie sue acque all’ Oceano Glaciale: 
ma dopo circa 200 miglia di corso e’ si volge a levante, e sem- 
bra procedere incerto o verso i laghi che fluiscono nel mare di 
Ilndson, o verso quelli, ben più grandi, che traboccano nell’ Atlan- 
tico pella immensa fossa del fiume San Lorenzo: tuttavia, giunto 
al Forte Mandane, distante circa 500 miglia dal primo suo devia- 
mento, la corrente del Missuri , che ha ancora i caratteri di una 
riviera, volge bruscamente ad austro , e dimostra avere già deciso 
il suo corso, che sempre più inoltra verso i paesi dei sole. — In- 
fino a Puneah , la sna direzione è di ilta a mezzodì, sur una linea 
tortuosissima di oltre SUO miglia: — da Puncali alla foce dell’Ohio, 
il Misturi corre pcllo sii.-izio di 700 miglia inverso soilocco: — e 
da quella confluenza al mare, procede quasi nella direzione del me- 
ridiano, sur una linea distagliatissima di oltre 500 miglia. — Così, 
secondo i nostri computi , il Missurì correrebbe dalle fonti alle 
sue foci circa 2200 miglia nostre. — Inverso il mare, e’ diramasi 
in una quantità grandissima di foci, che irrigano un delta immenso. 

Lunghesso il suo corso accoglie nel suo letto 1’ onda di un nu- 
mero infinito di torrenti, riviere e fiumi tributari: tra questi ultimi, 
alcuni, come il Mississipì, l’Ohio , l’ Arkansas e il fiume Bosso , 
sono grandi e grossi quanto il Volga nostro ed il Danubio c altri, 
in maggior numero, quanto il Reno, l’Elba, il Tago ed il Po: 
quelli come il Tebro e l’.Arno, non si numerano. Il suo bacino è 
computato 1.55 mila leghe quadrate^ quindi non fa meraviglia se il 
volume delle sue acque c veramente immenso. — La maggiore 
delle sue foci è larga 60 miglia, dimensione prodigiosa, quantunque 
sin ingombra di sccelic , nate (lidia considerevole quantità di alberi 
strascinati dai flutti del fiume , quando inondano il terreno , nelle 
periodiche piene a cui due volte l’anuo è soggetto: in primavera. 
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per la fusione delle nevi sui monti c nelle contrade glaciali cIm 
■ formano le parti superiori del suo bacino; e nell’ autunno , per le 
dirotte piog{re cbe cadono nei paesi vicinisi tropici: — nondimanco 
in alcuni luojrhi le acque di questo ramo sono fonde 40 piedi. 

Lunghesso il suo corso questo gran fiume alcune volle si al> 
larga immensamente, cosicché prende l’aspetto di un lago; li si pre- 
senta allo sguardo immenso, infinito come un mare, ove l’occhio 
non vede che i flutti, come una montagna che limita l’orizzonte e 
che pare tocchi e confondasi colle nubi, come la volta dei cieli; al- 
tre volte considerevolmente si ristringe cagionando correnti violen- 
tissime e pericolose pel gran numero di alberi enormi che svelle 
dalle ripe e fissa nell’ alveo in mezzo alla corrente; produce molte 
vorticose sinuosità , immensi meandri , e cade anche da strepitose 
cataratle o scende da spumanti rapide, che nc interrompono la na- 
vigazione. — La sua media profondità è di lo piedi , laonde può 
sostenere grosse navi, cd è infatti navigato, nella parte inferiore del 
suo corso da molti bastimenti a vapore. 

Nell’ immenso suo tragitto questo gran fiume irriga pianure va- 
ste come mari, coperte di verdi prati ove pascolano i selvatichi bi- 
sonti, e deserte d’uomini; in altri luoghi le sue sponde sono frut- 
tifere e ridenti e abitate dalle libere tribù degl’ Indigeni ; cd in al- 
tri luoghi ancora ha penetrato la civiltà c la conquista degli Eu- 
ropei, onde i priocipali loro stabilimenti sulle due sue sponde, sono : 
San Luigi , alla confluenza di esso col Mississipi , c la Novella 
Orleans nel suo delta , e sul ramo suo principale , per cui sbocca 
nel mare. 

Le sue fonti sono sulle montagne glaciali inverso le regioni del 
polo, ben lungi nei deserti: c il suo corso abbraccia i paesi in- 
colli cd inesplorati dell’Occidente, le praterie del Missuri, le «<i- 
vanne dell’ .\rkansa; irriga le coltivazioni delle canne da -/.iieelirru, 
e del cotone, i boschetti profumali dagli aranci od i prati smaltali 
di gigli della fertile e vasta Luìgiana; quindi fiero cd irresistibile 
nella violenza del suo cammino , si precipita nelle onde del Golfo 
Alessieaiio, riscaldate dal sole cocente dei tropici , conservando an- 
cora per dodici leghe la sua corrente in mezzo al mare; iinagine 
dei gcniì profondi che traversano la scena del mondo, c onde la glo- 
ria rimane ancora per lungo tratto di tempo sull’ oceano delle età. 
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Ogoi siate mira il suo letto stretto io nuovi limiti , slantecbc 
■el tempo delle sue piene periodiche come quelle del IXilo , c’rompe 
le dense dighe che un anno innanzi s’era formale, inonda le pianure 
adiacenti, e sradica gli alberi giganteschi che la sua benefica in- 
fluenza avea fatto sorgere dalla terra: e giù pella corrente, questi 
alberi uriansi, accumulansi, inlreceiansi pei loro rami , e le pianto 
sarmentose che vegetavano sopra di essi ne legano i tronchi, che 
in questa guisa uniti formano quelle verdi fiorile isole galleggianti 
sulla sua corrente , che miransi popolate dagli aghironi d’ ogni 
grandezza e di ogni colore, i quali camminano a gran passi su di 
esse , o ritti sur un piede vi dormono placidi sonni colla testa 
riposta sotto le ali: ma nell’istante che due di queste zattere na- 
turali nrtansi, quegli uccelli in un tratto risvcgliansi e sembrano 
sorpresi in vedere girare davanti a loro le isole, le foreste, le ripe 
del gran fiume. 

Sovente questi alberi sradicati figgono le loro barbe nella 
melma del fondo del fiume; allora s’alzano minacciosi sopra le sue 
acque, opponendo tutta la loro mole all’impeto della corrente, la 
quale lotta continuo contro di essi, e scuote ed agita la loro chioma 
fronzuta e la ricopre di bianchissime spume. 

11 letto del Missurì è ingombro d’ isole, composte generalmente 
di sabbia fina, compatta e cementata dal fango depostovi sopra in 
tempo degli straripamenti , sulle quali gli alberi bau preso radice. 
Quasi sempre hanno figura ovale allungata , e nell’ interno sono 
vestite di verdura, mentre aU’inlorno distcndesi una spiaggia gialla 
e brillante come il letto disseccato di una riviera: cosicché il verde 
del mezzo contrasta in guisa colla nudità del lito di queste isole, . 
che a mirarle quando sono investite della viva luce del sole rassem- 
brano ad uno smeraldo incassato in un anello d’oro. — Nè il bo- 
sco onde sono ammantate è per tutto della medesima altezza e den- 
sita , ma gli alberi divengono gradatamente più alti verso le loro 
parti centrali : nel primo cerchio è nna macchia di verdi pioppi, che 
sorgono di mezzo agli arbusti di mille variale specie ; vegetano 
quindi i s.ilici dalla fronda tremolante , che ricade a pergolato e 
difende gli arboscelli dai troppo vivi raggi del sole; e dietro ai 
salci crescono alberi più annosi , che alto levano la loro fronte 
raggiante c fronzuta, la quale è anch’essa sorpassata dalle scure 
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ebiome dei più {rrandi platani; al di là, l'occhio non pnò discer- 
nere alcuna cosa fuorché folla tenebra, imajrine della solitadine « 
del riposo. 

In seno di queste belle isole, all' ombra dei loro boschetti sem- 
pre verdi, i caprioli amano pascere c riposare nei calori estivi, c 
}rli orsi che in primavera tornano sulle montanine ove trovano più 
abbondante il nutrimento vi stanziano di passag;gio : le loro troppe 
numerose traversano a nuoto la corrente , e giunte su queste isole 
incantale , le immani belve corrono ruggendo a godere del rezzo 
delle loro vergini foreste. 

INc raramente miransi , sotto un cielo azzurro pari al mare dei 
tropici, le aquile e gli avvoltoi librarsi sulle loro ali e discendere 
dalle loro elevate regioni, che qualche venticello incognito alla valle 
le inonda di troppa freschezza: sulla sabbia delle ripe del fiume , 
nuda come 1’ africano dcserlo , le loro ombre opache ripetono giro- 
vagando le aeree evoluzioni di questi uccelli giganteschi; c sulla sera, 
a misura che si abbassano, odesl lo strepito del loro volo, prima 
sordo e moderato come il ronzio di un alveare, ma poi immensa- 
mente aumenta e diviene forte, lugubre e pauroso, nelle ombre della 
notte e nel silenzio delle foreste. 

L’ nomo non turba quasi mai la quiete solenne ed imponente di 
questi luoghi solitari ; i suoi ordinari abitatori sono i pellicani dal- 
l’ampia gorgia , ebe adunansi e passeggiano con gravila sulle ripe 
paludose del fiume; le gru , di quelli più timide , che quivi rico- 
veransi nella notte ; il fenicottero , che vi cerca un rifugio dalle 
tempeste dell’ Oceano , e bagna le sue lunghe gambe color di 
rosa nei seni del fiume ; le gallinelle , le ottarde , le beruaccc, che 
coprono tal volta delle loro innumerevoli coorti estesi spazi delle 
sue Spiagge ; — e nelle anse solitarie , ove la eco selvaggia giam- 
mai ripete spaventata lo scoppio delle armi da fuoco , in quei 
rami silenziosi ed adombrati del fiume nel suo delta , il llmiilo 
ibi , più che neve bianco , mirasi attento , Immobile sur un piè , 
vestilo delle piume preziose che adornano la fronte de’ sultani dcl- 
r Oriente. . . 

L’onda del Missuri è pescosissima, e nutre nel suo corso infe- 
riore molti allegatori, specie di coccodrilli. Le sue acque hanno abi- 
tualmente il color della paglia; ma nel tempo delle alluvioni sono 
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giaUissime, e allora depoailano il decimo del loro volume , che è la 
terra che le intorbidava. 

La |)arte inferiore del corao del Missuri fu scoperta nel 1541, 
dallo spag-nuolo Ferdinando di Solo. Nel secolo XVII i missionari 
francesi, che esplorarono g;ran tratto del suo corso , gli dettero il 
nome di Fiume di Colbert , e quindi quello di Fiume di San 
Luiyi. — Il La Selle, che percorse quasi tutta la porzione centrale 
della sua corrente, chiamò Luigiana la contrada che irriga. . . 

Dicemmo che tra i conduenti del Missuri i due principalissimi 
sono il Mississipi e I’ Ohio ; qui vogliam dire alcuna cosa di essi. 

Le origini del Mississipi, o meglio, secondo la pronunzia de’ suoi 
abitatori, Metciasteb'e, oflrono un fenomeno molto interessante , in 
quanto che trovansi in mezzo ad un paese di elevate pianare, onde 
un leggero e impercettibile pendio ha solo determinato il corso 
delle acque , e a due o tre leghe di là sono correnti che dirigonsi 
in un senso del tutto opposto , cioè verso le regioni polari della 
Colombia. 

11 Mississipi esce dai laghi Cessina e Leech, scende dal rbito 
su coi scorre in principio pelle cataratte di Sant’ Antonio, alte 16 
piedi , prosegne il suo corso sempre nella medesima direzione, cioè 
da borea ad austro, avanzandosi verso il tropico, nella qual direzione 
trova il Missnri, il quale molto più grosso di lui, riceve la sua 
onda e diventa per essa immensamente più gonfio. 

La lunghezza di questo fiume è quindi di 500 leghe (circa 800 
miglia); la sua larghezza ordinaria, nella parte inferiore del suo 
corso, è di due e tre miglia, ed è navigabile fino ad alcune leghe 
dalle cascate di Sant’ Antonio , di sopra nominate. . . 

Ma nulla è più bello deirOèio, specialmente nei siti silenziosi 
ove mostrasi ancora tale quale usci dalle mani di Dio : — isole 
verdi e strette, ricinte dalla sua corrente, sticcedonsi a mille a mille, 
ora confuse Ira le ombre deliziose dei boschetti che vi crescono 
sopra c si perdono nell’aere, or distinte e separate c vestite di alberi 
maestosi, onde i rami giganteschi sono intrecciati dai festoni fioriti 
delle lunghe piante sarmentose, e dalla loro chioma continuo agitata 
dal vento esce un mesto e soave mormorio. 

n Non avea ancor veduto, dice un recente viaggiatore in quei 
luoghi, non avea ancor mirato che d’assai lontano quei platani 
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prodigiosi clic adombraDO 1’ Ohio -, ma quando fui ai pie di questi 
antichi Agli della foresta, restai muto ed immobile d’ ammirazione 
all’ aspetto dei loro tronchi bianchi e rugosi, alti IK) e 40 braccia, 
e quindi diramati e fronzuti e drizzati verso il cielo, alteri nel lor 
portamento o ricadenti maestosamente in verso la terra alla foggia 
dei salici, aomhrando le erbe del prato o specchiando la loro ma- 
gniGca chioma nei flutti della riviera. Un solo di questi platani ba- 
sterebbe per ombrare co’ suoi vasti rami tutto intero un nostro 
giardino, specialmente quando sono coperti dai tralci lunghi delle vi- 
gorose piante sarmentosc che formano immensi pergolati , c ser- 
peggiano in mobili spire, fino alla loro cima per quanto la sia 
elevatissima: così vestili da un’altra pianta che li difende dalle 
brine del verno e dai cuocenti raggi del sole estivo , i platani 
delle rive del Missurì , spesso acquistano la fisonomia di un obe- 
lisco egiziano, coperto di bizzari c ianlastici di.scgni gotici, oppur 
sembra una di quelle colonne onde il capitello a testa di palmizio 
sostiene gli archi incrociati che ricadono da tutte le parti a foggia di 
cesellate navate m. 

Ma le fresche e alte erbe sì avidamente pascolale dai bisonti 
di queste rive, i fiori da cui sono adornate e profumate, che mano 
europea non ha per anco analizzati disseccandoli , gli augei dalle 
piume azzurre , le acciulTale gazze, che innocenti spiegano all’ aere 
cileslri ali screziate di nero, c le pollanche , che sicure procedono 
sulle spiagge del fiume in ordine di statura a fila numerose, i ca- 
prioli agili ed ebbri di libertà , che amorosamente tuflansi nelle sue 
onde, c soprattutto gl’indiani della sua valle, ospitali, dolci, tran- 
quilli e tutti amore in pace, ma terribili ed orridi in guerra contro 
i nemici della loro tribù, tutto è per dileguarsi e sparire nel bacino 
dell’ Orenoco, al cospetto di quella civiltà che venuta d'oriente vi si 
propaga colla rapidità dell’ incendio. 

Questo è l’Ohio, gran fiume, il seeondo de’ tributari dell’ im- 
menso Missurì. . . 

^’oTA. — Sul declive del Golfo del Messico scorrono alcuni al- 
tri fiumi considerevoli, fra i quali citiamo solamente il ilio del Xorte, 
detto anche Rio Bravo, che nasce non lungi dalle fonti del Mis- 
surì e deirOrcgonc, nelle Montagne Sassose, passa per la città di 
Santa Fò, rapitale del ]>’uoro Messico, c divide gli stali della Con- 
federazione Messicana da quello recentemente costituito di Texas. 
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Dopo aver discono del primo fiume della Colombia e dei 
map'f'iori suoi tributari , procediamo alla descrizione del Sau Lo- 
renzo- 

a. IL SAN LORKNZO, MAGGIOR HUME DKL DECLIVE DEL GOLFO 
DEL MEDESIMO KOMF;. 

Ad onta della copia delle acque , della grande profondila e 
(Telia vasta foce, questo fiume non figura che fra quelli di terzo e 
di quarto ordine , allorquando è questione della lunghezza del corso. 

1 geografi sono concordi a cominciarlo nei dintorni dì Kingstovvn, 
sul Iago Ontario, nell’Alto Canada, in un luogo chiamato il Lago 
delle Mille Isole. Di colassìi il San Lorenzo si dirìge verso gre- 
cale, separando i territori dell’ Alto Canada da quelli di Nuova for- 
ca ; quindi traversa il Basso Canada fino alla sua larghissima ìmboc- 
catnra ingombra di secche e scogli, e scaricasi nel golfo a cui dà il 
suo nome, dopo circa 200 leghe di corso. 

Ma noi possiamo eziandio, anzi dobbiamo riguardare come la 
parte superiore del corso del San Lorenzo , quella serie di grandi 
laghi comunemente chiamati i Mari del Canada ; e volendo seguire 
l’opinione del Bruè, si chiaramente espressa nelle mappe da luì 
disegnate di questa parte di Globo, il Kanùnisliquia ; uno dei prin- 
cipali affluenti del lago Superiore , sarebbe la vera e più alta sor- 
gente del nostro fiume: ma altri geografi considerano la riviera di 
San Luigi, che è l’affluente più occidentale di quel vasto lago, sic- 
come la vera sorgente del San Lorenzo. 

Discendendo adunque il Kaminisliquia , troviamo il Iago Supe- 
riore, che pella cataratta di Santa Maria, alta circa 20 piedi versa 
le sue acque nel lago Hurone; questo, ingrossato dalle acque dal 
lago di Michigan , sbocca per la riviera di Saìnt-Clair nel piccolo 
Iago del medesimo nome, c quindi, pel fiume Stretto, scaricasi nel 
lago Eriè ; il quale, pella riviera di Niagara, ov’ è la famosa cascata 
di questo nome, entra nel lago Ontario, ultimo di quelli, che nella 
nostra idea formano la parte superiore del corso del San Lorenzo. 

Emissario dì quell’immenso sistema di grandi laghi, arteria prin- 
cipale di un ampio bacino , il fiume San Lorenzo versa nell’ O- 
ceano una enorme massa di acqua , computata a 1673 milioni di 
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|ticili cubici per urn. Spesso è larg-o oltre 5 leghe ed ingombro 
d’isole, onde le maggiori sono quelle di Orleans e di Monreale j 
Ira i due Canadà prende in più siti l’ aspetto di Iago; forma pri- 
ma il lago di San Francesco, poi quello di San Luigi, poi quello 
di Sau Fieroy — ma frequentemente eziandio rislrignesi e mostrasi 
come una fossa lunga c profonda. In questi siti la sua corrente è 
rapidissima j c in qualche luogo, nella parte bassa del suo corso , 
ella è interrotta da rapide , che sempre però non impediscono la 
navigazione: ma i bastimenti grandi come le fregate, non ponno 
navigarlo ebe fino a Monreale, città discosta circa 15U leghe dalla 
sua foce. — La marea lo rimonta per più di iOO leghe. 

Di verno, l’onda del Sau Loienzo gela per quasi tutto il suo 
corso , e nella primavera le masse dei ghiacci che scendono pella 
sua corrente al mare, ne rendono perigliosissima la navigazione. 
11 primo Europeo che solcoUa fu Giacumu Carlicr, francese, nel 
1555; c dopo di lui ne esplorarono il corso il La Roque cd il 
Chumplain, che eziandio gcllù le fondamenta di Quebec, metropoli 
del Canadà. 

I maggiori confluenti di questo gran fiume, vi si rendono tatti 
dalla parte sinistra della sua corrente; Ira essi nomineremo l’Otlawa, 
ed il Seguenai. Il bacino del San Lorenzo può divenire la sede di 
un grande impero riccò c potente: le contrade in esso comprese 
offrono quasi per tutto l’ aspetto il più gradevole; notanvisi belle, 
ampie c vergini foreste , fertilissimi e ben culli campi, villaggi 
ameni c floridi , città popolose c opulenti, tra le quali le maggiori 
sono Monreale c Quebec, di sopra nominale. . . 

Noi a. — Sul declive orientale scorrono vari fiumi di breve corso 
rclalìvamcnte ai grandi di sopra descritti , ma interessanti perchè 
irrigano le terre meglio culle, o bagnano le città più incivilite del 
INuovo Mondo. — Tali sono: 

11 ,' Hiidiion, negli stati di IHuova forca c Nuova Gersey, legalo 
per grandiosissimi canali artificiali navigabili ai laghi Eric e Cbam- 
plin. La sua foce forma il porto della grande e ricca città di 
Nuova forca. 

La Snsquehanna, che irriga la l’ensilvania. 

II Potomac, che corre tra Marilaudìa e Virginia, e bagna Wa- 
shington, metropoli della Confederazione Aoglo Americana. 
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11 Capefear, il Pedie e.l il Santec, die irrijfano le due Ca- 
roline. 

La Savannah e la Alalamaha,, che scrpr{j|jiano per la Giorgia. 

3. IL NELSOX. .MAGGIOR FIIJSIE DEL DECLIVE DEL 3IARK D' HUDSON. 

Il Nelton h la maggior corrente ilrlla Colombia sul declive bo- 
rea orientale, verso il mare d' Hudson. 

Sorge nelle Rlontngnc Sassose, queste grandi Alpi Colombiane, 
non lungi dalle fonti del Mis.suri e deirOrcgonc; scende nel lago 
di Winnipeg, sotto il nome di Sa$katsciawan o fiume di Bourbon, 
e dal lago antidetto procede al mare sotto quello di Nelton. 

La sua generale direzione è da libeccio a grecale, ed il suo corso 
aggiugne a oltre 4UU leghe, a traverso di un paese in generale 
poco elevato e lacustre, per cui in alcune stagioni dell’anno le sue 
acque mescolansi o immediatamente o mediatamente con quelle del 
lllnckcnzic a borea, del San Lorenzo a oriente, e del Mississipi a 
mezzogiorno. 

IVoTA. — Su questo declive corrono; il 3iittinipp'i, fiume poco 
noto ma assai considerevole, ed il Serperne; — ambedue sono tribu- 
tari del mare di Hudson. 

4 . IL MACRENZIE, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL MARE 
POLARE BOREALE. 

Il Maekenùe è il maggior fiume della Colombia sul declive del- 
1’ Oceano Artico. — Sorge dai fianchi delle Montagne Sassose . nel 
paese degli Indiani Serpenti, sotto il nome di fiume della Pace. 

A metà del suo corso egli forma il gran lago dello Schiavo, c 
n’ esce sotto il nome di 3lackenue, per correre a traver.so ad una 
regione gelata, inverso l'Oceano Glaciale .\rtico. L’intero suo corso 
è computato appresso appoco 500 leghe, c fino al lago dello Schiavo 
compirsi nella generale direzione di grecale, e infino all’Oceano Ar- 
tico in quella di maestrale. 

Alla sua vasta foce in questo mare sono molte isole, fra le quali 
acquistarono celebrità nella storia dei viaggi intrapresi nelle regioni 
Circumpolari quella della Balena , ove sostò nel 1780 il celebre 
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Tiaggiatore Mackenzie, e quella di Currey, viaitata nel 1822 dall’in- 
trepido Francklin. 

Il paese irrigato da questo fiume nella prima parte del suo 
corso, olTre sili variatissimi c pitloresclii; e nelle parti inferiori del 
suo bacino è ricco di carbon fossile, di bitumi e di argento. 

Nota. — Inverso questo medesimo mare scorre il fiume dì Cop- 
permina o della Miniera del Rame. . . 

5. COREGONE, MAGGIOR FIUME DEL DECLIVE DEL GRANDE OCEANO. 

L’ Oregone, o Columbia, fluisce da un picco! lago situato sul 
fianco occidentale dei Monti Sassosi, ed i torrenti che alimentano 
delle loro acque il detto lago, sorgono non lontano dalle fonti del 
Missurì di sopra descritto, e da quelle del Rio del Norte poc’ anzi 
accennato. 

In sul principiare, il corso di questo fiume è incerto c tortuo- 
sissimo, per profondi buscioni e anguste valli, nell’orrido di aspris- 
simi monti, a traverso dei quali e’s’ apre fragoro.so e spumante un 
passaggio: ma la sua generale direzione è da grecale a libeccio; e 
sbocca in mare dopo circa 400 leghe di corso. — La sua foce c in- 
gombra di scogli , c traversata da una barra che la rende dilficile 
e pericolosa a superare, specialmente dall'aprile all’ottobre, nel qual 
tempo i venti di ponente ivi spirano quasi contìnui e violenti, c 
spìngono i flutti altissimi dell’ Oceano a frangersi contro la detta 
barra, c tengono in collo l’ onda del fiume, turgida pella fusione 
delle nevi sui monti: cosicché spesso la piena s’eleva 6 e 8 brac- 
cia sull’ordinario livello del fiume, e straripa c inonda immensi spazi 
di pianura e cambia tutte le condizioni del suo alveo. 

Sugli alti fianchi delle Montagne Sassose, la (À>lombia preci- 
pita da rapide e catarattc, che hanno una lega c più di estensione, 
o corre in stretti e lunghi canali o meglio crepacci , dalla natura 
scavati e dal tempo nella viva selce che qui è nerissima. — Quindi 
il fiume riceve copioso tributo di acque dalla riviera di Lewis, per 
cui acquista una larghezza di oltre 480 lese, ed erra sur un pianoro 
assai unito, ove la sua onda è navigabile pel tratto di 54 leghe. — 
Ma tutto in un tratto il fiume gìugne sull’ orlo del pianoro e la sua 
onda copiosa rovina giù pel contraflurte, formando immense e pìttori- 
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che caUratle , al di sotto delle quali ella corre spumante e vorti- 
cosa in un letto incassalo tra le rupi pel tratto di due ie^be, fin- 
che a poco a poco si allarfra , divien placida di nuovo, e serpeggia 
sur un pianoro inferiore e unito come il precedente; in questo tratto 
la sua corrente è navigabile per 23 leghe. — Ma finalosentc ag- 
giugoe l'orlo anche di questo pianoro, che ha irrigato, e lo discen- 
de formando delle rapide, che nuovamente ne impediscono la navi* 
guione; trapassate le quali ella entra nella pianura littorale, pianura 
che è quasi al medesimo livello del mare, avvegnaché il flusso sale 
pel Ietto del fiume oltre (iO leghe dalla sua foce : — in questo tratto 
l’Oregone é navigabile dai bregaotioi ed altri bastimenti oceanici 
di mediocre grandezza. 

Il paese irrigato dall’ Oregone è per 60 leghe dalle sue sponde 
lutto coperto di selve principalmente composte di pini. — Molte 
tribù di nomini selvaggi abitano le sue rive , e nulronsi special- 
mente di salmone, pesce che in copia vive in questo fiume , e fii- 
cilmente pescano, }>oichè lo scorgono anche ad una profondità di 
7 braccia, per la straordinaria trasparenza delle acque. 

L’ Oregone fu scoperto dallo spagnuolo Estrada di Cita, che 
gl’ impose il proprio nome ; ma fu per la prima volta navigato ed 
esplorato verso la sua foce da Roberto Cray, di Boston, nei 171)1, 
il quale gli diede il nome del suo naviglio ( Columbia ). Negli 
anni 1806 e 1807, gli americani Lewis e Clark ne scoprirono le 
fonti, e discesero tutta la sua corrente infino al mare. Il nome Ore~ 
gone, ò quello con cui i selvaggi della contrada che irriga cono- 
scono questo fiume. 

Posteriormente, gli Americani fondarono verso la sua foce la 
filmosa fattoria di Astoria , onde i fasti , le località , la natura e 
l’ indole dei popoli vicini, furono con tanto veri colori ritratti dalla 
penna felice di Washington Irviog americano. 

Nota. — Sul declive del Grande Oceano scorre anche la grande 
riviera CtUedonia, e quella detta fiume del Sacramento., che nasce 
nel lago di Timpanago, a piè delle Montagne Sassose, ed ha la foce 
nel superbo porto di Sau Fraocesco. In quanto al Colorado Occi- 
dentale, o Fiume Rouo, questo sbocca nel golfo di California al- 
trimenti detto Mar Vermiglio. — Del resto, tutte queste riviere a 
fiumi, sono pochissimo noti nella massima parte del loro corso. 

Lez. di Geoc. Vol. III. 53 
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11. AMERICA 

I. L’ORKKOCO, MAGGIOR KIUMK UKL DECLIVE BOREA OCCIDENTALE. 

Le prime acque deH'Oreiioeo, o, come cbiamanlo gli Spagnnoli, 
OriNOeo, fluidcono da un piccolo lago detto d' Jpm» , situato nel 
centro di una contrada montaosa , direttamente opposta alle Ande 
di Bogota. 11 fiume trapassa gli ultimi gradini del paese elevalo die 
in sul primo percorre, formando le sorprendenti cataratle e rapide 
di Naypurè e di A turò, delle quali abbiamo parlato altrove ( nelU 
Lesione XXXIV, pag. 1UI di questo volume); quindi costeggia 
la base del paese montuoso dal quale è disceso , descrivendo, per 
guadagnar l’Atlantico ove sbocca, una spirale, onde la figura mollo 
s’approssima a quella della lettera greca sigma a (Vedi le mappe più 
recenti dell’America ). — Lo svolgimento di quella curva forma una 
linea di 500 leghe di lungbexza. 

Questa corrente , la cui larghezza , nella parte media del suo 
corso, ha più di una lega, versa per cinquanta foci l’enorme massa 
delle sue acque nell’ Atlantico. La massima di queste foci c larga 
circa sette leghe da una sponda all’ altra ; c quella che segna la op- 
posta estremità della base del gran delta dell’ Orenoco, n’è discosta 
70 leghe, e sbocca in un golfo chiuso a levante dall’isola della 
Trinità, al quale i naviganti Spagnuoli, colpiti dall’aspetto selvag- 
gio dei suoi liti, e dai terribili strepiti che i vortici delle acque vi 
producono, dettero il nomedi Golfo Tristo: l’onda, stranamente 
gorgogliante, n’esce per uno stretto passo detto la Bocca del Drago, 
ed ivi i flutti furiosi frangono sempre ed urtano di contro a enormi 
scogli, che ognor più rodono e minano, e a poco a poco' inghiottono, 
come han fatto di tutta quella porzione del continente, che ora è oc- 
cupata dal golfo antidetto. 

Il fenomeno che succede alla foce di tutti i grandi fiumi, vale a 
dire la notevole differenza tra il colore delle loro acque e quelle del 
mare, qui alle bocche deU’Orendco è sorprendentissimo. — n Le sue 
onde verdastre, dice il celebre Humboldt, ì suoi flutti lattiginosi 
sopra gli scogli , contrastano notabilmente collo azzurro del mare, 
da cui son distìnti per una linea ben precisa ». 
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Infalti , al loro aspetto, il Oilombo più non dubitò di non 
eostegg^iarc nna gran terra, conquista del suo coraggio e del suo in* 
gegno. — n Quantità cosi prodigiosa d’acqua dolce, pensava quel grande 
Italiano, non potrebbe essere adunata che da un fiume di lunghis- 
simo corso, laonde la terra che fornisce quest’ acqua deve essere un 
continente e non un’ isola n. — 

Oltredichè, — n la dolce freschcEza dell’aere della sera ( soggiu- 
gne lo storico llerrera ), la eterea purità del firmamento, le balsa- 
miche emanazioni de’ fiorì che Datavano peli’ aere sulle ali delle 
dolci orezze e de’ piacevoli venticelli della terra, tutto contribuì ad 
esaltare la fantasia del Colombo ( d’ altronde per natura grandemente 
poetica ) , e a far che conghietturasse, che questo sito non era lon- 
tano dal giardino di Eden, dal terrestre paradiso, felice soggiorno 
de’ primi umani; quindi nella sua idea 1’ Orenoco apparve uno dei 
quattro magni fiumi , che, secondo le venerande tradizioni del pri- 
sco Oriente , scaturiscono dall’ Eden beato , per irrigare c dividere 
la terra pomposamente vestita di piante n. — 

Infàtti, la natura è sulle rive dell’Orenoco cosi splendida c cosi 
magnifica quanto sui liti delia maggior parte dei più grandi fiumi 
del Nuovo Mondo : fuorché nella parte media del suo corso , ove 
la vista perdesi nell’ immenso orizzonte dei Llauos ( sterminate er- 
bose pianure ), in qualunque altro luogo ella riposa sol verde di 
profonde, cupe, grandi foreste; nè ancora lo incivilimento appassì 
queste belle e maestose solitudini , ove solamente alcune miserabili 
borgate qua e là sparse rammentano al pellegrino enropeo la vita 
dell’ Occidente. — L' indigeno dalla pelle rossa è ancora l’assolato 
signore di questa terra primitiva, e ne divide il dominio coi rettili, 
colle torme degli uccelli, colle famiglie innumerevoli delle scimie, 
e colle fiere. 

Le grandi periodiche piogge de’tropicì considerevolmente acere- 
scono una volta Tanno, dall’aprile all’agosto, la massa per se stessa 
sì grande delle acque dell’ Orenoco. Nella parte inferiore del suo 
corso, le torbide acque di questo fiume, nel colmo dell’inondazione 
s’estendono più di 5U leghe lontano dai loro limiti ordinari ; e circa 
3òO leghe dal mare la piena è ancora di tredici braccia : cosicché 
l’aspetto del nappo dell’acqua dell' Orenoco, che distendesi per tanto 
spazio è allora veramente magnìfico. 
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Ls coDtrftda ove P Orcooco ho lo fonti f e fMinot& neìlx xtorix 
della s|)a^nuola nvidilà : colassi! sopponevasi quel famoso et Dorado, 
scopo dì tante spedizioni e avventurose imprese di quella nazione, nel 
secolo XVI. — E la parte alta del corso di questo gran fiume è 
celebre per un raro fenomeno d’idrografia naturale: ivi succede 
quella riunione tanlo sorprendente deU’Orenoco e dell’Amazone, al 
qual fenomeno gli scrittori del XVIII secolo appena prestavano fede, 
ad onta delle numerose testimonianze de’ Portoghesi , ma che ornai 
i dotti e infaticabili moderni viaggiatori Humboldt e Bonpland han 
messo fuori di dubbio. Questa congiunzione avviene per mezzo di 
una corrente appellata Cassiquiare, che dirigesi verso l’Orenoco, 
dopo essersi diramata dal Rio ?Ìegro , affluente dell’Amazone. — 
Il paese ove scorrono i due fiumi, l’Alto Orenpeo e il Rio Negro, 
è un vasto rilevato che non ha nn ben determinato pendìo, la qual 
disposizione del suolo spiega la cagione di questa bell’ opera della 
Natura. 

1 principali influenti dell’Orenoco, sono: il Ventuari cd il Ca- 
coni dalla parte diritta; il Guaviarè, il Meta e l’Apnrc dalla sini- 
stra, fiumi grandi quanto il Po nostro, il Rodano, il Reno, ed il 
Tago : laonde, accogliendo così prodigiosa copia d’acqua nella esten- 
sione di un bacino ampio 575 leghe in lunghezza e 200 in lar- 
ghezza, non fa maraviglia se l’ Orenoco è il fiume dell’ America più 
considerevole , dopo 1’ Amazonc ed il Rio della Piata. . . 

Nota. — Sono sul declive borea occidentale dell’ America alcuni 
altri fiumi degni di nota: tra essi citeremo i seguenti. — Il fiume 
Maddalena , che scorre da austro a borea tra i gioghi e le dira- 
mazioni delle Ande, nella contrada delta Nuova Granata, e sbocca 
per molte foci nel Mare delle Antille. 

U Esseguebo, il Sarameea^ il Maroni, l’OyapoCf fiumi ancor 
poco noti nella parte superiore delle loro correnti, che irrigano la 
vasta contrada della Guyana, e sboccano per ampie foci neU’AUan- 
lico, tra r Orenoco e l’Amazone. 
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3. L’AMAZONE, MAGMO FIUME DEL GLOBO, ED IL l’IU' GONSIDF.REVOLK 
DEL DECLIVE OIUEMTALE. 

li' Amaztme ^ detto più comunemente dag;U Spagnuoli moderni 
StarMgnon, èf come ornai sappiamo , il fiume più g^rande del plobo: 
risolta dalla riunione del Nuovo Muragnon, cbiaroato anche Tungu- 
ragua , coll’ Ueayali o V eeelùo Maragnoa. 

11 Balbi nota, che i ^ografi sono (generalmente concordi, seb- 
bene a torto, a considerare il Tnngnragna come il ramo principale 
dell’ Amazone, e conseguentemente a stabilire la sorgente di questo 
fiume immenso nel lago di Lauri o di Lauricocha, situato sulle Ande 
del Perù. Egli però , insieme a qualche altro esatto geografo , 
professa diversa opinione intorno alle vere fonti dell’ A maxonc, im- 
perocché considera il Beni o Paro, che, dopo la sua congiunzione 
coll’ Aporimac forma 1’ Ueagali , siccome il vero e principal ramo 
dell’ Amazone; e il Beni o Paro nasce nell’Alto Perù o Bolivia 
alle falde delle più elevate montagne del Nuovo Mondo. 

‘ Intorno ai nomi imposti a questo gran fiume, dobbiamo osser- 
vare, che dalla congiunzione del Vecchio e del Nuovo Maragoon, 
infioo olla confiueoza del Rio Negro, l’Amazone è conosciuto sotto il 
nome di SoUmoens) e che solamente al di là della foce di quest’ul- 
timo influente e’ vien detto più veramente Amatone. Ad un certo 
tratto del suo corso gli Spagnooli gl’ im|M>sera il nome di Orel- 
{«tna, in onore del primo eroe che lo discese infino al mare. Ma 
alcune tribù d’ Indigeni gli danno il nome di Guiena. 

La lunghezza del corso dell’ Amazone è di circa ilOO leghe, 
compresevi tutte le sue sinuosità ; e questo immenso corso compiesi in 
due generali direzioni: da scilocco a maestrale ( questa è la direzione 
del Beni o Paro o Lcayali ) , e da ponente a levante ( direzione 
dell’ Amazone dopo la confluenza dell’ Lcayali o Vecchio Maragnon 
col Tungnragua o Nuovo Maragnon ). La larghezza del suo letto , 
nella parte media del corso , varia da mezza ad una lega, ma ella 
aumenta immensamente verso la sua foce , ove sono 69 leghe dal 
proBoontorio Settentrionale a quello di Magoary nell’ isola di Ma- 
ragio , che finiscono il corso di questo immenso fiume ; laonde è 
quivi impossibile da una ripa vederne l’altra, che anzi chi rimira il 
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nappo (il quest’ acqua dolce , erede di vedere un mare , non una 
fluviale corrente. 

Il letto dell’ Amazonc è ingombro d’ isole grandi talvolta come 
provincie e lai’ altra in tanto numero aggruppate , che formano 
veri arcipelaghi. La maggiore di queste isole è quella di Klaragìo 
aniidetta , situata alla foce del fiume , ove tiene il luogo di delta , 
poiché ne separa la corrente in due parti : il canale meridionale , 
detto il fiume di Para , che in sulle prime è il più angusto, in- 
grossa immensamente inverso il suo sbocco in mare per la con- 
fluenza del gran fiume Araguay che scende dalle provincie centrali 
del Brasile. 

La profondità del letto deU’Amazone è io molti sili di più dì 
iOO braccb, e in qualche luogo non s’ è potuta neppnr misurare. 
Nell’epoca delle piogge che cadono periodiche in questa parte d’A- ^ 
merica, 1’ Amazonc straripa e si distende sur un’estensione di più 
dì 50 leghe: allora le sue innumerevoli isole rimangono sommerse; 
e le più piccole e basse cangiano di sito ; e nuove formansene da 
nuovi canali ricinte, che il fiume si apre pella sua irr(»istibile im- 
petnosilà: cosi l’aspetto dell’ Amazone va ogni anno soggetto a grandi 
cangiamenti, poiché la natura qui ancora opera coinè facea ne’ primi 
su tutta la terra. 

Le sue acque sono fangose , e popolate di coccodrilli di 2U e 
50 piedi di lunghezza , dì pesci di mille specie , di tartuche eccel- 
lenti, che oflrono abbondante nutrimento ai popoli selvaggi che abi- 
tano presso le sue rive: — nel tempo della grande annua inonda- 
zione, i laghi e le paludi adiacenti aU’Amazane riempionsì di pesci; 
cosicché quando le acque riliraosi diventano altrettanti naturali vivai, 
nei quali la pesca é straordinariamente facile e ubertosa. 

La marea risale il letto dell’ Amazonc infiiio ad Ohidos di- 
stante 150 leghe dall’Oceano; nulladimeno l’onda del fiume é si 
rapida, che al suo sbocco nell’ Atlantico respigne le salse acque del 
mare c corre in mezzo ad esse pel tratto di leghe verso il largo : 
fenomeno tanto più meraviglioso, in quanto che, dicono ì viaggiatori, 
nella parte inferiore del suo corso il letto del gran fiume è quasi 
pcrfctlamcnte livellalo colla superficie dell’ Oceano : ma la (^sa facil • 
mente si spiega riflettendo, che il profondo alveo in cui scorre ri- 
ceve tutte le acque che discendono dal pendio borea orieulale delle 
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Ande e dei monti del Brasile, sur una linea tortuosa di 800 leghe, 
e sur un bacino ampio 200,000 leghe quadrate! 

Verso la foce dell’ Amazone, nel luogo ove il suo letto è più 
ingombro d’ isole, nei tre giorni più vicini ai pleniluni ed ai novi- 
luni , tempi delle più alle maree, il flusso dell’ Oceano produce un 
fenomeno veramente pauroso: il flusso, invece d’impiegare, come 
fa altrove, circa sei ore per nggingnere alla sua massima altezza , 
qui vi perviene in uno o in due minuti, lo che non può succedere 
senza grande sconvolgimento nelle acque ; ed infatti, distante una o 
due leghe udesi un romorc spaventevole, che annunzia il pororoca, 
nome che gl’ Indigeni selvaggi danno a questo orrendo flutto; il 
quale a proporzione che s’avvicina, lo strepilo aumenta; finche mirasi 
una montagna d’ acqua alta 608 braccia, dietro alla quale ve n’è 
una seconda, e dopo questa una terza e qualche volta anche una 
quarta, che scguonsi dappresso ed occupano tutta la larghezza del 
fiume. Questi immensi cavalloni risalgono il fiume collo rapidità 
della freccia, rompono ed adeguano , passando , quanto lor parasi 
davanti e fa resistenza, spezzano e distaccano porzioni immense di ter- 
reno, sradicano intere foreste, devastano provincia intere. . . 

Noi non vogliamo descrivere qui la natura del bacino del mag- 
gior fiume del globo, perchè essendo vasto come un mondo ella vi si 
svela in mille variati e spesso opposti aspetti: diremo solo che il 
clima in generale vi è caldo ed umido, e che lunghesso il fiume è 
in più siti malsano , per lo immenso laberinto di paludi che orla 
le sue ripe, ove in breve tempo nascono e muoiono milioni di es- 
seri dei due regni organici della natura. — Le contrade di questo ba- 
cino 0 sono vestite di erbe folle ed alte in guisa, che un uomo a ca- 
vallo vi si perderebbe , tra le quali si asconde il boa , il maggior 
rettile che si conosca ; o sono ingombre di macchie o adombrate di 
immense foreste , ove dimorano i feroci giaguar e coguar, che sono 
la tigre ed il leone del Nuovo Mondo, svolazzano uccelli di mera- 
vigliosa forma e colore, ed abita quantità straordinaria di scimie; o 
sono sommerse dalle acque, nei fanghi delle quali strisciano in pro- 
digiosa quantità serpenti e rettili d’ ogni maniera. 

E incalcolabile il numero degli affluenti dell’ Amazone; noi di- 
remo i nomi de’ soli principali, che sono più grandi e ricchi d’ac- 
que, del Danubio e del -Volga ; alcuni sono eziandìo considerevoli 
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quanto I’IimIo ed il Gange. — I maggiori scendono dalla parte di mezzo- 
giorno, e correndo a borea aggiungono alla riva destra delI’jAma- 
zone ove sboccano larghi come golfi di mare: tali sono: il Giavary; 
la Madeira, che ba 400 leghe di corso, e deve il suo nome alla im- 
mensa quantità di legnami che trasporla, perchè irriga una regione 
estremamenle boschiva ; il Topayos ; il Xingu; l'Araguay di so- 
prannominato , che ha 3ìiO leghe di corso in un paese abitato da 
selvaggi bellicosissimi. — A sinistra, oltre il Tunguragua o Nuovo 
Maragnon, vi sboccano il Napo, il Putumaya o Ica , il Caqneta o 
Yupura, il Bio Negro, ingrossato dal Cassiquiare antidetto , ramo 
deirOreooco, e dal Rio Braocu. 

La foce del fiume delle Amazoni, fu scoperta nel I SOO, da Vin- 
cenzo Yaiiez Pinzon , il comandante della caravella Nina , che ac- 
compagnò il nostro Gilombo nel primo suo famoso viaggio nel 
quale discoprì le isole Antille, belle e degne nunziatrici di un Nuovo 
Continente. E la fonte dell’Alto Maragnon fu cognita agli Spa- 
gnuoli verso Tanno IS-iS- 

Mancava in quest’epoca la conoscenza del mezzo del corso im- 
menso di questo fiume; e Francesco Orellana, uno dei mille av- 
venturieri Spagnuoli che percorrevano i deserti e le foreste del 
Nuovo Mondo in cerca di preziosi metalli , con un ardire che forse 
non ha il simile nella storia delle umane imprese, eccitato dal de- 
sire di esplorare una regione che gli era stata descritta dai sel- 
vaggi siccome ricca d’oro e di argento, partì da Quito, nel 1639, 
e s’ imbarcò sulla riviera Coca, che più in basso porta il nome di 
Napo, e sbocca nell’ Amazone ; sul quale lasmandusi andare in ba- 
lìa della immensa corrente, giunse alla sua foce nell’Atlantico, 
dopo una navigazione di più di 700 leghe. Di tanto in tanto egli 
sbarcava, ora sur una ripa ora sur un’altra, per procurarsi vetto- 
vaglie, e conoscere la ricchezza dei luoghi, ed attigner notizie dagli 
abitanti di essi: ma spesso trovò delle genti (dice il padre di Aengna), 
che sapeano ben difendere il loro pane , ed ebbe con le medesime 
molti conflitti, nei quali i selvaggi mostrarono il loro feroce co- 
raggio, perchè fin le donne mescolavansi nelle battaglie validamente 
soccorrendo i loro guerrieri collo scoccar frecce con mirabile de- 
strezza ; laonde si sparse, dopo questa meravigliosa spedizione, la 
nuova, che lunghesso questo fiume abitavano delle Amazoni , su quel 
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fiiUo semplice e naturale costruironsi mille slranc (avole, e incredi- 
bili novelle: — cosi il fiume ebbe dai g^co|rrafi Europei il nome che 
tuttora porta di Fiume o ilio delle Amazoni. 

Dopo queir epoca , furono, iu vari tempi, intraprese altre spe- 
dizioni Ion|<;hesso le sue rive. 

Nel 156U, ebbe lui>|ro qnella deinufelicc Pietro di llrsoa. 

Nel 1638, fu intrapresa quella di Pedro Texcira, insieme coi 
padri d’ Acajrna a d’ Aliedu portoghesi ( allora il Portogallo em 
soggetto alla corona di Spagna), che ascesero il fiume dal maro 
infine al regno di Quito, e lo discesero quindi da questa regione in- 
fino al mare. 

Nel 1703, il padre Fritz discese anch’egli questo gran fiame. 

Nel 1745 c 1744, il Condamine navigò l’ Amazonce ne esplorò 
il corso scientificamente c coirainlo degli strumenti matematici; e 
fu il primo a parlare in modo positivo della sua comunicazione 
coll’ Orenoco per mezzo di un fiume intermedio , fenomeno cono- 
sciuto pei racconti dei Portoghesi, e al cadere del XVI li secolo 
finalmente dimostrato , pei viaggi del celebre prussiano Alessandro 
di Humboldt. 

Nota. — Tra i fiumi che corrono nell'Oceano Atlantico, fra 
la foce dell’ Amazone or ora descritto, c qnella del Rio della Piata 
che qui sotto descriveremo, citeremo, siccome principali, i se- 
guenti: — il Maranhao, V Jlapieiiru, il Paranahiba, il San Fran~ 
eesco ( che è il più grande di tutti ) , il Ilio Grande del 3fonle, 
il Paralùha , ec. . . 

J. IL HIO DELLA PLATA, UAGGIOR FIUME DEL DECLIVE AUSTRALE. 

11 Rio della Piata è formato dalla riunione del Paraguay, del 
Pavana c dell’ IJraguay , e il nome che porta non appartiene, a ri- 
gore, che al tronco formato dalla unione degli ultimi due fiumi. 

La sua Ibcc è cosi larga, che rassomiglia ad un mare: in sul 
principio, di sopra a Buenos .\yres, è larga Vi leghe; ma cresce gra- 
ilntamente infino a 50. Sulla sponda austro occidentale della mede- 
sima è Buenos Ayres, metropoli della Confederazione Argentina ; 
sulla riva opposta, ma più verso il mare, è Molevideo, capitale della 
repubblica della Banda Orientale o dell’ Criiguay. 

Lez. di Ueog. Vol. ih. 34 
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Questo (ìurae, uno dei più considerevoli d’Aoierica, fu scoperto 
nel ISIS dallo spagnoolo Giovanni Diaz di Solis, che gl’ impose il 
proprio nome, ma poco dopo fu dai selvaggi di questa contrada tru- 
cidalo. — Dopo di lui, il veneziano Sebastiano Cabot entrò nel gran 
fiume , c vi raccolse tnnt’ oro ma più specialmente tanto argento , 
pel solito mezzo dei baratti di cose di niun valore che dava agl’in- 
digeni delle sue rive, che alla corte di Carlo Y fu creduto di aver 
trovalo un nuovo Pactolo, ma sopra più grandi dimensioni deU’an- 
lico: — in questi guisa, il fiume di Solis perse il primo nome, che 
gli era stato im|M>sto dall’ infelice suo scopritore, ed ebbe quello di 
Ilio della Piala, frase spagnuola , che volla in nostra favella suona 
Fiume deW ArjentOy nome che porla ancora. 

Il bacino di questo fiume c immenso: ha 630 leghe di lun- 
ghezza , dai monti ricchi in diamanti della provincia brasiliana di 
Maio Grosso, vestiti delle piante dei tropici, fino alle erbose pia- 
nure dette Pampns, verso la Patagonia, ove regna quasi eternamente 
il verno ^ c ne ha 540 nella sua maggior larghezza, dalle Ande del 
Perù e del Chili, alla Serra do Mar nel Brasile : di guisa tale che, 
se si eccettua 1’ Amazonu di sopra descritto , questo fiume è senza 
uguale nella superficie del globo , per il volume delle acque e la 
magnìfica prospettiva che le contrade che irriga presentano. 

La navigazione non è senza perìcoli alla sua foce , ove alcune 
grandi secche , che variano conlìnuamente di sito , sono il terrore 
ilei nocchieri ; più dentro terra egli è sparso di scogli e di piccole 
ìsole, ed i terribili pamperoi, furiosi venti, che, preceduti da lampi 
fiaurosi e tuoni orrendi, provengono da quegli sterminati erbosi piani 
delti Pampas, e traversano il fiume con straordinaria violenza, sono 
cagione di luttuosissimi naufragi : — alcuna volta è avvenuto, che il 
vento soffiasse cosi impetuoso da dislocare la massa delle acque del 
fiume fuori del suo letto, inondando i piani opposti alla orìgine del 
vento, pella estensione di 10 leghe, e lasciando quasi secco il suo 
alveo per vari giorni; cessato il vento, l’onda torna nel suo antico 
letto culla massima violenza. 

Dicemmo, che questo immenso fiume è formato dalla unione di 
tre grandissime riviere : il Paraguay, il Pavana e 1’ Vraguay. 

La maggiore di esse, è quella del Parana, che nasce nel Bra- 
sile dai fianchi dei Pirenei Americani ( Serra Pyreneos ). — L:i 
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8ua {renerai direzione è da (jreco a libeccio. Aecofriic {rrtin numero 
di altre correnti, specialmente dulia parte ainistr.a, die scendono dalla 
Serra do Mar^ cosicché il volume delle sue acque è vcramciilc im- 
menso: sovente diramasi ricì^ncndo isole di varia estensione ; alcuna 
volta, stretta dalle rocce, che tutto in un tratto mancano di sotto al 
suo Ietto, o stranamente lo infrombrano, forma frafrorosc cataratle, 
o veloci rapide spumanti, tra le quali è celebre quella detta il Gran 
Salto. 

Per le grandi periodiche inondazioni a cui il Pavana è sog- 
getto , le sue rive sono in più siti paludose ; ma quella umidità , 
unita al calore del clima , le rende dovunque prodigiosamente fe- 
conde. 

L’intero corso di questa riviera è di S.iO leghe; e la naviga- 
zione vi è per gran tratto sicura per navi grandi come le nostre 
golette, quantunque il letto della medesima sia in più siti ingombro 
di scogli e di secche, e sparso d’ isole d'ogni maniera. . . 

E il Paraguay, la seconda delle tre riviere, in ordine di gran- 
dezza, nasce dai fianchi dei monti di Mato Grosso , di sopra indi- 
cati, ricchi in diamanti; c correndo direttamente ad austro, sbocca, 
dopo 450 leghe di corso, nel Pavana, e immensamente lo ingrossa. — 
Poco lungi dalle sue fonti è la pianura di Xarayes, elevata , palu- 
dosa e prativa , nella quale il Paraguay diramasi o perdesi in la- 
gnnette: ma quella pianura nella stagione delle piogge è tutta un 
lago, il quale versa le sue onde per opposti declivi, ponendo tem- 
poraneamente in comunicazione il bacino del Rio della Piata con 
quello del Rio delle Amazoni. 

Quindi, per scendere dalla erbosa ed umida pianura, nella valle 
secca e boschiva che c più in basso, il Paraguay forma delle lun- 
ghe rapide o cade da alle cataratte: riceve gran numero di fiumi', 
onde i principali discendono dalle Ande, e bagna le mura delle città 
di Nuova Coimbrn, della Concezione e dell’Assunzione, capitale dello 
Stato a cui il fiume ha dato il nome, ma del quale mal potrebbesi 
definire il governo , a meno che non si volesse francamente chia- 
mare il più odioso dcspolismo, perchè nato in mezzo ad una gente 
che avea spezzati i ferri di dura tirannide, e perchè grava sul po- 
polo ammantandosi del prestigio della filantropia e della scienza. 

Finalmente l ’ Uraguag o Uruguay, la minore delle tre riviere , 
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cbe pclla loro unione costituiscono il Ilio della Piata, nasce nella 
provincia Brasiliana di Santa Caterina, corre inverso libeccio SUO 
leghe di un corso rapidissimo, tortuoso, pieno di cataratte e d’isole, 
per cui la navigazione spesso rimane sulle sue onde interrotta o diP- 
fìcile. — Iwga un fertilissimo paese e le sue acque sono pescosis- 
sime. . . 

Nota. — Le altre principali correnti di questo declive, dopo, 
quella del Rio della Piata , sono le seguenti , ma di esse diremo 
]>oco più che il nome : — Il Colorado o Fiume di Mendoza, con- 
siderevole pella lunghezza del corso , ma poco profondo di acque } 
il Rio Negro u Catu Leuwu , gran fiume, soggetto a periodiche 
inondazioni, che traversa un deserto. — Del resto questi due fiumi 
sono ancora poco noti , specialoseatc nelle parti lontane dal mare , 
cbe irrigano e fertilizzano. 
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DEI LAGHI 

DEFINIZIONI, DISTINZIONI, DISTRIBUZIONE, 
FENOMENI. 


L^ordioe della narratione, non che la logica del nostro aiatema di 
atudi geografici, ne incombe di parlare dei laghi, do|M aver compila 
la descrizione dei maggiori Gami che solcano la superficie della (er- 
ra. Per la descrizione dei laghi diaegnamo un altro gran (ratto 
della fiaonomia del globo , e al tempo stesso spargiamo nella mente 
del lettore i primi rudimenti dell’idea del mare, im|ierocchè i laghi, 
che hanno della natura delle acque correnti e dì quella del gran ser- 
batoio che tutte le accoglie, costituiscono Tanello di passaggio tra 
i fiumi e r Oceano. 

Di tutti i sapienti che han discórso questa materia , quello , 
a quanto ne sembra , che l’ ha meglio approfondita , è il tedesco 
Emanuellc Kant, celebre per tanti titoli, e benemerito alle scienze 
ed alla filosofia : è noto che questo grande uomo veramente infati- 
cabile, oltre le lezioni accademiche della filosofia pura, dettò, per il 
lasso di più di trent’ anni, lezioni di due altre scienze , che hanno 
per scopo la cognizione del mondo, vogliam dire quelle di Antropo- 
logia e quelle di Geografia Naturale^ le quali, soggìugneremo, 
porgendole egli in modo chiaro ed alla portata di tutte le intelli- 
genze, vcoiano frequentate anche da quelle persone che non si oc- 
cupano di studi profondi. — Vogliamo dunque avvertito il nostro 
lettore , che abbiam creduto operare bnouissima ed utilissima cosa 
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attenendoci agli insegnamenti del sallodato Kant intorno alla scienza 
dei laghi c del mare (che descriveremo dopo i laghi) , ed a seguire 
con brevi modificazioni il suo ordine nella nostra descrizione, spesso 
adoprando perfino le sue stesse espressioni : tentammo però di porre 
tutta questa materia all’ altezza della scienza del secolo nostro, rin- 
frescandola , per COSI dire, con quanto di nuovo hanno riferito in- 
torno ad essa i geografi ed i viaggiatori posteriori al Kant, che fu- 
rono a nostra cognizione. 

Incominciamo dalie definisioiù dei laghi. 

l’assando per un avvallamento o profondità del suolo, i fiumi 
non ponno correre innanzi senza prima averlo riempiuto, vale a dire 
senza avervi formato un lago, estense secondo l'ampiezza dell’ av- 
vallamento: se conduconvi maggior quantità di acqua di quella che 
possa svaporare, allora il lago traboccherà dal sito più basso del 
bacino, e formerassi un fiume, che continuerà il suo corso ^ ma se 
la conca è grande , ed insuflìciente la corrente con tutte le altre 
acque che vi scolano a rimpiazzare la qu.vntità di acqua che sva- 
pora , io questo caso nessun fiume uscirà dal bacino , ed il lago 
sarà senza scolo. 

Lago chiamasi adunque la massa d’acqua radunatasi in un av- 
vallamento: — il lago è una superficie di acqua in mezzo della 
terra, all' opposto dell’isola che definiscesi una superficie di terra in 
mezzo del mare. E dei laghi ne contiamo una quantità infinita; i 
maggiori ricevono anche il nome di mare, come, per esempio, il 
Caspio, l’ Arai, l’ Asfallide. 

Le acque dei laghi hanno ne’loro larghi letti un movimento len- 
tissimo , perciò precipitano facilmente le particelle eterogenee, e 
forniscono un acqua limpidissima; i fiumi che ne escono danno, per 
cirascgiKnza , un’ acqua più chiara e pura degli altri. 

Ma nel modo stesso che le isole divtdonsi in primarie ( origina- 
rie ) e secondarie ( nate piu birdi ), perchè non potremmo dividere 
anche' i laghi , in orig'mari cioè e in secondari? — considerando 
come originari , per esempio , quelli salati evidentemente formatisi 
dall’antico fondo del mare ? 

I laghi salati sono numerosi nell’Africa, nell’Asia e nell’ Au- 
stralia: l’acqua di essi, in generale, è limpidissima. — Uno de’ più 
rinomati, visitalo da' coloni del Capo di Buona Speranza a motivo 
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«lei sale die vi raccaigoeo y fa esaminato anche dal Barrovi, dotto 
viaggiatore , facendo esso una gita sulla costa de’ Cafiìri. La mag- 
gior parte dd fondu è coperto di una superficie compatta di sale, 
simile al ghiaccio j i cristalli si legano strettissimi e formano una 
massa compatta come la pietra : il lito del lago è Ibernato di pietre 
arenarie e di quarzo rosso , purpureo o cenerino, simile alla costa 
marittima ; e sotto questi minerali incomincia la massa del sale, che 
va ingrossandosi verso la metà dd lago: poco distante dalle sponde è 
grosso da 4 a 5 pollici, e quivi se ne tagliano i pezzi mediante la 
zappa o altro ferro , ma uon si può dire qual sia la sua grossezza 
nel mezzo, poiché il lago non si dissecca mai totalmeete. Nella 
state, soffiando i venti di scilocco, deponesi sul margine del lago 
dulia parte opposta al vento un sale leggiero e bianco come fiocchi di 
neve ; ma la cosa più curiosa è questa, che vicino a questo lago di 
sale è un laghetto di acqua dolcissima. — Del resto, trovansi la- 
ghi salati a gran distanza dal mare ed all’altezza di 5 sino a 6000 ' 
piedi dal suo livello. . . 

E perchè non potrebbonsi chismare laghi aecoodari qudii for- 
mati dai fiumi e ruscelli , o quei laghi nati da sprofondamenti di 
terra? — coree il lago di Gnnziereis, prodotto nei 1771 ove una volta - 
era un bellissimo pascolo, il lago che occupa il silo della città di 
Plnera, i laghi d’ Albano e Nemi presso Roma, il Mare Morto in 
Palestina 7 

Anche secondo la loro posiziooc potrebbonsi classsre i laghi: 
altri sarebbono montani, altri di pianura, altri littorali ec. — Sul 
monte di San Gottardo, all’altezza di oltre 8 mila piedi, miraosi 
cinque laghetti; e generalmente trovansi laghi nelle più alle re- 
gioni, come snlle Alpi, sui Pirenei, sull’ Imalsia, sulle Ande, ec. — 
Sul monte Rotondo nell’ isola di Corsica, all’ altezza di circa 9 mila — 
piedi è un lago lungo 160 tese, e largo 100. 

Sono anche laghi sotterranei , e di questi parla moltissimo il 
Kircher. Ve ne sono di quelli coperti di vegetabili e d’altri ogget- 
ti, da potervi passare so^ra fioo coi carri. Del resto, tatti gli spro — 
fondamenti di terra testificano la esistenza dei laghi sotterranei, e tol' 
gODO sulla realtà di questo fatto qualunque dubbio. 

Questi sono 1 modi, più o menu opprtuoi e filosofici, di divisione 
dei laghi; ma più ordinariamente classansi i laghi secondo la rela- 
zione che hanno coi fiumi; 
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1 . Forman distinta categ'oria i (aghi che non rieevon fiumi, e 
non ne fornitcono: — essi sono tutti piccoli: 

*£. Attengono ad un’altra quelli che forniteono fiumi tema ri- 
ceverne : — anche questi laghi sono per lo piò piccoli ; nascono 
dalle sorgenti ehe prorompono dal fondo del loro bacino, c lo riem- 
piono prima di formare una corrente, che oltre procede nelle Talli 
sottos tanti* 

5. Ve ne sono di quelli ehe ricevono fiumi tema fornirne : — 
essi sono per lo piò avanzi dell’ antico mare. Il mare Caspio il mag- 
giore di tutti i laghi del globo appartiene a questa categoria. 

4. £ boalmenle |>onno considerarsi o parte, quelli c/ie rieevon» 
fiumi e ne forniteono: i laghi di questa sorta sono in maggior nu- 
mero, e tutti nascono dai fiumi che vi entrano. 

Noteremo , che nel modo stesso con cui esistono sorgenti pe- 
riodiche, esistono anche laghi periodici: alcuni perdono l’acqua to- 
talmente e si disseccano, come il lago di Cirknitz, di Eichner, ee. 

I piò grandi laghi del globo sono i seguenti: 

In Europa: — quelli di Ladoga , di Saima , di Pajana , dì 
Onega , di Pegpus , nei paesi de’ Russi c de’Finlaiidesi ; quelli di 
IVener, di Sfeler, di IVetler, nella Scandinavia; quello di Co- 
stanza, nella Elvezia Orientale; quello di Batalon, nell’ Ungheria; 
quello di Ginevra nella Elvezia occidentale, quc’di Garda, di Co- 
mo, di Itero, e Maggiore nell’alta Italia; que’di Perugia o JVit* 
tintene, di Boltena, di Celano o Fucino, nell’Italia Centrale e Me* 
ridionale. 

In Asia: — il Catpio, ai confini dell’Europa; V Arai, ed il Tele 
Bui, nel Turkestan; il liaban Kidak, il Bop, il Boileng ed il 
Balkatei nur, nei paesi dei Kirghizi, e dei Kalmnkki ; il Kufot nur 
nel parse dei Mongoli del Tangut ; il Namtso o Tengri nur, cioè 
Lago Celeste , ed il Baldhi o Yarhrogh gumtto , nel Tibeto ; il 
Zerrah, nella Persia orientale o Cabulestan ; il Bakhleghian, V Ur- 
mi'ah o Muraglia , il Gokttcia o lago d^Erivan , il Vateipuragan 
o lago di Fan, in Armenia; V Ai faltide o' Mar Morto o More di 
Lol ( Bahr el Lulh ) in Palestina. Tutti questi laghi sono senza 
scolo apparente. — Quelli poi ibrmati dai fiumi sono , in questa 
parte di mondo : il Dzaitang nel paese dei Ralmukki ( attraversalo 
dall’ Irlicc ) ; il Baikal ( formato dal ramo maggiore dell’ lenisse! ) 
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ed il Tttimur in Siberia. — il Tlmng thing ed il Phu gang , in 
Cina; il Mana$$arorovar, alto più di qualunque cima delle noiitrc 
Alpi, e eonaiderato sacro dagl’indi, che in folla vi corrono in pel- 
legrinaggio, ed il lago di Casmira, nel Tibeto. 

In Africa: — il Ttciatl^ gran lago senza scolo, il maggiore di 
lutti quelli di questa vasta penisola , e il Dgeba o Bibbie ('traver- 
sato dal Dgioliba ), nel Sudan o Nigrizia; il Ludeah c il Melgig, in 
Barberìa; il /libfnn^A liuffua, cioè lago Morto nell’ Africa Centrale 
Australe, che alcuni geograG credono identico coi laghi Zambre e 
Marmi delle antiche relazioni ; il Beinbea o Tiana, in Abissinia ; 
il Birket el Karua ( antico Meride ) , il Mariut ( antico Mareoti- 
de ) , in Egitto. 

In Colombia: — i laghi Superiore, Michigan, Uurone, Saint 
Clair , Erie, Ontario , e il Nipitsing , il San Giovanni, il Cham- 
plin, ee. eo. , nel Canada, tutti o Ira loro concatenali o col Gnme 
di San Lorenzo, naturale emissario dei medesimi nell’Oceano Atlan- 
tico ; quelli detti della Pioggia , dei Boschi , di fVinnipeg , di 
Manilow , del Bufalo , dell’ Orso Nero, delle Renai, delle Mon- 
tagne , dello SelUavo , del Grand’ Orso ee. ee. , situati nella INuova 
Bretagna e nelle altre contrade della Colombia vicine ai mari cir- 
cumpolari il lago di Cimpanagos, nella Oregonia ; quelli di Cha- 
pala e di Teguago, e quelli situati presso la città di Messico, in 
numero di cinque , cioè, Teseueo, Xoehimileo, Chaleo, San Cri- 
ilovai e Zupango, tutti nel territorio della repubblica Messicana ; 
Gnalmente quelli di Nicaragua e d’ Itaval, nella contrada di Gua- 
temala. 

In America; — il Titieaea, ne\ Perù, lago più elevato del pico 
di TenerilTa, è celebre nelle origini della civiltà Peruviana; il lago 
di Guanaeaeke, nella contrada Argentina; i laghi detti Grande, 
del Besaguadero , del Tehuel , verso le fredde contrade australi 
dei Patagoni ; i laghi temporanei di Xarages e di Rogaguado tra 
il Brasile , la Bolivia ed il Paraguay ; il Taearigua o lago di 
Valeneia ed il lago di Maracaibo, nella contrada di Yencznela; 
quello di Guaiavita, nella Nuova Granata; il Laurieocha, nel 
Perù, ec. ec. 

Nell’Oceania : — iì Kisuy balla, gran lago dell’isola di Borneo; 
il Laut duaau, in quella di Sumatra, il PangU ed il Mandango 
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o Mindanao , nell’ isola del medesimo nome; il Bay , nell' isola di 
Lossod ; il Tapura karaja, in quella di Celebes; il lago Arturo^ 
nell' isola di Diemen ; il Roto dua, nell’ isola Ika na mawi, cbe è 
la boreale delle due grandi isole che compongono la Tasmania o 
Nuova Zelanda. . . 

Ora, nominali cosi e classati i maggiori laghi, passiamo a de- 
scrivere alcuni dei principali fenomeni che in essi rimìransi. 

In (ulti i laghi si osserva il crescimento o il decremento del- 
r acqua a norma della stagione più o meno piovosa ; ma in molti 
questi movimenti delle acque sono iodipendenti dalle stagioni : i lor 
periodi proluogansi per diversi anni consecutivi , oppur succedonsi 
più volte nel breve corso di un giorno. 

Vuoisi , per esempio . che 1’ acqua del mar Caspio cresca per 
30 o 53 anni , e che per altrettanti cali ; e credesi che l’ accre- 
scimento o il decremento avvenga nel limite di 3 o 6 tese. Secondo 
la testimonianza generale degli abitanti delle sue rive , il Caspio 
era in crescenza nel 1713, giunse alla maggiore altezza nel 
17-Ì2 , incominciò a scemare nuovamente nel 1743 , e nel 1744 
già chiaramente osservavasi sulle ripide coste di un’isola, cbe l’acqua 
si era abbassata 3 piedi. — E gli abitanti di que’ lidi sostengono, 
che crescendo l’acqua , aumenta il freddo del clima, e calando essa, 
ritorna il caldo: infatti negli anni 1741 c 42 l’acqua era alta, e il 
freddo agghiacciò gli alberi più delicati di quelle contrade come per- 
sici, noci ed altri. 

Ecco quanto il Pallas, che lungamente viaggiò nelle contrade 
bagnate dal Caspio, raccolse in appoggio di questo fenomeno. Dietro 
la testimonianza della gente vecchia delle contrade Russe adiacenti 
al Caspio, elle soffrirono una siccità prima del 1730 e le sponde 
del fiume Ural erano quasi due tese più alte del letto del Caspio, 
il quale, ai tempi del Pallas, trovavasi allo stesso livello della foce 
del fiume predetto: le grandi baie , che a’ suoi tempi esteodevansi 
fino in vicinanza di Gurief, allora non sussistevano, perchè prima 
del 1730 il lago era s'i basso tra l’isola di Kamennoi e la terra fer- 
ma, che (al volta, soffiando vento boreale, si potea passarvi a piedi 
asciutti, e intorno a quest’isola, che allora divenne assai grande, ne ap- 
parvero tre altre piccole a poca distanza daU'imboccatara dell’Ural. 

Ma il Caspio, essendo nuovamente cresciuto, le isole disparvero. 
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e net 1740 la sua onda s'era già inalzala 6 tese. In quell’anno 
cadde in queste regioni tanta neve, che si alzò ad enorme altezza ; 
prima gl’inverni duravano appena due mesi, erano piu dolci , e la 
navigazione facessi sul Caspio dal maggio sino al gennaio , ma in 
segnito gl’ inverni diventarono più rigorosi e più lunghi, ed il ghiac- 
cio si scìogliea tardi: però, continua il Pallas, questo freddo è dimi- 
nuito col decrescimento del lago. — Il qual decrescimento, soggiogne 
il Kant, durò sino al 1766; e da questo tempo in poi osservossi', 
che l’acqua crescea di nuovo in questo bacino: — ma i moderni 
hanno trascurato lo studio di questo fenomeno, e non ci dicono in 
proposito da vantaggio del Pallas. . . 

Passiamo ad altro. 

Dicesi ugualmente , che nello stretto che unisce il lago di Hn- 
ronc col Michigan, in Colombia, è stato osservato un crescimento 
insensibile delle acque sino all’altezza di tre piedi, il quale continua 
per 7 anni e mezzo , e poi nn decrescimento delle medesime per 
ugual tempo. — Ma ciò è ancora poco certo. 

In altri laghi si osservano tali fenomeni solamente durante alcuni 
mesi, e non in tutti gli anni. Se il fatto però esiste dev’ esser su- 
bordinato alla quantità di pioggia che annualmente cade nelle cir- 
convicine contrade, la quale quantità potrebbe bene crescere o de- 
crescere periodicamente : ma a qual cagione sarà subordinato questo 
secondo fatto ? La meteorologia dovrebbe rispondere a questa que- 
stione; ma la è ancora scienza troppo incompleta per poter tentare 
di risolvere tutti i fenomeni di sna pertinenza. INullameno a luogo 
debito ne riparleremo. 

In alcuni laghi vuoisi aver osservato un flusso e reflusso re- 
golare giornaliero; ma questo flusso e reflusso, se non è inganno, 
dovrebbe essere cagionato da ben altra cagione che quella del mare. 

Anche sul lago di Ginevra nell’ingresso e nell’uscita del Ro- 
dano si è uotata una specie particolare di flusso e reflusso: l’acqua 
vi cresce quasi subitamente, da uno sino a due piedi, e ricade colla 
stessa prestezza ; e ciò avviene molte volte il giorno, in modo però 
che il tempo tra due flussi è tanto più lungo quanto più alto fu l’ul- 
tiq^ flusso : per esempio alzandosi l’ acqua 7 in 8 pollici, allora il 
tempo intermedio è di 14 sino a 15 minuti; ma crescendo essa sino 
ad un piede c più, quel tempo è di minuti 25 sino a 26. 
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Non c facile spie^^arc tutte le particolarità di questo fenOmciio j 
ma in g^eneralc è evidente che la causa esiste nello scio(»linjeoto 
della neve dai monti : il bacino del Lemano c de' suoi influenti , è 
quasi tutto chiuso dai monti nevosi; tutto l’orlo di questo bacino ed 
ojrni monte di cui ò composto, ha varie esposizioni, varie {guardature 
del sole : qui sciogliesi la neve in un’ ora là in un’ altra , qui da 
mane là a vespro: ove lungamente, ed ove per un istante, secondo 
la guardatura del sole , come diceva , e secondo l’ ora del giorno. 
Laonde inegualissima dee essere la quantità dell’ acqua che ogni ora 
fondesi sull’orlo, e cola in fondo al bacino del lago ; e queste varie 
c inuguali affluenze cagionano i flussi momentanei, che qui non solo 
ma in tutti i laghi di uguali fisiche condizioni si osservano. 

E che questa oscillazione delle acque , chiamata dagli abitanti 
delle sponde del Lemano secAes, sia l’effetto dello scioglimento delle 
nevi dei monti , n’ è prova ancora l' osservarsi specialmente nella 
state, partitamente quando il cielo è torbido e minacciante pioggia, 
tempo in coi disciogliesi la neve più facilmente che quando risplende 
il sole : ed esser piò sensibile dopo il mezzodì, e meno forte e fre- 
quente nel verno. . . 

y i sono de’ laghi che infuriano in tempo di odma , o quetano 
durante la tempesta. Il lago di Welter nella Svezia a’ infuria io 
parte : quello di Lomond nella Scozia diventa talvolta tanto inquieto, 
anche in tempo di perfettissima calma dell’aere, che i viaggiatori i 
più coraggiosi non si attentano a navigarlo. Il lago Krcsiin, Inngx) 
circa quattro miglia e largo uno, situato nel circolo di Zaoeh nella 
Marca Brandeburghese, spesso in tem[to serenissimo bolle in modo, 
clic i pescatori devono affrettarsi ad afferrar la sponda per non es- 
sere inghiottii! dai gorghi dell’ acqua, c questo bollimcnio accade più 
spesso io un anno che nell’ altro. Alcuni laghi annunziano il can- 
giamento del tempo mediante uno strepito lorli.ssimo, o per un fracasso 
simile al tuono. Tutti questi fenomeni ponno derivare da venli sot- 
terranei, c dallo sviluppo di arie o gaz dal fondo: ma la cagiono 
di que’ venti e di quello sviluppo d’aria non è conosciuta. 

Molti laghi sono stranamente burrascosi, più che le apparense 
non comportino d’immaginare: essi s’infuriano tal volta più dello stesso 
oceano, come osserviamo sul maro Caspio tra l’Europa c I’ .\sia, 
nel lago Superiore, c nel lago di Eric nella Gulomhia. — Sul lago 
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noronc ò un seno larjro e lunfro circa 9 mig^lia , chiamalo il Seno 
'Fuonante , poiché ivi è permanente la tem|>esta ; e quando il Cnr- 
ver vi passò, suscitaronsi lampi c tuoni straordinariamente &>rti, che 
durarono per gran tempo del suo tragitto-, il qual fenomeno è tanto 
più sorprendente, poiché la regione del lago llurone è ordinaria- 
mente esente dai temporali. 

Alcuni laghi hanno le acque particolarmente chiare e limpide: 
il citato Carver trovò in tempo sereno l’acqua del lago Superiore 
COSI chiara c trasparente, che navigando sovr’essa gli sembrava di 
volare peli’ aria -, alla profondità di 56 piedi vedeva le enormi roc- 
eie di varie forme, alcune delle quali sembrano scolpite-, e dice che 
gli era impossibile di contemplare questo letto dirupato per più di 
qualche minuto, sensa soffrire un giramento di testa come se avesse 
mirato in basso da una rupe elevatissima , cd era costretto a torre 
gli occhi da questo lago risplendente. — L’onda del lago di Wet~ 
ter di sopra citato, è chiara al segno, che l’ Hearne dice potervisi 
scorgere una moneta d’ argento anche alla profondità di lOU piedi. 

Altri laghi hanno un’ acqua freddissima. Il Carver aniidetto , 
navigando nel mese di luglio sul lago Supcriore, trovò che l’ acqua 
delle superficie di esso avea preso dall’ aria un grado considerabile 
di calore , inenlrc alla profondità di una tesa era fredda come il 
ghiaccio. Di ciò erano causa , il letto dirupatissimo di questo lago, 
c 1’ alta situazione delle sue acque , come provano le cadute e le ra- 
pide ch’elle deano trapassare per giungere ai laghi inferiori, e da que- 
sti, pel corso del San Lorenzo, all’Atlantico. — In generale però, 
l'acqua de’ laghi è sempre più fredda di quella dei fiumi. 

Nella Scozia, presso Straglash, è un lago, sopra un rialto chiuso 
tra due monti, onde nel centro è continuo coperto di gelo nella state, 
malgrado il gran calore cagionato da’ raggi del sole, che rifrangonsi 
sulle sue pareti, e liquefaono il ghiaccio ai margini: ma il suolo in- 
torno a questo lago è vestito di lussureggiante verdura, ed a poca di- 
stanza sullo stesso rilevato, miransi altri piccoli laghi che non mai 
gelano. — In Startherrik nella Scozia, è un piccolo lago che non si 
agghiaccia prima del mese di febbraio; ma dopo questo tempo in 
una sola notte rappigliasi interamente, e in due notti il ghiaccio cre- 
sce a notabile grossezza. Su tutti questi cangiamenti, probabilmente 
influiscono le diverse misture nell' acqua , la natura degli strati del 
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terreno circonvicino, e i passaggi sotterranei di correnti d’aria: n 
conterma di clic rammenleremo i cosi detti laghi ardenti, special- 
mente quelli d’ Islanda , situati alle falde dell’Ilekla: in essi, che 
sono sempre caldi pella influenza del vulcano, il calore cresce alcuna 
volta al segno che fumano, e finalmente s’elevano fiamme alla loro 
superficie, lo che succede pei vapori sulfurei, infiammabili ed incen' 
diarii che sprigionansi dalle loro profondità. 

Altri laghi contengono bitumi, diversi altri zolfo, c moltissimi 
sono salati di vari sali : tra i laghi di queste categorie sono quelli 
che posseggono virtù salutari : ma di questi basterà citare il biblico 
Jago di Bcthc.sda ch’era situato dalla parte orientale di Gerusalem- 
me; esso nvea sorgenti simili alle nostre fonti salutari; le sue forze 
medicinali non agivano sempre egualmente , ma solamente quando 
bollivano le migliori e periodiche sorgenti, che rendeano l’acqua 
torbida, e forse la riscaldavano, mischiandola poi con parti minerali, 
opportune per le guarigioni delle malattie nervose , eliche ed artri- 
tiche. . . 
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I>1 ALCUm LAGHI NOTABILISSIMI 
DELL’ANTICO CONTINENTE. 


EUROPA 


tj Europa compreode alcune regioni notevoli pell’abt>ondaoza delle 
acque dolci riunite in laghi di varia grandezza, carattere che la geo- 
graUa non deve mancare d’indicare e studiare: ma non esistono in que- 
sta parte del globo laghi di tanta vastità da portare il nome di mare 
come in Asia ed io Colombia : alcuni nondimeno sono degni di nota, 
e di essi brevemente diremo. 

I più grandi laghi d’ Europa sono quelli della Russia, tra i quali 
è il Ladoga, lungo HO o miglia nostre, e largo 60 ( super- 
ficie 2500 miglia quadrate ). Esso è il più gran Iago d’Europa ed 
ìt più pescoso. La sua onda , che ogni anno rappigliasi in duro 
ghiaccio, bagna a borea dirupatissime coste calcaree, ove sono cave 
di bei marmi, e alla base di esse molte isole pittoresche sopra al- 
cuna delle quali mìraosi dei conventi solitari : nel suo fondo è mo- 
bile sabbia, che agitata dalle frequenti burrasche a cui questo lago 
è soggetto , spandesi sulle sue spiagge ad austro , a levante ed a 
ponente, che per ciò divennero ingombre di secche, sulle quali an- 
nualmente periscono molti bastimenti russi. — Per mezzo della Nova, 
suo naturale emissario, il Ladoga scarica le sue acque abbondanti 
nel Golfo di Finlandia, a Pietroburgo. 

II lago Onega giace tra il Ladoga ed il Mare Bianco. E luogo 
120 miglia e largo circa SU ( superfìcie 1300 miglia ), e presenta 
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i medesimi caratteri del Lado^a di sopra accennato, se non che le 
sue sponde sono più distagliate ed eoiinenti. E 140 piedi più alto 
del Baltico, e riceve 40 piccoli fiumi, alcuni dei quali rotolano acque 
giallastre in letti dirupatissimi ove sono alcune rapide e cascate , 
mentre altri rimangono quasi stagnanti in un terreno di torba e di 
fango. Questo lago scaricasi nel Ladoga per mezzo del fiume Svir. 

Il lago Saìma, estremamente ingombro d’ isole, è lungo più di 
80 miglia, e comunica col Ladoga e con cento altri laghi minori. 

Il lago di Peyput, è lungo 70 miglia e largo 20, riceve 72 tra 
fiumi e torrenti, e sbocca nel Golfo Finlandico per la Neva. 

Tutti questi laghi sono situati intorno al Golfo di Finlandia. . . 

La Scandinavia ha più di mille laghi: i più grandi sono i se- 
guenti : 

Il lago di ìVenerk lungo oltre 70 miglia e largo 30 ('super- 
ficie 730 miglia ) ; riceve 24 fiumi, ed ha un solo sfogo per mezzo 
del Gotha, che sbocca nel Kallegat, parte del Alare di Danimarca, 
dopo essersi aperto un passo tra altissime rocce di sulle quali la 
sua onda precipitasi formando grandi catarstte: esso cresce e cala 
alternativamente, e comunica col lago di Fryken per mezzo del fiu- 
me IVoors Elba. 

Il lago di IVetler è lungo 70 miglia e largo 12 ( superficie 
510 miglia ). Sulle coste di Ostgothlandia è profondo 80 tese , e 
su quelle di Westgothlandia più di 300. L’ acqua di questo lago 
è tanto chiara, che in mollissime parti si vede il fondo. In alcuni 
spazi ella stranamente sMnfuria prima di nn temporale; in altre 
eternamente gira in gorghi o vortici spaventevoli. Spesso veggonsi 
vagare fatui fuochi sopra le sue onde, le quali bagnano una sponda 
ricca di agate , corniole , basalti , e sparsa di lave di antichi e 
spenti vulcani. 

Il Meler è lungo circa 50 miglia, ha 1200 isolette, e sbocca 
nel mare a Stokolma ( superficie 280 miglia quadrale ). 11 canale 
dell’Arhoga lo unisce col lago Hielmar, lungo quasi 30 miglia... 

In Germania i laghi sono innumerabili: il Kant, ne conta IO 
mila ; ma tutti sono di brevissima superficie. La maggior parte poi 
sono nati per i parziali sprofondamenti dell’immenso letto di creta, 
che forma In base della generale formazione geologica di questa 
estesa contrada. 
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Nella Germania iitlorale, in lino alla Polonia , contansene più 
mifxliaia , e da qnclli della Germania Interiore distioguonsi, perché 
pel maggior numero sono arami del Baltico , che ai è ritirato j 
latto il suolo della Prussia liltorale, Pomerania, Polonia Baltica, cc., 
è fondo di mare, che da molto tempo si eleva emergendo a poco 
a poco dalle acque; vi si ravvisano ancora i segni dell’antico moto 
delle onde del Baltico, e i confini del suo letto a diverse epoche. 

L’Olanda però differisce dalie dette regioni, poiché essa chiara- 
mente dimostra non essere una terra abbandonata dal mare, ma sib- 
bene tolta al mare a foraa di arte. 

La descrizione del lago di AreoJ, nella Germania interiore, ne 
dimostrerà tutta la immensità degli sprofondamenti a cui lo strato 
erelaceo , eh’ è la base di questa regione, andò soggetto. — Il lago 
di Artnd^ adunque, situalo nella parte media del bacino dell’Elba, 
ha la circonferenza di quattro miglia, ma la sua profondità in al- 
cuni siti è impenetrabile , in molli altri aggingne a 180 piedi , e 
a 120 presso il recente sprofondamento. Dappertutto le sue spoudo 
sono ripide ed alte da 20 a 30 piedi, e composte di sabbia mista 
ad argilla. L’altezza dell’acqua mantiensì quasi sempre all’ istesso 
livello; se alcuim volta alquanto aumenta, ciò avviene quando l’Elba, 
che vi passa iu distanza di 8 miglia nostre, è gonfia molto. Esso riceve 
un sol rnscello, che gira un molino presso il villaggio di bohrampe, 
e n’esce presso Liezow. 

In Baviera contansi circa 200 laghi.— Il più grande è il lago 
di Cheim , nella Baviera Supcriore , formato dal fiume Achen , a 
piè degli ultimi contrafforti delle Alpi Retiche , e dal quale esce 
il fiume Alz, tributario dell’Inn: è lungo 8 miglia c largo 6, c 
ne ha 33 di circuito. La sua maggior profondità importa 80 
lese: ha alcune isolette. — I suoi contorni sono sommamente ro- 
mantici. 

Il lago di Eichner, distante circa 6 miglia dal Reno, presso la 
piccola città di Schopfeim , nella parte meridionale dei dominii di 
Baden, è un 
scr descritto 
tiri di schio[ _ 

in 8 ingerì di terreno. Lo sua maggior profondità è di 10 piedi, 
l’acqua è di colore bigio turchiniccio , e di tal natura che fa mu- 

Lez. DI Geog. Voi. IH. 


pìccolissimo lago, non v’ha dubbio, ma menta d es- 
pelle sue naturali cniiowtà : ordinariamente è lungo due 
0 ed uno largo; ma qualche volta occupa perfino fi 
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rire le i>iaote tenere da essa bagnale; agli olbcri però non reca 
danno alcuno. Ma la cosa più notabile del detto lago è questa: ebe 
ora cresce grandemente , ed ora interamente disseccasi , senza elio 
ciò dipenda uè dallo stato dciratmosfera, nè dalla stagione; impe- 
rocché s^iesso accade, che in tempo della maggior pioggia il lago 
mantengasi bassissimo , mentre se avviene ebe cresca, continua in 
questa fase o rimane gonfissimo anche in tempo di siccità , come , 
calando, continua ugualmente a scemare ad onta delle piogge le più 
copiose. 

Plon vedesi dove 1’ acqua di questo lago si getta: sul fonilo di 
esso non sono grandi aperture , ma osscrvansi però molti buchi pei 
quali, quando 1' acqua ricomparisce, s’ innalza pruduccndu milioni di 
vesciche. Sparita Tocqua dal lago, o ridottasi a qualche residuo di 
fanghiglia nel mezzo, gli abitanti de’ luoghi circooviciui ne coltivano 
il fondo, parte a prato, parte a sementa, e ne ritraono mollo vaii- 
taggio , i>oichc tutto benissimo vi cresce c matura, quando l’ acqua 
all’ improvviso non ritorni. Passano qualche volta due e tre unni 
senza che quivi sembri essere stato un lago, mentre altre volle ac- 
cade , che l’acqua invada ed abbandoni questo bacino due c più 
volle in un solo anno. Ordinariamente l’acqoa vi resta 7 o 8, ed 
anche 14 settimane , rare volte un anno di continuo, poiché suole 
sparire ordinariamente verso l’ inverno. — Soli abitatori di queste 
acque sono ranocchie e rospi , poiché i pesci in breve vi muoiono. 

Ma anche più curioso c notevole del precedente , é il lago di 
Csirknilz nella Carniola Inferiore, distante 8 miglia da Adeisberga 
e 24 da Laybach. — Questo lago é degno vcramcule, dice il ce- 
lebre Malte Brun, delle meditazioni del uaturalista; nel suo bacino 
succedousi le alluvioni c le siccità, c spesso nel medesimo anno il 
suo fondo é teatro delle cure del pescatore , del cacciatore , del bi- 
folco e del mietitore. — La circoofcrcuza di questo fondo, clic ora ù 
dominio di Nettuno, ora di Diana ed or dì Cerere, è di lò o 20 
miglia nostre. 

L’ afflusso e il deflusso di questo lago stranissimo, non regolasi 
secondo tempi prefissi: qualche volta egli é restato gonfio per più 
anni consecutivi, come qualche altra è rimaso vari anni senza af- 
flusso ; allora ponnosi visitare, non però senza pericolo, le sue grotte 
più profonde. 
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Ma orflinarinmente le sue aeqnc straripano due o tre volte per 
anno; cosiccliè temendo sempre il ritorno dell' acqua, i Carni nelle 
parli più fonde del bacino seminano solamente il formentone, perchè 
non richiede che 6 settimane per seminarlo c raccofclierlo; sopra 
la parto piu supcriore, qnand'è qualche mese eh' è priva di acqua, 
seminano anche il mifrlio; solamente sull'isola di Vurnek il (rrano; 
sopra quella di Coriza gli erbaggi: — per tutto sulle sue rive sono 
bellissime praterie , cd i pesci popolano le sue acque in numero in- 
credibile. 

Quando, nel deflusso, l'acqna che s’ abbassa è giunta ad un cerio 
segno, allora i Carni suonano la campana della chiesa di Czirknitz, 
onde chiamare la popolazione a pescare nel lago , poiché ponno 
prendersi facilmente pesci d' ogni specie, come anguille, trote, car- 
pioni e lucci di 50 e 60 libbre: — ma il meraviglioso è questo, 
che benché l' acqua del lago ritirisi diverse volle dì seguito , né 
restino pesci che in due sole profondità, le quali non isvanìscooo 
mai , ciò non ostante, quando l' acqua ritorna, ella é popolata di pesci 
come piìma. . 

Del resto, il lago é situato nel fondo di una conca elevata ri- 
cinta dsi monti: sotto il suo letto sono evidentemeotc dei grandi va- 
cui, antri, grolle e depositi di acqua, che formano un Gume sottei- 
raneo esteso per molte miglia: dal letto del lago sorgono alcune col- 
linette, che, quando é pieno d’acqua, diventano isole. 

Gli spiragli o naturali influenti cd emissari del lago, in numero 
di 29, sono di natura diversa ; per alcuni l'acqua entra, per altri 
esce. I primi non ponno essere visitati senza pericolo, anche quando 
il lago é vólo, perché non mai si é sicuri del ritorno dell’acqua, 
la quale giunge con tanta veemenza , che slancia lontano i pesci 
e gli uccelli acquei, ed i pescatori sul lago appena ponno salvar- 
si: chi fosse adunque in questo momento pres.so gli spiragli sa- 
rebbe infallibilmente perduto. Tuttavia alcuni curiosi intrepidi li han 
visitati , cd ban veduto, da ambedue i lati di quelle profonde fosse, 
i buchi pei quali l’acqua giunge dall'interno della terra. 

Qualche volta l’eruzione dell’acqua nasce dopo un temporale. — In 
alcuni canali l’acqua prorompe a schizzi; in altri a guisa di torrente , 
ed in altri gocciola lentamente come in uno stillicidio. — Egualmente 
è dei canali assorbenti nei quali l’ acqua s’ inabiss.i non senza però 
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un certo ordine prescritto -, alcuni assorbonU in poche ore e con 
veemenza e strepilo; altri in due o tre giorni; altri hanno aper- 
ture spaziose ove l’ acqua precipitasi vorticosa -, ed in altri sono 
solamente piccoli fori e fitti a fo^fria di crivello. — Due di questi 
canali assorbenti sono chiamali il tamburo , il {grande ed il pic- 
colo ; poiché scolata l’acqua, odesi sotto di essi un suono che ri- 
corda il rullo del tamburo, lochè evidentemente è cagionato ^dal pas- 
saggio dell'acia per qne’ buchi. 

Le piogge autunnali riempiono ordinariamente il lago, che resta 
in questo stato durante il verno , nella quale stagione spesso gela ; 
c perchè 1’ acqua ritirasi di sotto secondo il solito, non potendo al- 
lora il piano esteso del ghiaccio sostenersi, si rompe, e cadendo ca- 
giona uno strepito che odesi alcune miglia lontano. 

Tutta la regione delle Alpi Gamiche, Ginlie e Dioarie , in 
Carniola, Cariutia, Croazia, Dalmazia, ec., è generalmente composta 
di pietra calcarea in ogni senso perforata di grotte e sotterranei , 
in numero prodigioso : oltre di clic, per la forma craterica che hanno 
le diramazioni dei suoi monti, contiene molti laghi senza scolo e pkai 
di naturali curiosità. . . 

INell’ Gngbcria vi sono molti laghi. 11 Baialo»^ o Platteny lungo 
SO miglia e largo da 8 sino a 20, è ornato tutto all’Intorno di 
vigne rìdenti , popolalo di pesci , e frequentemente visitato dai ca- 
stori c dalle lontre. Riceve 9 riviere e scarica l’ esuberanza dello 
sue acque nel Danubio, dal quale è poco distante sulla sinistra. 

In quanto al lago di Neutiedel , lungo 20 miglia e largo 8 , 
noteremo, ch’egli è salalo, e che pretendesi quella salsedine provengo 
dal nitro; infatti , i pesci che vi campano ne prendono fortemente 
l’odore, per cni la carne dei medesimi è disgustosa al palato. Que- 
sto l.igo è soggetto a fasi di alta c bassa acqua; ed a questo pro- 
posito noteremo un pregiudizio degli Ungheresi, che dicono, che 
se ha moli’ aeqna , sarà scarsa raccolta di vino, ed in caso contrario 
ubertosa. . . 

Ora diciamo de’ più notabili tra i laghi Elvetici. 

11 lago di Costantm ( Briganlioo o Bodamico degli aotichi ) , 
chiamato anche Boden tee, oppure , a motivo della sua grandezza 
c della contrada che bagna da una parte, mare Tedesco o SaevieOf 
giace tra i paesi più deliziosi della Germania c della Svizzera. 
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La sua raagg^iore Iun(]rhezi4i imporla 5<*> ini|ylia nostre, la maf;- 
Ijior larghezza K, la sua superfìcie circa 90. 

La profondità di questo Iago, Ira Buchhorn e Rorschach , è di 
5oO tese, e presso Mersburgo di 100. 

I suoi più bri seni apronsi dalla parie d'auslro e d’oriente , 
dove bagna il piè di munti dirupatissimi : ivi è profondo 368 
lese, profondità clic aggiugne più basso 164 tese del livello del- 
1’ Oceano. 

Formato dal Reno, che v’entra di sotto a Rheinik e n’esce 
presso Stein , accogliendo il tributo di molte e grandi riviere, ed 
il vento da ogni parie impetuosamente soffiandovi sopra, per la con- 
tinua agitazione delle sue acque e’ non gela inai interamente; solo in 
una porzione più recondita ed appartata (a maestrale ponente di G>- 
stanza ), chiamata il lago di Ze//er, ghiaccia annualmente in modo, 
da poter passarvi sopra con pesantissimi carri. 

Nella stagione della fusione delle nevi sulle Alpi, le sue acque, 
ordinariamente limpide c verdastre, s’elevano in pochi di circa 10 
piedi sul loro solito livello, e qualche volta superano eziandio quel- 
r altezza, com’c successo nel 1821 e 1822. — Alcuna volta il lago 
prova una piena subitanea senza nessuna cagione apparente, la quale 
è seguila da un deflusso non meno rapido, fenomeno che i paesani 
chiamano ruhas ( lanciarsi ). . . 

II resto della Svizzera è pieno di laghi. Quello di Ginevra 
( Lemano degli antichi ), è rinomatissimo per l’amenità delle sue 
sponde: nulladimeno molta di quella sua fama è usurpata o almeno 
non ne merita più degli altri laghi Elvetici; le prospettive vera- 
mente belle di questo lago non sono che dalla parte delle monta- 
gne del Yallese , vale a dire dalla parte di levante, che è la supe- 
riore dclU sua corrente, che, per tutto altrove , la larghezza della 
sua superficie nuoce all’ effetto pittoresco del paesaggio. 

Vuoisi che il Lemano fosse in antico più ampio di quello che 
oggi non si vede , e ciò è probabile: presentemente ha forma di 
mezza luna; e la sua massima lunghezza da Ginevra a Villaneuve 
importa in linea curva quasi 45 miglia italiane ; la maggior larghezza 
è di 8; la superficie di 120: laonde questo è il maggior lago della 
Svizzera. 

Nello massima sua profondità, che è di oltre 158 tese, trovasi 
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una melma qnnsì ìmpiilpabilc tra le dita, composta di argilla e di 
terra calcarea, deposito dell' acqua del Rodano, clic forma questo 
lago entrandovi presso Vilicncuvc cd uscendone a Ginevra , c di 
quella di circa 40 torrenti : ma ove battono le onde , le sue rive 
sono di sabbia e di ciottoli, clic probabilmente comporranno nella 
massima parte il letto del lago. Le rocce c gli scogli nascosti sotto 
l’acqua, e che in parte giungono alla supcrRcic, son quivi scesi 
da altri luoghi, c non appartengono originariamente al fondo del lago: 
cosi la roccia granitica clic vedesi all’ ingresso del porlo di Gi- 
nevra , appartiene alle più alte montagne, distanti da quel silo al- 
meno 28 miglia nostre in linea rctb. 

Indipendentemente da quelle specie di flussi c riflussi, dette sei- 
cAea, delle quali di sopra parlammo, l'acqua di questo lago inco- 
ntincia a crescere ai primi di febbraio c continua inlino all’ agosto, 
mese in cui di nuovo si abbassa; la cagione del qual fenomeno in- 
dovinasi facilmente nella fusione delle nevi clic nelle regioni alpine 
operasi gradatamente all’ avvicinarsi della primavera e termina al 
cader della state , che allora la sola neve clic rimane sui monti è 
quella .della regione eternamente gelata.' — 11 lago di Ginevra è alto 
sai livello del mure 189 tese. 

11 lago di Neuthatel lungo 20 miglia c largo 5 , è formato 
dall’Orbe , e riceve la Broyc che scende dal lago di Monti. Per 
mezzo del Zìi ovvero Thiellc esso sbocca nel lago di Bienna, lungo 
10 miglia e largo 2, clic ha bellissime sponde ed isole. 

Questo lago di IN'eucbalel c il terzo della Elvezia per estensione: 
quello di Ginevra è il primo: quello di Costanza il secondo: la su- 
perficie del terzo è computata di 3K miglia quadrate. 

I suoi dintorni sono di una bellezza pittorica notevolissima. Le 
sue acque sono superiori a quelle del Ingo di Ginevra di 180 piedi 
c sul mare di 1312. Il celebre Saussoure misurò la profondità delle 
sue acque quasi nel mezzo, c la trovò di circa 400 piedi. — Slu 
questo lago, come lutti gli altri della Svizzera , c di molte altre 
regioni del globo, ebbe in antico una molto maggiore estensione : 
d’altronde il fenomeno spiegasi facilmente, anche non altro consi- 
derando che lo interramento dei fiumi. 

II lago i\:\'Qtinllro Canloiii, è cosi detto perche bagna colle sue 
bizzarre diramazioni, i cantoni di Lucerna, di Untcrivaldcn, di Schw'*' 
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e ili Uri , e per ciò c anche chiamato lago di Lucerna, di Uri cc. 

I n mezzo ad esso passa il fiume Ueuss, per mezzo del quale coiuu- 
nica col lago di Zug. 

Il lago di Zurigo, è lungo 2i miglia, largo 3 c ne ha 2a di 
superficie. Comunica ad austro levante, per mezzo del Linlh , col 
lago di WaUeusladt, a borea, mediante un confluente del Liiniiiat, 
col lago Thunrlef, qacst’ullimo lago, osserva il Gullimar, nel 60-i, e 
secondo altri nel tilìi, bolli in modo, che gettò una quantità di pesci 
morti c cotti sulle sue sponde. . . 

Tali sono i maggiori laghi d’ Elvezia, tutti situati sul pendio 
boreale delle Alpi , e molto celebrati dai viaggiatori pel romantico 
della loro natura-, ma non menu meravigliosi di naturali bellezze 
sono quelli in cui le vette Alpine specchiansi dal lato opposto; noi 
nc descriveremo alcuni. 

Fra la quantità de’ laghi dell'Italia ( il Kampoldi ne cita più di 
200 ) , merita d’essere accennato il primo il lago Maggiore ( Ycr- 
bano degli antichi), la cui larghezza è in moltissimi luoghi di 6 miglia 
italiane, e la lunghezza di 5G. I 

La maggior profondità conosciuta di questo lago c di 800 me- 
tri!! — e perchè la sua superficie è 193 metri sul livello del mare, 
COSI il suo fondo c più basso del livello medesimo di oltre 600! 

Il Verbano è formato dall’onda del Ticino, che scende dalle Alpi 
di Adula c sbocca nel Po di sotto a l*avia con tanto precipìzio, che 
in principio le barche fanno 30 miglia italiane in tre ore: accoglie 
anche il tributo della Tresa , che scende dal lago di Lugano. — 

II fondo del Verbano è Massoso j l’acqua è limpida e di color ver- 
dognola. Il lago è circonilato da monti ricchi di vigne, e sparsi di 
tuguri campestri c di ville. Al di sopra delle vigne incomincianu i 
castagneti. Lungo le sponde sono bui paesaggi ornati di pittoreschi 
pergolati di uve. 

Alla foce del golfo di Pallanza, in fondo al quale imbocca la 
grossa riviera Tosa, sono le isole Borromeo, una delle quali, chia- 
mata Isola Bella, forse olTreil più'ameno soggiorno del mondo. 

A ponente di questo lago c di quello, di Lugano, h il lago di Como, 
che ha la figura di un Y colla coda verso le Alpi a borea: la sua 
maggior lunghezza c di 20 miglia, e la sua massima larghezza di 
3. — Biceve 60 torrenti, che formano per la maggior parte bcUis- 


Digitized by Google 



LEZIONE XI. 


*288 

siine cascale; ma 1' Adda, che scende dal Monte Gallo, nella catena 
delle Alpi , è la sola riviera di considerazione che vi versi la sua 
onda: ella forma in qualche {ruisa il lago, e n’esce di sodo a Lecco 
correndo al Po. — La elevazione del lago di Como sopra il livello 
del mare è di 109 tese. Riparalo a borea, a maestrale ed a levante 
da alle montagne, e aperto solamente ad austro, il bacino di que- 
sto lago può paragonarsi ad una sinfa , ad un giardino deliziosis- 
simo, di fiori, di frutta, di arbori di cento specie diverse. Laonde i 
Milanesi vi hanno edificate superbe ville, ove corrono a godere delle 
delizie dcirautunno e delU primavera: c quelle località offrono sem- 
pre nuovi piaceri per le fragranze dcU’nere, il tepore del clima, la 
feracità del suolo, l’ abbondanza delle cacce, la facilità delle pesche, 
la rarità e curiosità de’ minerali dei vicini monti, la bellezza pitto- 
rica e romanzesca degli aspetti, la piacevolezza della navigazione nei 
seni del lago , in mezzo ai candidi cigni , ai pellicani c ad augei 
acquatici di cento altre specie diverse. 

Il lago di Garda ( Benaco degli antiehi ) è il più orientale dei 
bei laghi Italici a piè delle Alpi, ed è eziandio il più basso, la sua 
superficie elevandosi appena 50 tese sul livello del mare. — Egli è 
ricinto da colli amenissimi: Gilullu, incantato della loro bellezza, vi 
fi.ssò la sua dimora. — Tra le riviere che riceve , la maggiore è 
detta Sarca ; il lago però dà origine al Mincio, che scende nel Pu 
di sotto a Mantova. — La profondità di questo lago è varia ; lu 
maggiore c di 290 metri: le sue acque, meravigliosamente limpide, 
sono, nel fondo, tepide il verno e fredde la state: prodigiosa ezian- 
dio è la quantità di ottimi pesci che nutrono. — I contorni del lago 
di Garda sono fertilissimi e molto popo^ti ; cosicché anche ai di no- 
stri costitniscooo uno de’ più felici soggiorni per gli uomini come ai 
tempi di Catullo. . . 

Ora inoltriamoci nella penisola Italica, e seguendo la catena del- 
l’Appennino, fermiamo per un istante la nostra attenzione sul Tra- 
simeno e sul Fucino. 

Il Trasimeno, detto anche lago di Perugia, perchè è distante 
sole 9 miglia a ponente da questa città , è uno dei più rinomati 
d’Italia, non tanto per la sua ampiezza , chè ha poco più di 30 
miglia di circonferenza , quanto perchè in vicinanza delle sue rive 
boreali i Cartaginesi, capitanati da Annibaie, sconfissero i Romani 
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coDdotti dai loro coosuli Sempronio e Caio Flaminio, nell' anno 217 
prima dell'era volgare. 

Da ogni parte ricinto da colline, egli giace come in fondo di una 
conca senza scolo apparente : ma perchè le piogge straordinarie fa- 
cevano grandi guasti alle campagne adiacenti alle sue rive, che rl- 
maneano sommerse dalle acque del lago, così ne' tempi antichi s'ebbe 
cura di procurargli uno scolo , per mezzo di un canale o emissario 
scavato a traverso di un monte; il qual canale sbocca nella Caio», 
torrente, e questo nella Paglia, riviera tribntaria del Tebro: iu 
questajguisa, l’acqua del lago oggi non può superare certi limiti, 
ed il piano vicino, rimane al sicuro dai guasti delle alluvioni : — que- 
sto emissario, eh’ era ripieno di terra rovinata dalle sue pareti , fu 
restaurato nel XV secolo per opera del Fortebracci. 

La figura del Trasimeno è quasi circolare, il suo fondo è piano 
e fungoso, e nel mezzo le sue acque pescosissime sono alte 24 piedi. 
La cresta dei monti ebe cingono questa ampia e bellissima conca 
è coronata di bosco, il declive interno è tutto vestito di olivi ebe 
crescono senza nessuna cultura ed aggiungono alla grossezza delle 
querce, e la zona del piano fino alla sponda del lago, quantunque 
composta di terreno alquanto arenoso, sarebbe però ferace in ce- 
rcali , se r uomo vi versasse il suo sudore ; ma il paese è un de- 
serta squallidissimo, c per maggior disgrazia infetto nella state da 
cattiva aria. Il lago ha tre isole: la Polvese, la Maggiore c la Mi- 
nore-, ed una penisola sulla quale c il villaggio pittoresco di Ca- 
stiglione del Lago. 

Il Fucino o lago di Celano^ nell’Abruzzo, e precisamente nella 
contrada degli antiebi Marsi, c grande quanto il Trasimeno, ma più 
elevato di quello ( 2U0U piedi sul livello del mare) e forse più pro- 
fondo. È situato in mezzo a larga conca, interamente circondata da 
due altissime ramificazioni deH’Appennino: ha figura quasi quadran- 
golare, ed è alimentato da piccoli rivi e da fonti, che sorgono dal 
suo fondo.; e siccome manca di scolo naturale , così andrebbe sog- 
getto a flussi straordinari, che produrrebbero grandi guasti alle cam- 
pagne adiacenti alle sue rive , che sono siti di straordinaria pit- 
torica bellezza : ma i Romani provvidero a ciò, scavando a traverso 
il monte Salviano quel magnifico emissario, incominciato da Ce.sarc 
e terminato da Claudio imperatore, 'del quale porta il nome, che per 
L(z. DI Gtoc. Vot. III. 37 



l I Z I O R f XL. 


290 

nndiei «ani x’ impiegò al lavoro 30 mila schiavi j pel quale* emis- 
sario le acque ridondanti del Celano scendono nel Liri o Gar»- 
gliano c per questo al mare. IVondimanco, i bencfizii di questo gran- 
dioso lavoro andarono ben presto perduti per la barbarie e le di- 
scordie del medio evo: ma il governo Napoletano lo ba riparato in 
questi ultimi tempi e ricondotto all’antico oso. — Questo lago è 
eziandio celebre nella storia dei Romani per le grandi naumachie, 
o combattimenti di navi , operatevi per giuoco a’ tempi de’ primi im- 
peratori, e perchè sulle sue sponde i signori del mondo conlìoaronvi 1 
re du loro fatti prigionieri in guerra. . . 

Ora diciamo brevemente di alcuni più notabili laghi vulcanici 
di Etrnria, del Lazio, della Campania e della Siedia. 

Ue’ primi non citeremo, che il lago di Bolsena o Vulsinio ^ il 
quale prende il nome del sito principale che fu ed è sulle sue rive. 
Da figura appresso a poco ovale, di 23 miglia di circonferenza. Co- 
ronato di alte colline vulcaniche, disposte in anfiteatro e vestite di 
bosco di annose querce, onde il bel verde riflettesi nelle acque del 
lago, li suoi dintorni oflTrooo vedute veramente pittoriche. Indubi- 
tatamente egli occupa il fondo del cratere di un estinto vulcano , 
laonde è profondissimo: scabra, in generale, c di ruvido aspetto è 
la sna sponda, ovunque composta di materiali vulcanici, tra i quali 
ammiransi bellissimi prismi basaltini. — Nel mezzo il lago sono due 
^ isole : la Bisentina , famosa pella morte di Amalasunta figlia di Teo- 
dorico , il più grande re dei Cìoti , affogata in un bagno per opra 
di Teodato suo marito; e la Martana, presso la quale è un gorgo 
pauroso da dove pare sorga l’acqua che alimenta il lago ; poiché 
questo attiene a quella categoria di laghi, che forniscono fiumi senza 
riceverne. — Il fiume Marta è il suo naturale emissario nel maro 
Mediterraneo. 

Il lago d' jllbano, circondato da alte roeee, ha la forma di un 
cratere minato. Ciò si accorda con la storia antica , che dice, che 
presso il monte Albano la terra aprissi lasciando un precipizio spa- 
ventevole, il quale, riempiuto di acqua, cagionò, ai tempi dell’as- 
sedio (di Veia , un' inondazione che danneggiò tutte le terre sotto- 
stanti inaino al mare, e minacciava Roma stessa. L’emissario, che 
allora ( circa 22 secoli fa ) i Romani in meno di un anno costrui- 
rono, c un’opera magnifica conservata sino ai di nostri : è scavato 
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nel sasso per la luog'hezza di più di 1 miglio e mezzo, è largo Ire 
piedi e mezzo, ed alto 6. 

La circonferenza di questo lago è di 8 miglia, laonde egli è il 
più esteso di lotti i laghi vulcanici del Lazio: la sua figura è quasi 
ovale. Da qualunque parte che tu lo rimiri egli ha un delizioso 
aspetto , perchè le curve formale dai colli che lo ricingonu sono 
bizzarre ad un tempo e delicate, e le vicine campagne ammantansi 
sempre di lieta verdura: i viaggiatori asseriscono che elle sieno 
uno de’ più ameni soggiorni non che d’Italia del mondo tutto; in- 
tatti , presso gli antichi come presso i moderni Romani fu cd è 
sempre luogo di deliziose villeggiature : non lungi dalle sue rive sono 
ville '.superbe , e ruinc meravigliose di edifizi antichi, che accrescono 
meravigliosamente il poetico cd il romantico proprio per natura 
del sito. 

Il piccolo lago Kemorente o di Netni, situato vicino al prece- 
dente, ne ha eziandio la stessa forma ed origine: gira 4 miglia, ed 
è ricinto di boschi e di siti agresti, dai quali tolse il nome, ed es- 
sendo riparato contro l’impeto de’ venti, la sua acqua c sempre im- 
mobile; laonde gli antichi chiamaronlo anche Specchio di Diana: 
dicono i geografi , che la sua onda è soggetta ad una specie di 
flusso e reflusso , quantunque la sin 238 braccia superiore al mare 
Mediterraneo. — 11 lago di IVemi è profondo oltre 100 braccia , 
cosicché se dentro non vi fosse acqua presenterebbe l’aspetto di 
una orribile voragine. Lglt scola la esuberanza dei suoi umori per 
un emissario scavato nel monte, opera dei Romani, i quali aveano 
costrutto presso le sue rive , templi e grandiosi palagi, de’ quali 
oggi miransi le rovine , specialmente di quelli di Tiberio e degli 
Antonini. 

Questi sono i laghi vulcanici del Lazio. — Passiamo in Cam- 
pania. 

11 lago di Agnano, situato a poca distanza dall’ amenissima 
collina di Posilipo, è uno de’ più mirabili della Italica penisola: 
formossi pclto sprofondamento di una montagna, che anticamente 
diramavasì dal monte Ermeo ed andava a congiugnersi coi Leu- 
cogei, alture vulcaoìche vicine alla città di Pozzuoli. — Presso 
alle rive, le acque di questo lago, quantunque fredde, sviluppano 
una infinità di vesciche come se bollissero, lo che nasce dai va- 


Digilized by Google 



i ex I o n c XL. 


292 

pori sotterranei che si esalano: d'altronde la superficie del lago, 
che ha la circonfercnxa di 2 miglia , c sempre coperta d' un Ta- 
jtore axiurrognolo idrogenalo e zolfurco. — L’ Agnano , che ore 
è più fondo ha appena 6 braccia d’acqua, non nutre altro che rane 
io copia, ed c senza pesci ; c poiché in questo lago i contadini dei 
paesi circonvicini pongono nella state a macerare la canapa ed il 
lino, producesi un’ aria cattivissima per cui gli abitanti deono ri- 
tirarsi ad abitare sulle colline: — ma ai tempi dei Romani la 
cosa dovea esser ben diversa , perchè aveano fabbricate sulle sue 
rive gran numero di ville sontuose , c ancora miransi le mine di 
quella di Lucullo. 

Sulle sponde del lago , le tracce del fuoco sotterraneo sono mollo 
più visibili clic nelle sue acque, imperocché, come un cratere, egli 
é circondato da una fila di colline di tufi, lave, pomici ed altre ma- 
terie vulcaniche;— presso la sua spiaggia sono le stufe o bagni di va- 
pore di San Germano e la grotta mefitica detta del Cane j dalla 
parte di Camaldoli e da quella delle Pisciarcllc le sue coste sono di- 
rupale, abbronzale dal fuoco, calcinate, segni evidenti della violenta 
azione dell’antico vulcano che quivi ardea. 

Il lago Lttcrino, tanto rinomato presso gli antichi, nel tempo 
che fioriva la città di Baia, per le numerose c magnifiche ville dei 
Romani, pei suoi pesci saporiti, per le ostriche, pei delfini, pei 
combattimenti marittimi ed altri divertimenti dai Romani medesimi 
ivi celebrati, oggi é occupato io gran parte dal Monte Nuovo, alta 
montagna vulcanica che surse in una notte tremenda nel 1538, e 
il rimanente é diventato puzzolente palude, lunga 2 miglia e larga 
appena 500 passi, ripiena di giunchi, e ricovero di rane e di ro- 
spi. Anche il canale per cui presso Baia Angusto l'avca unito col 
mare, opera di 20 mila nomini che vi lavorano tutto un verno, pre- 
sentemente é ripieno, ed un braccio di terra, lungo 80 passi, frap- 
ponesi tra la palude c il mare. Per la immensa quantità dì folaghe 
che popolano le sue acque, questa palude oggi é detta più comu- 
nemente layo delle folaghe y o dal nome di un vicino villaggio lago 
(li San Filippo. 

Ma l’a litica celebrità del Lucrino, oggi la gode un lago vicino, 
che ha 2 miglia di circuito, ed é più lungo che largo chiamato, il 
Futuro , lontano 4 miglia a maestro del promontorio di Miseno. 
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Diviso dal Diare mediante un argine o diga artefatta, pella quale 
con apposite grate riticnsi il pesco, clic v' c alibondantissiiDO, egli è 
caiaodio un vivaio d’ ostriche clic aggiungono a considerevole gros- 
sezza, soggetto di ghiottoneria c di piacere dei ricchi di Napoli. — I 
colli che lo circondano sono amenissimi, tutti coltivati a viti e ad 
olivi, e sparsi di boschetti di mirti odorosissimi, tra le grate ombre 
dei quali si veggono le vestigie di molti antichi sepolcri, poiché 
quivi era il luogo di tumulazione degli abitanti di Baia, dì Cuma e 
di Miseno: per questa circostanza il lago Fusero dei tempi nostri 
fu detto in antico Aehtrusio o Acheronte cJ i circostanti deliziosi 
colli. Campi Elisi, nomi cotanto celebri nei miti mortuari delle prime 
italiche nazioni. 

Sul lato opposto del Monte Nuovo, giace il tristo lago di Aver- 
no , chiuso in un bacino roton lo , del diametro di 200 tese, e 
della profondità di 180 piedi , il quale cviilcntenicntc è il cratere 
d’un vulcano estinto, poiché le colline che lo circondano mostrano 
l’azione del fuoco. 

Le meravigliose proprietà di questo lago ammirato dagli antichi, 
sono ora in gran parte sparite , ma rimane ciò nonostante tanto « 
quanto occorre per schiarire intorno alla storia di esso. — Le suo 
acque profondissime, ripiene dì materie vulcaniche , erano tinte dì scu- 
ro ; la loro superficie, contìnuo agitala dai fuoco sotterraneo, era co- 
perta dai vapori turchinicci del zolfo ; nessun pesce vivea nelle 
sue onde, e nessun uccello volava impunemente sopra dì esso ; la fit- 
tezza impenetrabile de’boschi, che sorgeano in giro intorno ad esso, 

10 rendea cupo, c facen che l’ aria, non mai agitala dai venti, restasse 
infetta dì perniciosi vapori; antri oscuri, spalancati sulle sue sponde, ed 
esalanti aere pestilenziale e calidissiina, accresceaoo lo spavento del 
sito c ne allontanavano gli abitanti; 1’ uomo compreso da sacro ter- 
rore, non vi ai accostava che tremando, per sacrificare ai mani o 
per consultare le anime de’ trapassati, perche lotta 1’ antichità latina 
quivi credette fossero le porte dell’ inferno: presso alle sue sponde 
era infatti l’antro della Sibilla Cuinana , profonda caverna, che i 
curiosi dicono che di qua sì estende inaino a Cuma. — Augusto fu 

11 primo a rompere la triste magia di questo sito, facendo tagliare 
i boschi c rendendo perciò la regione più vcutìlala, e quindi salubre 
c fratti fera. 


Di^itized by Google 



294 


L E t I O K XL. 


Oggi l’Averno è |ii& aiD[>io che io aulico, poiché accoglie le 
acque di molti rÌToli che prima sboccavano nel Lucrino, deviali 
dalla terribile vulcanica esplosione che formò, come dicemmo, il 
Monte Nuovo. 

Tuli sono i più curiosi laghi della Campania. 

Dei laghi vulcanici della Sicilia noi citeremo quello di Palici, 
siccome uno dei piu notabili. Trovasi nella Valle di Noto e fu de- 
scritto dal celebre mineralogo francese Dolmieu. — Per l’odore di 
zolfo e di bitume che esala, gli antichi lo appellarono Nephta. 

Esso si estende sopra una pianura circondata da monti vulca- 
nici : la metà di questa pianura è ingombra di rocce che sembrano 
avanzi di un grandissimo cratere minato , nel cni centro giace il 
lago, che spesso cangia di profondità c di estensione : nel verno ha 
ordinariamente 60 in 70 tese di òiametro e IO di profondità: nella 
state, al contrario, in caso di gran siccità , si dissecca totalmente. 
Nel mese di maggio, tempo in cui fu osservato dal Dolmieu, for- 
mava un’ovoide lunga circa 30 tese e larga 20 } la profondità era 
di 3 o 6 tese ed esalava un forte odore di asfalto, che sentivasi an- 
che in distanza notabile; il colore dell’acqua era verdognolo, ri- 
baltante il sapore. Spesso l’ acqua è tepida , ma per lo più ha il 
tepore dell’ atmosfera. In diversi sili, particolarmente verso il cen- 
tro , osservasi un forte e continuo gorgoglio ; il moto dell’ acqua si 
rinforza per intervalli disuguali, e l’ onda s'cleva all’ altezza di due 
sino a tre piedi , iodi riposa, e nuovamente rilevasi dopo un inter- 
vallo di 3 o 6 minuti. Lo strepito che questo strano movimento pro- 
duce, è simile a quello di una corrente di un fiume. 

Disseccato il lago, osservansi verso il centro di esso varie aper- 
ture e diverse profondità, donde incessantemente prorompe un’ aria 
rarefatta , che respinge subito la sabbia o le altre materie gettate 
nelle aperture; e sono questi vapori che cagionano il bollimento qui 
sopra descritto, quando il bacino è pieno di acqua. Sarebbe interes- 
sante di esaminare la natura di questi gaz esalati, poiché il Dolmieu 
noi potè fare, né so che dopo di lui sia stato fatto da alcuno. La 
fanghiglia nel fondo e sulle sponde é di color nero , vischiosa , 
ed ha odor di pece; e tutto il suolo c composto di terra tenace, 
resinosa ed infiammabile. Deve badarsi molto a non accender fuoco 
io questa regione, peirchc il suolo s’infiamma e difficilmente si estingue. 
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La pianara vicina è aaaai frultifera , e tatti gli anni fannoai 
raccolte abbondantiaaiaia senta molta (iitiea ; passandovi sopra, sen- 
lesi un suono cupo sotto il piè, lo che prova esservi nn antro sotter- 
raneo. Senta dubbio il lago è un avanto di un cratere precipilàto, 
poiché nei monti trovansi ancora gli avanti del suo margine. 1 va- 
pori emanati dal bgo sono creduti micidiali, e vuoisi perfino soste- 
nere , che nessuno necello possa volare sovr’ esso senza rischio di 
morire ; ed eziandio crcdonsi soffocanti i vapori di quella terra, in 
modo che sdraiandosi sul suolo , oppure inchinandosi , corrasi peri- 
colo della vita. 

Sulle sponde del lago trovansi molti piccoli coni di cenere c di 
scorie , simili a quelle del cratere dell’ Etna e del Vesuvio : le vnl- 
caoichc sostanze dei dintorni portano i segni evidenti di un remo- 
tissimo sollevamento , mentre in moltissimi luoghi sono coperte di 
pietra calcarea. . . 

Tali sono i laghi d’Italia. 

In Francia non sono laghi per fenomeni di natura o meraviglie 
di upetti notevolisaimi; ma nella penisola Iberica vi se ne trovano 
alcuni, ebe comunque piccolissimi, sono però degni di attenzione. 

Oltre il lago di Beja in Alentejo, nei Portogallo, vi è noto an- 
cora quello del monte Erirella nella contrada di Beira, e di esso 
solo diremo; partendo dalla villa di San Romano, situata al piede del 
monte, vi vogliono due ore e mezza prima di gingnervi. Salen- 
do, senteai in diversi luoghi che la montagna è vuota , e che in 
quel sotterraneo corre no ruscello romoreggiante. Solla sommità h 
vavvisano bellissimi pascoli, irrigati da diversi rivoli piacevoli, con- 
dneeoti acqua limpidissima e sanissima; e nel centro mirasi nn lago 
cinto di rocce di granito alte e onde. L’ acqua del lago prorompe 
dalla terra, ed è aumentata dalle piogge, dalle nevi ec.: dessa e chia- 
rissima, di temperatura moderata, e sembra aver io mezzo nn mo- 
vimento tremolante, mentre di tempo in tempori s’innalzano delle 
piccole bolle d’ aria ; e siccome in un luogo vi è fortissimo nn vor- 
tice, ebe gira all’ ingiù, possiamo supporre che ivi esista nn gorgo 
per cui il lago si scarica in nn antro posto sotto di esso, onde na- 
scono poi le sorgenti che formano un fiume, il quale scorre verso il 
piede del monte. . . 

Le isole Britanniche abbondano di laghi, ma specialmente l’ Ir- 
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lunda 11 ’ è pieoa. È noto che il lago di Louyh Neagh, nella contea 
di Antriin, pelriBcu gli oggetti; di guiaa tale che la legna getta- 
tavi non solamente s’incrosta, ma totalmente impelrUce, conservando 
la struttora della scorza e delle più tenui filamenta, e non variando 
se non nel peso c nella densità. Questo legno si trova particolar- 
mente in quel sito ove la riviera Blackwater entra nel lago. 

Passiamo io Grecia clic non manca di laghi e oc ha, e n’cbbc 
de’ curiosissimi. 

Il lago di Cattria, simile al fondu di un cratere, trovasi all’al- 
tezza di 1925 piedi; e quello d'Ochrida a 2UI5. Questo lago è il 
più bello, ed il più elevato della Turchia: può aver sette leghe di 
lunghezza sur una e mezzo nella sua maggiore larghezza; le sue 
ripe son guernitc di piccoli dirupi calcarei ; dai due lati i declivi 
son multo boschivi, e i villaggi s’ascondono qua e là fra le rupi; 
da un’ultra parte, Ochrida col suo rialto , il monte Pierio ed il 
suo vecchio castello romano , una volta residenza del re bulgaro 
Samuele, fanno, appresso a poco, l’effetto di Ginevra alla 6ne 
del lago Lemano. Questa comparazione pare altrettanto più naturale 
che le acque cerulee del lago di Ochrida forse vincono in tea- 
sparenza quelle del Rodano alla sua uscita dal lago svizzero. La 
denominazione antica di Lychnidus ( da lifcluut , translocido ) , gli 
era ben dovuta , poiché scorgonsi i pesci in fondo dell acqua da 
50 II 60 piedi di altezza. 

IVella pianura che s’ estende a mezzodì di questo lago , esi- 
stono altri laghi di minore estensione, circondati da vaste paludi, 
di maniera tale che sembra, che queste masse liquide una volta non 
ne formasser che una , non essendo ancor separale che da umide 
praterie, più o meno estese a seconda della stagione. E pure pos- 
sibile. che un tempo queste acque fosser riunite a quelle del lago 
d’ Ochrida e del lago di Catloria, quando le prime avevano un li- 
vello superiore. 

L’ Epiro presenta un certo numero di laghi craleriformi, di ba- 
ciai circolari o ovali di monti ; ed è notevole pure per la quantità 
delle sue cavità senz’ acqua, de’ suoi stagni ove correnti scompa.- 
riscono in certe stagioni , come pure pei suoi gorghi e per le 
sue riviere sotterranee. Il più bell’esempio di queste ultime tro- 
vasi nello scolo delle acque del lago di Giannina, che componcsi 
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dclb riuoione del la|^ di L«btelùstm$ e di quel di Gitmminm. Que- 
sti due laghi sono congianti per un canale tanto stretto , e così 
perseminato d’ isole e ingombro di canne , che si può prevedere 
che un giorno in questo bacino saranno due laghi in vece di uno. 
Sui lidi del detto canale sono depositi di torba , che in parte 
compensano la mancanza del legno da bruciare in questo bacino. 
In generale, i laghi poco profondi tendono giornalmente a diminuire ; 
e le sponde di quel di Giannina ornai non sono in gran parte , 
che rasta palude vestita di ginnehi e di' canne. Le acqne morte 
di questo lago appariscono nerieoie a canea del fondo fangoso su enì 
distendonai ; ebbero un tempo piu elevato livello, ed è possibile che 
il diboscamento quasi totale dei monti vicini abbia contribuito a 
diminuire questa liquida massa , che i Greci non potevano meglio 
scevre per Carne il loro Aeheront*. Del resto, questi laghi sono 
continno alnnentati da torrenti, che scendono dalle altUK, come pnre 
da sotterranee sorgenti di una teraperatnra poco elevata. Il loro 
livello è a 1500 o ItìOO piedi sopra il mare, e versano le loro 
acque nel golfo di Arte e nel mare di Corara al tempo stesso, 
per un certo numero di solternnei canali, alconi de’ quali al loro 
cominciare presentano l’aspetto di paurose voragini 

Il lago di Sctttmrit è il più grande dell'Albania Settentrionale, 
non che di totta la regione Slava Ellenica, compresa tra il Danu- 
bio , la Sava, l’Adriatico, l’Ionio, 1’ Egeo, la Propontide ed il mar 
Piero ( faccio però astrazione dalle rannate d’ acqua che sono site 
foei del Danubio, le quali hanno piutioato raratlere di paludi ebe di 
laghi ). — Forse un tempo il lago di Sontsri, che è H Lubealiiit 
degli antichi, servì di ricettacolo alle acque del Drino, elie al pre- 
sente sbocca in mare per nn» foce ana propria ; ed in filiti la pia- 
nura che lo separa da questa riviera non ha ohe una larghezza di 
due leghe, ed offre ondulazioni di 20 e 30 piedi solamente piò ele- 
vale del suo bacino, e trovsnsi ne’ snol dintorni vaste paludi, e indizi 
di aa eangiamento di livello. Le ane sponde presentaus! in alenai 
luoghi come una lunga scarpa , che potrebbe divenire un luogo 
fertile e delizioso, se gli abitanti sapessero, come gli Egizi, ria- 
nimarvi nella state la vegetazione , eol fare aaoendere le acque del 
lago fino all’ altezza di questa sponda inclinata, e bonificando lo 
partì troppo sabbiose del suolo. Le acque pescose dei Labeatìde bn- 
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gnsno a poDontc il piè dcg'li alti gioghi Monlenegrini , « riflél- 
tooo le rapi di aleoae piasole isole elevate e sassose , sparse alla 
lor superficie. 


ASIA 

11 lago più grande dell’ Asia, ed insieme di tutta la terra, è il 
Cntpio , che porta il nome di mare. 

Alcuni tra gli antichi lo credettero un seno dell’Oceano Scttcn> 
trionale, mare che estendevano su gran parte della Russia e sa tutta 
quasi la Siberia, col quale supposero comunicasse per angusto ca- 
nale. 1 più convennero ch’era un lago, ma credettero che la sua 
estensione fosse maggiore da levante a ponente, che da borea ad 
austro, mentre veramente è tutto all’ opposto, come le migfiori mo- 
derne mappe dimostrano: eia geografia ' rimase in quell’ errare in- 
torno alle dimensioni del Caspio, fino ai tempi di Pietro il Grande, 
al principiare del secolo XTIll, quantunque Erodoto, nelle immortali 
sue istorie, riferisse tanti fatti da argomentarne la vera figura, esten- 
sione e natura di quel magno lago. 

I geografi antichi, e gli Arabi del medio evo, ehe estesero hs 
loro conquiste infino alle rive del Caspio, lo chiamarono dal no- 
me dei monti, delle provincia , dei popoli, delle città vicine alle 
sue, rive: quindi, le denominazioni ehe ebbe di Mar Carpio, d’ir- 
eania, di Georgia, di GlUtan, di TaharUtma, dei Kkaxari, di Sala 

0 Sara, di Baku, di Aslrahkan, ec. ec. — I Turkomani, che abitano 
le sue rive orientali, lo chiamano Ak Beagìdo, vale a dire Mare 
Bianco', i Persiani, che dominano ad austro, lo dicono 
Turchi, che provennero nella nostra Europa dalle sue sponde, appel- 
lanlo Bahri Glta%e. — Fino dal principio dell’ era volgare nostra, 

1 Cinesi appellavano questo mare Si hai , cioè Mare Occiden- 
tale , come rilevasi dai loro storici: e gli antichissimi abitatori 
dell’Iran, chiamarono il Caspio Tseekaet dael/,vale a dire la grande 
acqua del giudiùo, connettendo forse a questo lago le loro idee in- 
torno alla vita futura. . . 

Ea lunghezza del Caspio, da Iwrea ad austro, è di 1275 leghe 
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( circ» 7G0 miglia )« la sua media larghetta, da ponente a levante, 
è da 65 a 7U ( da ISO a 200 miglia ) ; in snpcrGcie uguaglia ap- 
presso a poco Italia. 

Ma in antico questo lago fu evidentemente molto più esteso. 1 1 
Pallas], famoso esploratore delle contrade soggette all’ impero dei 
Rusii, si è sfortato di provare, non senta successo, che verso scl- 
teotrione questo lago prolungavasi 123 leghe oltre i confini attuali, 
c che a levante era unito al lago o mare di Arai, di cui tra breve par- 
leremo, ed a ponente al mare di Azof, nel luogo ove presentemente 
scorre la riviera Manytcb-, ed il Guldenstaedt, colui che primo costruì 
una buona mappa di questo lago, aggiugne, che, verso la foce della 
Kuina e del Tcrek, egli dovea coprire un’estensione di 50 leghe 
oggi rimasta a secco; c le recenti osservazioni fatte dai viag- 
giatori Russi, che han visitate le contrade situate a levante del 
Caspio, fanno pensare che questo mare fosse altra volta molto più 
esteso anche da questa parte, e che l’ Arai oc facesse parte: il Mou- 
i-aview ba ritrovate le antiche sponde del Caspio, fra le sue coste at- 
tuali e la estremità meridionale del lago Arai : ed identiche osserva- 
zioni sono state fatte dalla parte australe. Dunque l’onda del Caspio 
si è ritirata in cerchio più angusto. 

Ma qual fu la cagione di questo fenomeno 7 Alcuni 1’ hanno at- 
tribuito alla diminuzbne dell'acqua portata dai fiumi in questo baci-' 
no : ma una simile spiegazione ne sembra una petizione dì prin- 
cipio : perchè dunque l’onda dei fiumi che scorrono in questo ba- 
cino diminuisce ? — A noi sembra, che la vera cagione del fenomeno 
debba ricercarsi nell’ avvallamento del fondo dì questa conca immensa, 
avvallamento eh’ è giunto ornai a tal punto , che la superficie del- 
l’acqua del Caspio è molto più bassa del livello dell’Oceano. 

La quantità di questo avvallameuto fu (>erò soggetto di molte 
indagini e di mille diversi resultamenti, ed anche di scandalose con- 
tradizioni : imperocché, un abate Chappe, nel decorso secolo, ed un 
Parrot in questi ultimi tempi, ritrattarono le loro asserzioni, dopo 
avere con rumore annunziato all’ Europa i risultamenti de’loro lun- 
ghi e delicati lavori. 

Allorché viaggiò in Asia il celebre barone di Humboldt, aiutato 
dall’ Helmerscn, dall’ HofTiuann e dal Rose, esegui molte operazioni 
opportune per determinare l’estensione dell’ avvallamenlo del bacino 
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del Gispio; e gli parve che la saperficie affondala potesse compa- 
tarsi di 18,000 leghe quadrate: taltavia, quest’ uomo grande e sin- 
cero concepì alcuni sospetti sulla esattezza delle sue indagini , onde 
il risultameoto sembrogli troppo grande. 

Ma nel secolo nostro, eminenlcmentc scientìQeo , non potevasi 
restare in questo incertezza : laonde da tutte le parti gridossi esser 
necessario di risolvere la questione in modo decisivo. Allora il go- 
verno russo nominò una commisione scientifica, composta del Fusa, 
del Sabler e del Sawitcb, nello scopo d’ottenere, pelle necessarie 
operazioni tigronometriche e contemporaneamente per indagini ba- 
rometriche , la misura esatta della diffìereiiza di livello fra il Mar 
Nero ed il Guipio. Quest’operazione , tanto recente, e onde i do- 
cumenti sono ancora inediti , ha dimostrato che la snpei^ie del 
Caspio è inferiore al livello dell’onda dell’Eussino di 16 tese, o 96 
piedi parigini. 

Ma questa misura, assicurando completamente ed in modo defi- 
nitivo l’esistenza dello avvallamento di una parte dell’Asia Occi- 
dentale e dell’ Europa Orientale, ne diminnisce però l’ estensione dì 
una quantità considerevole. I limiti dell’ avvallamento devono ora 
mólto approssimarsi ai lidi del Caspio; le città di Saratow e di 
Orenbourgo non entrano nella regione depressa , come credeva 
THomboldt. Se dunque da un lato il fenomeno perde in esten- 
sione, guadagna dall’altro in certezza: di guisa tale che e* non può 
ormai esser piò contestato da alcuno ; è un fatto aggiunto per 
sempre alla scienza: ma sono occorsi 76 anni perchè la potesse 
aggiugnere a questa certezza; il viaggio dell’ abate Chappe è del 
1761, e le operazioni della commissione scientìfica di Russia sono 
del 1837. 

Adottando l’ultima misura di 76 piedi parigini, per la depres- 
sione del Caspio, rapporto al Mar Nero, l’Humboldt trova ancora 
una considerevole superficie di terreno compresa nell’ avvallamento. 
Dietro le indagini di questo illustre sapiente, la linea di livello, 
l’altezza della quale sarebbe ovunque la stessa che alla superficie 
del Mar Nero , passerebbe fra iSaratow e Zaritzin. Nella prima 
città , l’altezza del Volga, che vi passa pel mezzo, sarebbe di 54 
piedi sul Mar Nero, e nella seconda sarebbe di 49 piedi e 8 pol- 
lici inferiore al livello del medesimo mare. La depressione di Sa- 
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reptn SDrebbo di 60 piedi, quella del ÌBffO EUoii di 4'i e quella del 
lago Bogdo di 18. Eaiaterebbc pure, accondo l’ Hclmeraen , frai 
Rumi Ur»l c Tolga una contrada contenente i laghi aalati di Ka- 
■ayAch-Semara, onde rabbassauiento sarebbe di 456 piedi, e con» 
scguenlcoientc di un livello inferiore di 60 piedi a quello del Gi- 
spio : la qual cosa se si avverasse , il silo occupato da quei laghi 
sarebbe allora la parie più bassa del grande sprofondamento del» 
l'Asia Occidcnlale e dell’Europa Orientale, e non la superficie 
del Caspio come erosi da principio dubitalo: di maniera tale che, 
se la valutazione è esatta , resistenza di questo bacino sotto il li- 
vello del Caspio , costituisce un fenomeno di depressione nell' e- 
stensione stessa dello sprofondamento principale. Singolarità molto 
curiosa! 

I nomi dei dotti, che successivamente si sono occupali a inda- 
gare la depressione del Caspio , sono una prova della difficoltà e 
della incertezza dì questa sorta d’operazioni: e qurste difficoltà cre- 
scono in ragione ebe la ineguaglianza fra lo altezze è minore. Se 
bisognasse citare esempi , potremmo rammentare il disaccordo dei 
dotti snila difièrenza di livello del Grande Oceano c dell' Atlantico, 
ad austro ed a borea dell’ istmo di Panama : gl’ indigeni credono 
che il primo sia più allo del secondo, meulre il Franrhiiu c il Ren- 
itel ammettono una differenza in senso contrario; l’HumboIdt avea 
conformata questa ultima opinione per un livellamento barometrico, 
ebe gli avea data una difièrenza di 5 metri; ma il Lloyd ed il Fal- 
Biarc ottennero nel 1889 per mezzo del livello a cannocchiale una 
differenza in senso contrario, ed uguale solamente ad 1 metro ed 
un decimetro, il ebe sembra dare ragione egli abitanti dell’istmo: 
e ensì la queatione riestme ancora indecisa , perchè l’ ìanguaglianza 
fra le due altezze è troppo piceola. 

La diffèronza di livello fra l’Atlantico ed il Mediterraneo, am- 
messa da ognuno come un fatto incontestabile, non ha perduto di 
credilo die dopo le operazioni del Delambre e k misure geodeti- 
che degli ufieiali dell’ antico corpo degl’ ingegneri grografi ; il co- 
lonnello Coraboul^ appoggialo su queste misure, ha provato in una 
eccellente memoria , che questa differenza era inapprezzabile pei mezzi 
i più perfetti onde al presente si possa disporre. 

.Dukilossi per molto tempo dell’esattezza dell' opinione degli an- 
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tirili sulla Buperiorilà del livello del Mar Rosso rapporto a quello 
del Mediterraneo ; nè ri volle meno di un esercito francese che s’im* 
piidt'onisse dell’ Effilto , c sotto la tutela delle sue armi formidabili 
i suoi ingegneri facessero un livellamento regolare, per nggingner 
questo fatto alla scienza; per coi adesso sappiano, in modo certo , 
clic la differenza dei livelli tra i due mari è conforme all'opinione 
degli antichi, e che il valore di tal differenza c di 9 metri e 908 
millimetri. 

Dopo la scoperta della inferiorità del Caspio al livello dell’ O* 
erano c de’ mari con esso comunicanti, è cosa ridicola pensare che 
egli scarichi le sue acque o nell’ Eussioo o nel Seno Persico, co- 
me in antico fu creduto ; pure, in alcuni pessimi trattati di Geogra- 
fìa recentemente stampati , leggesi ancora questa favola inverosi- 
mile: il Caspio è -necessariamente di quella categorìa di laghi che 
accolgono fiumi senza originarne, ne sopra nè sotto terra : che anzi 
se fosse necessario di supporre alcuna comunicazione tra lui ed il 
mare, |>er essa c’ dovrebbe ricevere acqua e non darne, perchè, co- 
me dicemmo, il mare è più alto del Caspia: ma questa comunica- 
zione però non esiste, chè altrimenti la sua onda sarebbe livellata 
con quella dell’ Oceano. 

Gli antichi però , che non si accorsero dell’ avvallamento del 
Caspio, preoccupali della gran massa d’acqna che dai fiumi che vi 
shoccano accoglie , e ignari degli effetti meravigliosamente compen- 
santi della evaporazione , supposero in cento strani modi che co- 
municasse col mare : Tolomeo, non sapendo indicare uno scarico a que- 
sto lago, immaginò la esistenza di un canale sotterraneo aperto sulla 
parte occidentale di esso, per cui sboccasse nel Mar Nero; e tra i 
dotti dei secoli ultimi, il gesuita Kircherio, credette che avesse una 
qualche comunicazione col Seno Persiano; e lo Strujs e il jiadre 
Auril sostennero addirittura , che esistevano due gorghi nella per- 
siana regione di Ghilan , che inghiottivano l’acqua, e, come vuole 
r ultimo, con molto strepito, conduccndola poi nel Seno Persiano: 
ed un de Fez, cd altri viaggiatori assicurarono perfino, aver veduti 
questi gorghi sulle sue coste occidentali e australi, piene d'altronde 
in più siti di caverne c antri profondi a’ piè del Csincaso c dei monti 
Caspi. Quest'opinione fu sostenuta dal vedere che l'erba , i serpenti 
c le piante esistenti in questo lago si trovano ugualmente nel Biare 
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Nera, e dalla erronea credenza, che il Mar Nero innalza delle onde 
atraordinnrie quando il vento orientale comprime la auperiicie del Ca- 
apio , e viceversa. 

Ed è vero ebe nel mar Nero si trovano alcuni prodotti simili 
a quelli del Caspio: ma ciò proviene dall’antica comune orig-ine 
di questi due mari e dulia loro primitiva unione. 

Del resto, le indagini intorno allu quantità dell’acqua cva|M>- 
rata in confronto alla massa delle acque dai fiumi introdotte in que~ 
sto gran lago, poteano ben calmare le apprensioni di questi ricerca- 
tori di sotterranei, se si fosser dati la pena di institnirle; tanto più 
die in una massa di acque poco profonde, l’ evaporazione deve essere 
più considerabile ebe in una massa di acqne più alte, inquantoebà 
il sole agisce sino al fondo, c l’acqua agitasi maggiormente: — d’al- 
tronde, un gorgo ebe assorbisca annualmente 9 bilioni e 400 mila 
piedi cubici di acqua, ebe è la quantità ebe s'evapora dalla super- 
ficie del Caspio, sicuramente ben presto si scopre. 

Dalla parte settentrionale ed occidentale sboccano in questo gran 
lago dei fiumi considerabili, come l’Ural, il Volga, il 'Terck , il 
Kur, ec. — Quc’fiumi al contrario ebe vengono dalla parte meridio- 
nale ed orientale, non sono punto ragguardevoli. 

Il Caspio è spesso inquietissimo, ed allora, a motivo della poca 
profondità, e degli scogli c banchi di sabbia dei quali è ingombra, 
difiìcilmente si può navigarlo. I venti d’austro c di tramontana vi 
fanno innalzare l'acqua sopra l’una e l’altra sponda, sino a 4 piedi 
e più; ma cessando questi venti, l’acqua ricade con strepito tornando 
allo stato primiero. Tali flussi sono più sensibili sulla costa russa 
tra le imboccature dell’ Crai e del Tcrek, ebe sulle coste persiane 
e turoomaniche, e probabilmente ne saranno causa le acque di 'quei 
grandi fiumi tenuta in collo dal vento australe, e la poca profon- 
dità del lago da quella parte, per cui il vento rimuove l’ acqua fino 
dal suo fondo. I venti più frequenti sul Caspio sono que’ di levante 
e di ponente, che per la strettezza del mare io questo senso, spesso 
fanno correre i maggiori risebi ni navigatori. 

L’acqua del Caspio, vicino alle foci dei fiumi è quasi dolce; ma 
la diventa salata verso il mezzo, non tanto però quanto quella del- 
l’Oceano: il suo sapore è nauseabondo, probabilmente a cagione della 
quantità di sorgenti di natia che zampillano dal fondo del lago, nelle 
isole c sulle sue coste. 
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11 letto del Caspio è di gbìaia , di Mbbia , di concbiglic « di 
fsogo; vi SODO alcuni scogli ascosi sott’ acqua. E popolato di 
prodigiosa quantità di pesci di ogni sorla, vera sorgente di riccbes- 
xa. Le foche, specie di cetacei, vi sono numerose ; le coste sono fre- 
quentate in ogni tempo dagli augelli acquatici dì vari generi: i gìun> 
chi e le canne che coprono le sue rive verso la bocca del Terek^ cd 
otturano le fuci di quasi tutti i piccoli fiumi che sboccano nel lago, 
offrono sicuri asili ai cinghiali feroci; c la sponda paludosa del Ma. 
zaoderan è frequentala da una specie di grossa tarluca. 

In quel luogo ove fu osservalo dui Pallas, era il Caspio di color 
verdiccio bigio, che, secondo le relazioni de’ navigatori, cangia 
verso il centro in colore verde scuro. In questo lago osservasi nella 
state anche il luccicar fosforico, proprio specialmente del mare. 

11 traffico che la Russia fa colla Persia sopra del Caspio, ò 
considerabile, e potrebbe essere molto maggiore : da gran tempo la 
Russia fa ogni sforzo per richiamare su questo mare l’ intero com- 
mercio persiano, e con esso gran parte di quello delle Indie Orien- 
tali, tanto più che per lo pasclo vi ha fiorito: se quella potenza 
riuscisse nelle sue mire profonde, questo lago diventerebbe pei com- 
mercio ben altra cosa cLe il seno di Bengala , e gl’ Inglesi in con- 
seguenza riceverebbero una ferita insanabile , e succederebbe una 
grande rivoluzione nel più ricco commercio del mondo. 

La massima profondità ordinaria dì questo lago è di 70 a 81) 
tese: è pochissimo profoodo nella porte boreale cd orientale, ove 
in generale è basso ai liti; ma ad austro ed a ponente, a piè del 
Caucaso e dei monti della Persia, in alcuni siti nou fu trovato fondo 
con un filo di 150 tese. 

Il lago di Armi, chianuito nei vecchi annali dedia Russia il 
lago turchimo, è nominato da’ Tatari Arai Dingit, vale a dire lago 
delle Itale, poiché ne contiene moltissime, e va anch’ esso, nelle no- 
stre geografie, fregiato dell’epiteto dì mare. Infatti è assai ampio; 
la sua circonferenza imporla più di 500 miglia italiane. 

Nel resto è affatto simile al Caspio: vi sì trovano pesci dells 
medesima specie ; 1’ acqna ha la stessa salsedine ; le sponde sono 
piatte e coperte dì giunchi, cd il fondo, eccetto, in alcuni sili, e 
poco distante dalla superficie. 

Esso riceve alcuni grandi fiumi, provcuienli dalb parte orien- 
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(ale, menlre il mar Caspio li riceve, come liiceimno, dalla setten- 
IrioDole e dalla occidentale; lo chè è una prova di più, dimostrante 
aver questi due grandi laghi formato per lo passalo un solo mare. 
Tra i fiumi notabili che vi sboccano, nominr-eaio il Syr Daria, e 
1’ Amu Daria ( Vedi la Lezione XXXVI, pag. 197 ). . . 

Il lago Baikal , nella Siberia meridionale , provincia di Irku- 
Isk, è pur esso de’ maggiori del globo; è lungo 130 legb';, e largo 
da 13 a 18 : in alcuni luoghi fu misurato il suo fondo a 140 piedi, 
in altri a SfiO ed in altri perfino a 1400. 

L’aspetto che il Baika presenta a chi viene da Irkotsk, è impo- 
Deolissimo : alti monti di rocce lo circondano, c dalla parte di set- 
tentrione si avanzano sino alla sua sponda, che rendono meno prati- 
cabile della meridionale, la quale è piuttosto sabbiosa. — Ed i mo- 
vimenti dell’acqua di questo lago sono singolarissimi; un vento 
moderato spesso grandemente l’ infuria , quasi che la sua onda sia 
leggiera come il vapore, mentre sotto il soffio d’impetuosi aquiloni 
talvolta si agita pochissimo come se la fosse di piombo. 

Ad onta della stagione rigida della contrada in coi il lago si 
trova, che spesso nel mese di agosto è coperta di neve, le acque del 
Baikal non gelano che in sulla fine di dicembre, a motiva della fre- 
quente interna loro inquietudine: di maggio il ghiaccio si sqiinglin, 
ed il lago divieue navigabile; ma negli ultimi quattro mesi deU'anno 
vi dominano frequenti burrasche , e la navigazione cessa d' esser 
sicura. — In alcuni luoghi emerge dal suo fondo del bitume , che 
galleggia sulle acque, e di cui gli abitanti de’ dintorni servonsi pr-r 
bruciare nelle lampane , ed applicarlo come un balsamo sulle fer le 
e le prti dolenti del corpo. 

Tra gli abitatori delle acque di questo lago sono da notare le 
foche 0 cani marini, fenomeno singolare,, poiché questi anfibi non 
rimontano i fiumi lenissei ed Angara, che dal Baikal scendono ak- 
rOceano Glaciale Artico. 

Per tanti fenomeni straordinari di cni egli è il teatro, i Mon- 
goli, veneratori delie forze della Natura, hanno per questo lago una 
specie di venerazione, e lo nominano Mare Santo. 

L’acqua del Baikal è dolca , e da lontano ha il eolor del mare; 
ed è cosi chiara che vedonsi gli oggetti a traverso di lei a profon- 
dità straordinarie. 

Lsa. DI Gsoo. VoL. ili. ^9 
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L:i quantità de' fiumi che vi sboccano', provenienti dalle alte 
montagne circonvicine , c specialmente la Salcnga suo principale 
confluente, vi sccnmnlano una considerevole quantità dì acqua, la 
quale per mezzo dell’ Angora scaricasi neiricnissei, e per questo So- 
me nell’Oceano Artico. 

L* indole tempestosa di questo lago , In sua naturale interna 
commozione, l’aspetto selvaggio ed alpestre de’suoi contorni, la quan- 
tità di ghiaccio che i fiumi che vi sboccano vi adducono e ne ingom- 
brano totalmente la superficie, distruggono interamente la speranza 
d’aprire una comunicazione per mezzo dell’lenissei e di altri fiumi 
della Siberia, tra I’ Asia Centrale ed i paesi del Seltentr'tone « del- 
l’ Occidente, onde favorire il commerc’io. . . 

rVell’Asia Centrale sono molti laghì,quasi tutti salati : alcuni hanno 
isole coperte di giunchi; altri depongono sullo sponde, ne’ giorni 
caldi, quantità di sale buonissimo , il quale viene dai Mongoli, dai 
Bukkari e dai Calmukki trasportato in regioni lontane ; — in al- 
cuni di questi laghi il sale ai cristallizzo sulla superficie dell’ acqua 
come il ghiaccio, e talvolta diventa compatto al segno da potervi 
camminar sopra; ma totalmente si sc'ioglie in tempo di pioggia. . . 

Tra i laghi più notevoli dell’Asia, è certamente \'A$fMide^ 
così chiamato per l’asfalto che produce: è detto anche /njro Sulnto 
per l’ onda sua amarissima ; Mur Morto per la spaventevole deso- 
lazione della Natura dei luoghi circonvicini; Iago di Lot, dalla bi- 
blica leggenda intorno alla sua origine, ec. ec. 

La circonferenza di questo lago è di 140 miglia italiane ; la sua 
lunghezza di 4ò, e la maggior larghezza di 1S. — L'Asfaltide ri- 
ceve diversi finmi, tra i quali il Cedron da ponente, il Noggcb da 
levante, ed il Karaby Zafye da ostro: ma il magno di lutti i suoi 
confluenti è il Giordano, che viene da borea: nnlladimeno questo 
lago non ha sror'mo alcuno, e perde la esuberanza delle sue acque 
mediante la evaporazione. 

Dalle tradizioni registrate nella bibbia, pare che ne’ primi tempi 
fosse in questo luogo una valle profonda e bella , attraversata da 
molti canali : credettero alenai che in essa il Giordano si perdesse 
come fa il Reno nei Paesi Bassi ; altri credettero che ivi m scari- 
casse in un lago sotterraneo ; e fu perfino supposto, che il finine la 
traversasse, e, continuando a dirigersi ad austro , shoccasse in un 


Digilized by Google 



DI AlCli'il LtOHI F/:. 


307 

■eno del Golfo Arabico. So queala valle aorg^Doo cinque ciUà, cioè 
Sodoma, Gomorra, ec. ce., |ier coi fu chiamata la Pentapoli. 

Ma le tonti d’aslallo che in gfran nomerò sorgevano dal suolo 
di essa, cagioDarono lo disgraiia della valle, poiché durante pn tem- 
porale, per r effetto della folgore discesa dal cielo, le si accesero, 
producendo un immenso incendio sotterraneo; per cui, i ga* rare- 
Catli nei cavi profondi , esplosero , e fecero saltare in aria la volta 
ohe sostenea la valle, la quale precipitò nell’ abisso, e in suo luogo 
comparve il lago sotterraneo, oggi alimentato dalle acque del Gior- 
dano, la superficie del quale c inferiore al livello dell’ Oceano c del 
MBdilerraneo di oltre 500 piedi parigini. 

Altri per spiegare la causa delia depressione del bacino del Mar 
Morto ne dice come avvenne ebe si formasse l’ immenso vacuo nel 
quale poscia precipitarono le città della Pentapoli. — •» Ben provata 
una volta l’esistenza del fatto, dice il Oallier, nulla sarà più facile 
di spiegarne la formazione. Sappiamo che la valle del Giordano è 
chiusa fra due ammassi considerevoli di monti ; è dunque naturale 
supporre, che all’ epoca in cui le forze sotterranee del nostro pia- 
neta sollevarono le due catene d’ Arabia e di Palestina , la parte 
intersaedia del suolo che forma adesso la stretta pianura ove scorre 
H Giordano ed il bacino ov’è l’Asfaltide, ha dovuto formarsi per 
1* avvallamento della crosta terrestre. Questa depressione pare infatti 
il successivo resullamento de’ rilevamenti laterali, i quali trasportando 
con essi una massa enorme di materia, avranno prodotto un vóto 
sotto lo s|>asio ove la terza interna non ha direttamente agito, ed 
avranno cosi reso (lossìbìle il suo avvallamento ulteriore. — Nulla 
impedisce d’ammettere tale spiegazione : ella è conforme in tutto 
alla teoria generale de’ sollevamenti delle montagne, |iosta innanzi dal 
Humboldt e dal Buch, e onde Elia di Beaumont ha tratto conse 
guenze cotanto ingegnose. 

n La causa di quella grande mina fu cvideutemenle un’azione 
vulcanica: ciò almeno sembra indicato nel testo biblico, e l’esame 
dà luoghi conferma tale opinione. Non ignoriamo che la pre.senza 
de’ fuochi sottrrranei ba delle relazioni intime colla formazione del 
sai gemma, del petrolio, del zolfo; sappiamo ugualmente che la loro 
azione non è estranea alla esistenza delle sorgenti termali , cd alla 
causa dà terremoti : ebbene , tulli questi indizi di fenomeni igiicr si 
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trovano riuniti nei contorni del Sfar Morto. l\on possiamo dunque 
dubitare, cbe I' azione vulcanica ivi non siasi fatta sentire in certe 
epoche, e particolarmente in quella dell’ annientamento di Sodoma e 
di Gomorra. Ammesso questo fatto, nulla è quindi più naturale della 
formazione del lago Asfaltile-, il suolo su cui riposa, già crollato, 
dislocato ed indeboliio a' tempi del sollevamento delle montagne , 
avrà ceduto una seconda volta alla violenza delle forze sotterranee 
che lian dovuto cagionare la rovina delle città della Pentapoli, e 
le acque spandendosi sulla novella superficie depressa , avranno dato 
nascimento al Mar Morto n. — 

Comunque sia di ciò, sono però evidenti, anche al più inesperto 
nelle cose della Mistura , i segni del fuoco nell’ intera regione del 
lago Asfaltide poiché ell’c per tutto bruciata, e piena di fonti di 
nafta c d’altri bitumi e di acque calde. Immediatamente intorno al 
lago non crescono alcune piante j I’ Hasselquist non vi trovò ne 
anche ì giunco: la Natura, come per scherno, ha sparso nei luo- 
ghi un poco distanti dalle sue sponde una pianta che produce il 
più bel frutto del mondo ed insieme il più sterile : Giuseppe e Ta- 
cito, e molti viaggiatori moderni , fanno menzione di questo frutto 
che c simile alla mela; ha il colore rosso, bello, ma è ripieno di 
polvere, c prendendolo in mano si spezza come la bolla del sapone 
riduccsi in nulla. 1 moderni lo chiamano pomo d’inferno ovvero pomo 
di Sodoma: è prodotto da una pianta bassissima detta dai botanici 
tolanum melongena ( melanzana ). 

Uitllc parti orientale ed occidentale, il lago è circondato da rocce 
alte c sterili, affatto infruttifere. Partendo da Gerico, sulla pianura 
presso il Giordano, trovasi il terreno coperto di sale; ivi anche cre- 
sce l’erba bali, da cui gli ,4rabi traono una cenere, che impiegano 
nella fabbricazione del vetro e del sapone. Dalla parte borea orien- 
tale il suolo è sabbioso-, ma 5 pollici sotto la sabbia, che è bianca, 
scoprcsi una materia tenace, nera , puzzolente e simile alla pece : 
la via sopra questa sabbia c assai fallace, e il viandante, senza una 
gui<la ben pratica, arrischia ad ogni passo di affondarvi. Sulla parte 
meridionale si trova una cosi grande quantità di cenere, che i cavalli 
vi affunduno sino alle ginocchia. 

Quantunque la sterilità dei contorni del Mar Morto non si 
propaghi su pella valle del Giordano, è però indubitato che la dc- 
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prMsiona del baciao di quel Ugo s'estende quasi fino alle fonti di 
questo fiume. 

Prendendo per confini setleotrionali dell’ avvallamento ^ la pia- 
nura del lago ^mochonite, e per limiti meridionali le colline che 
chiudono U Uadi el Ghor, la lunghezza totale della depressione sa- 
rebbe di circa 60 leghe, nel qual tratto sodo i tre avvallamenti più 
profondi , che accolgono i laghi di Houle e di Tiberìade traversati 
dalla riviera, c quello di Asfaltide in cui si perde. 

La superficie di questo affossamento è senza dubbio molto meno 
considerevole di quella del bacino inferiore del Mar Caspio , ma 
l’estensione qui non è che secondaria, la cosa importante è l’esistenza 
del fenomeno. Quanto avvi di caratteristico e di curioso nel fatto, ha 
luogo in Siria c«me nelle vicinanze del Caspio ; trovasi ne’ due 
paesi una certa estensione di suolo situato di sotto al livello dei 
mari ; e la parte di quest’ avvallamento non sommerso dalle acque 
o che gli effetti della salsedine non ha isterilito, h abitata e colti- 
vata dagli uomini, ed è in circostanze del tutto conformi alle leggi 
generali della geografia fisica : la differenza non è che nella vastità 
del paese depresso; tutto il resto è in condizioni identiche, e questi 
sono due esempi dello stesso fenomeno. — La scienza infino a questi 
ultimi tempi non ne conobbe che un solo, laonde quello che se- 
gnaliamo in Siria , sarà una preziosa conquista per la fisica del 
globo, tosto che misure certe verranno a determinarne la sua gran- 
dezza e la sua profondità. 

L’acqua del mar Morto è generalmente limpida c chiara, e 
qoe’ pochi viaggiatori i quali Thaano trovata torbida, probabilmente 
vi son giunti in un tempo in cui era stata agitata dalla burrasca, 
da un bollore straordinario o da interno calore. Essa è satura di 
sale in modo, che non ne può più sciogliere : avvicinandola alla bocca 
la ristringe come l’acqua d’allume. 

La quantità di sale chiaro e trasparente come limpido vetro che 
questo lago fornisce è quasi incredibile. Gli Arabi ne provvedono 
tutta la Siria. Sciogliendosi la neve nella primavera, e il Giordano 
conducsndo maggior quantità di acqua, allora il lago trabocca, inonda 
le ripe e riempie le fosse ivi scavate , come avveniva nei tempi i 
più remoti, secondo rilevasi da un passo del profeta Sofonia } e la- 
seia , ritirandosi e svaporando , una quantità di sale attaccato alle 
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pareti delle fowe antiJelte , dd q«ale ai può raccoglierne tanto 
quanto se ne vuole. La grande salsedine di quest’ acqua è anche ca- 
gione del suo peso straordinario, per eoi distinguesi da tutte le altre 
acque. Il Paeoke assieura, che il suo peso, io confronto del peso 
dell’acqua dolce, i eoroc 6 a 4. Già gli antichi narrarono che nulla 
sfloodava in questo lago, e Galeno ne dette la giusta spiegazione : è 
noto che 1’ acqua salata è più grave dell’ tu:qua dolce, laonde sostiene 
gli oggetti a galla molto meglio di questa; di modo che, un uovo 
il quale nell’ acqua dolce affonda , nell’ acqua salata al contrario 
galleggia. Laonde ognune può nuotare nel Mar Mortorio atorieo 
Giuseppe racconta, che Vespasiano vi fece gettare alcuni delinquenti 
legali , che non affondarono: il Mauadrel, il quale entrò nell’acqua 
aolamente passati i fianchi, senti innakarai con fòrza atraordioaria ; 
e il Poenkc restò quasi un quarto di ora in quest’ acqua, galleg- 
giandovi in tutte le posizinni senza il menomo incomodo e senza 
affondarvi. 

Questo mare getta apesskaimo dell’ asfalto, che noi, a cagione 
del suo ritrovamento in questo luogo , chiamiamo pece yiudaiea. 
Esso monta dal fondo alla superficie ove si racct^lie in masse che 
alcuna volta hanno il volume di una barchetta, e spinte dal vento 
verse le sponde, dividonsi in piccole parti; talvolta sale in forma 
di globi, che appena toccata 1’ aria scoppiano con istrepito, lasciande 
libero un sottile vapore che si sparge peli’ aere. — Altre irrefragabUi' 
prove son queste dell’ esistenza del fuoco vulcanico nelle sue vici- 
nante: ma non basta: 

Asseriscono alcuni viaggiatori che l’ acqua del Mar Morto 
spesso è bollente, e non mai fredda ; il Pocohe dice che non si può 
passare questo lago nuotando senza abbruciarsi: dal che facilmente 
argomentasi che deve sussistere ancora sotto il lago un focolare ac* 
ceso , da dove s' innalzano frequentemente delle colonne di vapore 
e di fumo che sempre sostengonsi sui lago, per cui alcuni viag- 
giatori credettero questa regione essere oootmuamente coperta di 
nuvole nere, le quali si scoprono da BcUelcrame, da Gerusalemme e 
da tutto il circondario. A queste evaporazioni deU’Astaltide si attri- 
buiscono , particolarmente nella stagione calda , degli effetti molto 
perniciosi; e le sponde di questo mare, a causa dell’ aria cattiva, sono 
diffamatissime sino da’ remoti tem{M. Plinio e Tacito ne avvertono 
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di «àòi di «BÌU coi vugpgialori ■radeciii. Gli Arabi , ohe peMano 
per questa r«((ioDe nella stata chràioiio la bocca e respirano oni- 
camente pel naso. 

I vapori sono pariicolarmente forti qaando il lago vnol erattare 
asfaltile, e ciò è sensibile quasi venti giorni priaas, lempo in cnl 
■inno ardisce avvicinarvisi mentre, attaccando i polmoni, cagtonano la 
ftisia: gli uccelli che passano sopra il ISgo, restano soffocati e vi 
cadono dentro: anche i metalli si ap|>annaao , non eccettuato Toro 
e r argento. — Molti attribuiscono a questi vapori la distruzione dei 
vegetabili nei luoghi viciui. 

Dopo tatto questo, è inutile avvertire che l’acqua dell’ Asfa itìde 
non nutre alcun animale, ooaae uccelli marini, pesci, ranoccbie, con- 
chiglie e crostacei: nessun viaggiatore antico e moderno vi scoperse 
essere animato di sorta alcuna , e questa natura giustifica piena- 
mente il nome di Mar Morto, che fu dato a questo lago. 

Giuseppe dice , che il Mar Morto cangia tre colorì, uno ap- 
presso 1’ altro; altri dicono più precisamente, che di mattina sia j 

nero, a mezzogiorno turchino, e di sera giallo; ma i viaggiatori 
moderni non vi hanno trovato questa varietà. E però probabile 
che 1* osservatore stando in una certa posizione rispetto al sole , o 
durante le esalazioni dell’ asfaltile, o quando il bitnme galleggia nel- 
l’ acqua, possa aver que’ colori per la diversa refrazione di raggi 
di luce. 


AFRICA 

Sappiamo pochissimo dell’ ioteruo dell’ Africa , per poter cono- 
scere l’ampiezza de’ suoi laghi e le loro proprietà, quantunque pos- 
siamo supporre con tutta ragione, che in questa parte di mondo 
fieno laghi curiosi ed importanti come altrove. 

I laghi maggiori d’ Africa sono: il T$eiad, che forse è il piò 
vasto di tutti quelli di qnesla vasta penisola : e situato nella IHigrizia, 
ha molte isole che s’elevano di sopra alla sua superficie ove dimo- 
rano i feroci Biddumahi, fbrmidati pirati : questo lago riceve molte 
e grosse correnti fluviali, e non ha sgorgo. 

Laghi ugualmente senza sgorgo sono il hudeah ed il Meìgig 
in Barberia, pieni di acque salse. 
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Il Cclung» ttiiffua o lago Morto, simigiia per la natura all’ A> 
afàllide d’Asia, ma è dì questo molto piu vasto: è situato nell’A- 
frica Australe, ed è ricinto da monti vulcanici, che esalano pestiTori 
e fetenti odori: la sua onda è piena di bitumi e di sostanze sulfuree, 
il perchè è deserta di esseri viventi come le sue sponde sono spo- 
gliate d’erba e dì boschi. — Da questo lago straordinario nascono 
più fiumi che scorrono in varie direzioni. 

11 Dentea a T%ana, in Abissinia, ba la natura dei laghi alpini 
e molto simiglia a que’ di Svizzera : egli è ricinto da campagne belle 
e feraci, chiuse tra catene di monti sempre coperti dì neve. — Da 
questo lago scende il Fiume Azzurro o il Nilo d’Abissinia. . . 

Tali sono i notabilissimi tra i laghi dell’ Antico Continente : ora 
traversiamo l’Atlantico, e diciamo qualche cosa sui laghi più con- 
siderevoli del Nuovo Mondo. ' 
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DI ALCUNI LAGHI NOTABILISSIMI 
DEL NUOVO CONTINENTE 


W optiamo dire brevi parole ialorno ai la|rbi dei Nuovo Mondo , 
de’ quali facemmo l’elenco nella pasaata Lezione, da cui risulta, 
ehe sono in gran numero nella Colombia , mentre l’ America , al 
paragone, ne ha pochissimi. 

CO LO M B I A 

Nessuna parte di mondo, dice il Balbi, nella sua grande opera, 
offre un maggior numero di laghi della Colombia , specialmente 
nella parte della sua superBcie situala oltre il quarantesimo paral- 
lelo di latitudine, per cui, in altra dotta opera, questo geografo 
propose chiamarla Regione de' Lagiù, imperocché ivi esistono non 
solamente le più grandi masse d’acqua dolce di tutta la terra, ma 
eziandio un numero cosi grande di laghi e di paludi, che è quasi 
impossibile al geografo di poterli, non che nominare, nemmeno 
numerare: — essi costituiscono uno dei grandi tratti della geo- 
grafìa fisica dell’ America. Molti di questi laghi soggiugne il Balbi 
nella stagione piovosa traboccano, e mercè la debole inclinazione del 
suolo , che separa appena il bacino di un fiume da quello di un al- 
tro, stabilisconsi delie naturali e temporanee aimnnicazioni, tra dei 
fiumi onde le foci respettive sono ad immense distanze, ed ia op- 
posti mari. 

Lsz. DI Gzoc. VoL. III. 40- 
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I |iiù vasti laghi della Colombia sono nel Canada, ove formano 
un gran sistema, il quale, considerandolo nel suo complesso, al- 
cuni moderni geografi chiamano Mare di Acqua Dolce, o Marc 
del Canada. 

I membri di questo meraviglioso sistema sono i segueuti; 

II lago Superiore, — Questo è il lago più grande di acqua 
dolce che sia sulla terra: egli è il più remoto del sistema, inverso 
oriente, tra il bacino del Mississipi e quello del Marc di Hudson. 
— Ha SUO leghe di circonferenza cd è nudritu da 40 fiumi. — La 
sua acqua limpidissima è accolla in una conca profondissima di roc- 
cia, c quando è agitala dal vento monta dello onde quasi uguali u 
quelle dell’Atlantico. 

Il lago Michigan. — Non concedesi a questo lago che un pe- 
rimetro di !250 leghe, formato delle più belle c fertili rive di tutto 
il sistema. 

Il lago Hurone. — il situalo nel centro del sistemai a mae- 
strale riceve le acque del Lago Superiore per le catarntte di Santa 
Maria : a levante accoglie quelle del Miebigau a cui è congiunto 
per un largo canale sparso d’isole: a borea accoglie l’onda del 
lago NipUting: ed a levante quelle del lago Simeoe ambedue di 
assai minore estensione dei sunnominati* Ad austro poi , per un 
allro stretto, o meglio pel fiume rapido di Saint Clair, l’Uurone 
scende nel laghetto del medesimo nome, il quale, pel fiume Stretto, 
«ola quindi nel lago Eric. — L’IIurone ha 500 leghe di circmi- 
fereoza. 

Il lago JSriè. — ' E il più australe del sistema : gira circa 20U 
leghe: è poco profondo, ncinto da terre di ullezia inoguale, e sog- 
getto ad improvvisi e paurosi oragani. E inutile ricordare che la 
sue acque scendono nell’ Ontario {ormando la prodigiosa cataratta 
di Niagara. 

Il lago Ontaria. — E il più occidentale del sistema, e quindi il 
più vicino alla gente incivilita. Il suo perimetro può valutarsi I5U 
leghe: la sua onda è limpida e pacifica, i suoi diutorni delisiosi e 
pittoreschi. Lo sgorgo naturale dell’ Ontario, è pel gran fiume di 
San Lorenzo, nelle prccedeoti Lezioni descritto. . . 

Da questi brevi cenai rilevasi la immensità di tali masse di 
acque dolci, e la imponenza delle loro su[)crficie: è inutile dire, 
che dal mezzo di questi laghi è impossibile di distinguere il lido. 
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Gli speUDColi <l«ll:i ni«(ura, sulle loro nei paesi circon • 

Ticini, e nel eielo die ad essi sovrasta sono meravigliosi : ne deseri* 
veremo alcuni. 

Sovente, quando 1’ acqua è in bonaccia , prodacesi alla super- 
ficie dei laghi il singolare eflélto del miraggio: gli alberi, le an- 
tenne sembrano immersi nella immensità dell* acqua limpida e 
trasparente come nebbia sopra cui gli oggetti galleggino distac- 
cali dalla loro base: egli è il riflesso delle cime delle montagne 
ehe contornano ì laghi, tutte verdi per la quantità di foreste onde 
sono vestite , le quali , all’ orizzonte , s’ elevano dall’ onda dolce 
di questi mari , come il dosso di una balena in tempo di bo- 
naccia. 

A non molta distanza dalla regkmo dei laghi, a ponente, nelle 
aride pianare del bacino del Hissuri , irrigate di distanza in di- 
stanza da una limpida riviera , lunghesso la quale riunisconsi le 
truppe degl’ Indiani come le caravane degli Arabi del deserto at- 
torno ni pozzi delle oasi, è raro che benefico venticello pieghi, agiti 
e comprima le erbe dei prati, mormori frai verdi cespugli, della 
Biaechia : il cielo costantemente sereno, o accidentalaient.e traversalo 
da striscie bigie, che sembrano infiammate dall’ardore del sole, s’av- 
volge sulla lesta del pellegrino come nn immenso stendardo az- 
zurro-, tutto l’orizzunle non oflTre, a perdita di vista, che uu’ esten- 
sione senza moto, senza respirazione e senza vita. Ma nella regione 
dei Laghi, al contrario, ad ogni pos.so interrotta da monti elevati e 
bacini profondi, da fiumi c da riviere, le acque sono perpetuamente 
agitate dai vento, che sembra cercare , radendo la superficie de’ flutti, 
la velo del pescatore o i fiori di fresco sbocciali dalle piante acqua- 
tiche; e spesso que’ venti fannosi gagliardissimi, e alcuna volta diven- 
tano oragaoi. 

Le riviere che shoccano nei laghi Canadesi , sgorgano ricche 
d’acque, ombreggiale da salici, da sicomori c da acacie, in mezzo 
a cui le erbe graminacee rivestono di fresca verdura il fondo dei bur- 
roni; e le piante sarmentose stendendo le loro broccie flessibili at* 
torno ai grandi alberi, ne formano come una sola massa di verdura, 
veramente meravigliosa. 

I fianchi e i dossi dei monti sono vestiti di noci e di nume- 
rosi arbusti, alcuni coperti di fiori, altri di frutta che pendono a 
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^roppoli fino a terra. Gli uccelli di rapina diacendono coi primi 
rag-gi dell’aurora dalle nude cime dei monti , e durante il calor del 
giorno inceasanlemenic avolazxano fra le isole^ onde i laghi sono più 
o meno perseminati presso ai loro liti e nei loro canali di comu- 
nicazione ; non è raro vedere i caprinoli ed i caribù slanciarsi da 
una punta di scoglio in mezzo ad un’ ansa lontana e saltar quindi 
sulle colline. 

Tutto è silenzio alla superficie di questi bei laghi : il cielo amo- 
rosamente vi si riflette colle sue nnbi e coi lumi splendenti della 
notte: gli aghironi e le gru alzano senza timore la loro testa al di 
sopra de’ giungili; i polii aquatici croccolano ascosi sotto i canneti; 
la lontra inquieta rade la superficie dell’acqua mostrando appena la 
sua ricca (ielle; il timido ed industrioso castoro edifica le sue ca- 
supole sulle loro rive. In mezzo a questa natura animata da tuffi 
questi esseri viventi, regna profonda pace. 

In alcuni sili i laghi del Canada sono confinati da campagne 
vagamente ondulate di amene coliinette, tutte ombrate di olezzantis- 
sime acacie, gradila dimora di augelli vaghi e canori, di cento spe- 
cie diverse : ma in altre parti la loro onda è contornata da rupi pau- 
rose c da regioni ingombre di montagne elevate e bizzarramente di- 
stagliate , tra le quali spesso una riviera , o piuttosto un torrente , 
(lassa II traverso alle rocce , scorre fra mezzo ai sassi, tutti coperti 
di pini rossi, di cedri e d’arbosli, e quindi precipitasi, formando 
spumose calaratle, in voragini profonde, od allargasi in un lago più 
limpido di tersissimo specchio. 

£ impossibile mirare acqua più tras{iarenle di quella dei la- 
ghi Canadesi: sui loro immensi specchi tutte le montagne (>er(ien- 
dicolari delle ripe riflettonsi con una chiarezza e precisione sorpren- 
denti : gli uccelli volando da un’ isola all’ altra , lo farfalle dalle ali 
screziale, i ser(ienti che si arrampicano alle pareti dei massi, tutto 
dipingesi esattamente nelle acque dei laghi , ove a grande profon- 
dità distinguonsi le turbe innumerevoli e diverse degli abitatori delle 
onde. Quando si getta il filo nel lago per scandagliarne il fondo , 
e’ si vede discendere e sempre allungarsi, sino a che urla alla fine 
di sua caduta nelle conchiglie alle quali, quantunque sienu nd immensa 
profondità, crederebbesi (>otere giugnere colla mano. 

Le montagne spesso sì elevano mille piedi sopra la riva dei lo- 
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ghi, e mostrano i (ìancbi tanto splendenti d’ anarro e di porpora; 
quando il sole indora la verdura ed il marmo che mostrano , che 
sembrano composti di scaglia di una tartaruga; le loro sommità 
lontane appariscono cerulee come i flutti del Mediterraneo: e pro- 
fondi burroni le spezzano e distagliauo c circondano; ed immenso 
mantello di verdura estende le sue pieghe setosc e cangianti sulle più 
umili rotonde colline. 

Sulle acque di questi laghi , nelle riviere che in essi versano 
il tributo delle loro onde spqmose, nelle foreste e nei prati che ve- 
stono i loro lìti, nelle rupi pittoresche che sorgono di mezzo ad essi 
formando ìsole bizzarre, per tutto, iusomma, galleggia, s’agita, svolazza, 
scintilla un mondo dì poesia! Talché puossi con sicurezza asserire, 
che la Natura colombuna rivelasi sui laghi del Canada nel suo più 
magnifico e variato aspetto. . . 

AMERICA 

I laghi più notevoli dell’ America sono quello di Siaracaib o 
lunghesso la riva del mare a borea, e quello di Titicaca sul dosso 
delle Ande a ponente. 

A vedere il lago di Maracaibo sulle buone carte deH’America, 
sembra che e’ sia un golfo di mare o meglio una gran baia: egli 
ha però le acque più dolci che salse , e la sua fisica costituzione è 
veramente di lago. Considerato, dunque, come tale, egli è il mag- 
giore di tutta America: ha figura ovale alquanto distagliata, ed è 
50 leghe lungo, e largo 30. 

II lago di Maracaibo, come il Mar Morto in Asia, furnisce in 
quantità la pece giudaica, e i vapori bituminosi che ondeggiano sulla 
superficie delle sue acque, spesso spontaneamente s’ infiammano ne- 
gli ardori estivi. — Le sponde di questo lago sono cosi sterili e mal- 
sane, che gl’ Indiani piuttosto che fissarvi la loro dimora, amavano 
abitare sul lago stesso; gli Spagnuoli vi trovarono molti villaggi 
costrutti senz’ordine, ma tutti su palizzate solidissime piantate in 
mezzo alle acque , come gli abituri dei castori: il quale stranissimo 
aspetto, ricordando ai primi scopritori di questi paesi la foggia delle 
costruzioni di Tenezia, per questa cagione dettero alla contrada il 
nome che aoch’ oggi porta , quella cioè di Yeueznela. La naviga- 
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«ione è facile in que«(o Iago anche per le navi grandi, e la marca 
vi ai fa fortemente sentire; le sue sponde non saranno mai chia- 
mate a grandi destini, opponendovisi U loro natura molto ingrata e 
micidiale. . . 

Più alto del pico di Tcnerìffa, ricinto dalle cime delle monta- 
gne più eminenti d’Ameriea, il lago Caeiuio, o di Titieuea, h un fe- 
nomeno mollo interessante pella geografìa fisica, ed un sito famoso 
nella storia degl’ ineas del Perù. 

II bacino onde questo lago occupa il fondo, è lungo 130 leghe, 
e largo so 0 60, e non offre nessuna apertura nel suo orlo, per- 
chè il lago medesimo possa scolare nelle valli esterne sottostanti e 
quindi al mare; il Titicaca è nella parte boreale e più larga del 
bacino; da austro riceve una riviera che scende dalla contrada di 
Omro ; ed a ponente sgorga un Gumiccllo che perdesi in nn laghetto 
salalo chiamalo il De$aguadero. 

Il Titicaca, adunque, è della categoria dei laghi senza scolo. La 
sua profondità è di 70 braccia, ed è un fatto notabilissimo e degno 
di attenzione, che a quella altezza le sne ncque sieno alquanto sal- 
mastrose ed amarissime. 

Sorgono di mezzo ad esso alcune isole in una delle quali le mi- 
tiche leggende de’Pemviani narrano che nacque il celebre Manco 
Capnc, specie di semidio, fondatore e legislatore dell’impero degli 
Incas. Dal suo bacino adunque, sembra partisse e si propagasse la 
civiltà in tutta la regione Peruviana ; infatti ivi miransi ancora, sulle 
rive del lago , meravigliosi avanzi di monumenti in antichissima 
epoca eretti dalla nazione civilizzata, dalla quale, ne’tempi della sua 
ultima decadenza, uscirono i legislatori del Perù come per instaurarla, 
ringiovanirla altrove, dopo un lungo medio evo di barbarie. Laonde, a 
ragione i Peruviani veneravano questo lago, come in Asia gl’indi le 
fonti del Gange cd in Africa quelle del Nilo gli Etiopi , che di 
colassù anche in queste parti del Mondo scese lo incivilimento : 
e un tempio coperto d’ oro e pieno di ricchezze ornava il sasso su 
cui nacque l’eroe venerato Manco Oapac. — Però , fu verso quel 
tempio ricchissimo, che subito 1’ avidità dei primi Spagnuoli con- 
quistatori si rivolse: ma una gran parte delle ricchezze, tra le qnali 
è opinione di alcuni che fosse la gran catena d’oro massiccio, che 
l'inca Iluayna Gapac fece fabbricare nell’ occasione della nascita di 
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Uueicar tuo figlio^ furono dai pii Peruviani, indignati da tanto profana 
aete d’oro, gettate nel Iago. . . 

APPENDICE 


DI ALCUNli l’ALLDI KOTABlLISilME. 

Lunghetto i liti del mare, in molti sili dei due continenti c delle 
itole, l’acqua dei dumi, per la poca pendenza del suolo, o alcuna 
volta anzi pel suo avvallamento, impaluda e si mescola con quella 
del mare divenendo salmastrosa. — Vi sono sul globo paludi di 
questa natura di una immensa estensione: i littorali della Sibe* 
ria, lunghesso l’Oceano Boreale, ne sono ingombri^ il ?iuoyo 
Continente ne La delle eatesissime sui lidi Atlantici^ l’Africa n’ò 
ingombra in Egitto, in Barberia, in Gqioea; e l’Am molte delle 
ampissime nc possiede, nella Caldea, nell’India, nell’ Indo Cina 
c nella Cina. Alternativamente allargando o ristringendo i loro 
confini, queste paludi lasciano sui loro margini una infinità di 
corpi organizzati in istato di putrefazione ^ ed i miasmi che da 
qne’ corpi marci e dal fango in cui sono quasi sepolti si esalano, 
mantenuti in continuo stato di umidità dai vapori che sono nell’ aere, 
ne ammorbano la sua massa, con grave danno dell’uomo, che abita 
le terre vicine : dbl resto, 1’ effetto delle paludi è tanto pin male- 
fico, in ragione della loro vicinanza alla zona caUda , ove è ve- 
ramente micidiale, per la maggiore profuuone con cui la Natura 
vi ha sparsi gli esseri organati e per la più grande facilità che 
hanno a putrefarsi atteso il gran caldo e l’ umido ; mentre sulle 
coste dell’Oceano Glaciale Artico, per esempio, Nive pochi sono gU 
esseri che le abitano , ove l’ acqua è gelata la maggior parte dell’anno, 
nulli , 0 quasi nulli sono gli effetti malefici delle paludi. 

Non è nostro assunto di descrivere queste magne paludi della 
terrsi} ne basta averne accennata la presenza in molli punti del 

il hH 
, tali 

|icrò cbt • paragone della superficie della Italiana penisola sorto 


perimetro dei continenti , e delle isole : ma perché qui , 
paese, ne esistono alcune se non d’immensa ampiezza 
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troppo (rrModi e vere piaghe della patria noatra; e perchè le ci 
ammorbaDO dei sili d’altronde bellissiini e classici, in Etruria , 
nel Lazio, in Campania, in Emilia, in Paglia, in Sicilia , in Sar- 
degna c finanche in Corsica , luoghi importantissimi do’ nostri lit- 
torali, ove, per la vita vigorosa della nazione italiana, e polla fu- 
tura, grandezza del nostro paese sarebbe necessario che vi potes- 
sero abitare popolazioni numerose di nocchieri robusti ed intra- 
prendenti : per tali ragioni, io dirò, quantunque, brevemente , 

delle maggiori e più morbifere di queste italiane palodi : — il qua- 
dro di esse , non solo basterà per farsi chiara idea delle minori 
del nostro paese, ma, in proporzione, anche di quelle delle altre parti 
del globo. 

La Toscana ha dei terreni paludosi e malsani nel Pisano, e nel 
Senese marittimi, ed ivi presentemente son volte tutte le cure del 
governo per fare il tentativo di risanarli: ma le più vaste e pesti- 
fere maremme d’ Italia sono nello Stato Pontificio. 

La striscia di terra dal promontorio di Anzio , infino a Fondi 
ed Itri, lunga 40 miglia italiane circo, e larga da 8 a 12, è pres- 
soché tutta coperta di paludi stagnanti , che empiendo l’ aria di 
vapori perniciosi, ammorbano la regione circonvicina ove quest’aere 
posa , e sono state sempre e saranno un sepolcro non mai sazio 
di uomini e di danaro. I vapori infetti cagionano ai pochi abita- 
tori di questi piani un color terreo e gialla , effetto dello indura- 
mento del fegato, malattia della quale ordinariamente muoiono. Que- 
ste pestifere esalazioni si estendono, mercè il so'ffio dello sciloccu, 
fin presso a Roma, e se no folto ed alto bosco situato ad austro 
della città eterna , non ne impedisse alquanto il passaggio , ella do- 
vrebbe restare abbandonata: le persone , che passano sulla parie 
meridionale di questo bosco, allorquando soffia il vento dalle pa- 
ludi, cadono tutto ad un tratto ammalate. 

Queste paludi si chiamano Pontine, nome tratto dall’antica città 
dei Yolsci, Suessa Pometia, che fu il luogo principale di esse. 

1 fiumi Piimfeo , o Teppia , Amaseno ed Ufente , sembra che 
sieno la precipua cagione di queste paludi per le loro inondazioni ; 
discendenti , insieme ad una quantità di piccoli e grandi ruscelli , 
da’ monti che cingon la valle a bore|P ed a grecale, raccolgonsi al 
piede de’ monti, c stagnano le loro acque, a coi mancà il pendio 
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necessario per g!ng;nere al mare, poiché questa regione giace quasi 
■otto il suo livello. 

Narra la storia, che ne’ primi tempi quivi abitava una colonia 
spartana alla quale riusci di migliorare il terreno e di edificarti 23 
città, in parte considerabili: — che indi vi giunsero i Yolsci, e che 
le paludi pontine furono i granai di Roma regale. 

Ma nei più floridi tempi di Roma repubblicana, di quelle pre- 
tese città non restava che la memoria, e la storia più non distingue 
tra campi pontini e pontine paludi: ciò non ostante, ossia nelle terre 
conservate , o in quelle nuovamente bonificate, i Romani costrnssero 
diverse ville signorili, e la feracità del suolo e la bellezza delle me- 
desime, furono argomento di canto pei poeti. 

Circa 300 anni prima dell’era nostra, epoca in cui la contrada 
pontina era nuovamente piena di stagni, il censore Appio Claudio 
Ceco fece costruire attraverso di essa la famosa via detta Appia ; c 
un secolo e mezzo dopo , il tkinsole Cetego ne intraprese nuova- 
mente la disseccazione e felicemente vi riuscì, poiché ricuperò molta 
terra coltivabile; ma nuove inondazioni distrussero ed arrenarono 
gli antichi condotti in sol dechinare della repubblica, di guisa tale 
che Giulio Cesare , al cui genio nulla sfuggiva , sperando di po- 
tervi nutrire migliaia d’agricoltóri, si propose di asciugarle: ma gli 
mancò la vita sotto il ferro di Bruto pria che il suo concetto (òsso 
messo in esecuzione. 

.Augusto fece costruire un canale lunghesso la Via Appia, per 
condurvi i fiumi e l’ acqua stagnante ; perchè le paludi non fu- 
rono mai totalmente disseccale , almeno ne dubitano Vitruvio e 
Plinio. 

Traiano migliorò la Via Appia, e vi fece costruire dc’ponti ma- 
gnìfici : ma da quel tempo in poi la regione delle Pontine fu ab- 
bandonata, ed il gran Teodorico la trovò in uno stalo lacrimevole. 
Caso ne fece un regalo ad un ricchissimo patrizio romano chiamato 
Decio, il quale sembra riuscisse a diseccarla in parte e coltivarla, per 
quanto sappiamo da una iscrizione trovata presso Terracìna. 

I papi non vi trovarono altro che acque stagnanti, e per gran 
tempo non ritrassero da questo immenso spazio di terra, che una 
miserabile lassa sopra i pesci, mentre i Romani n' ebbero raccolte 
di cereali ubertosissime. 

Lrs. 01 Gzoo. \oL III. 41 
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Bonifazio Vili tcotò, primo ( tra ■ papi ), od I!i94, di racqui- 
Ilare sulle acque una parte almeno di questa terra ferace, ma pocq 
egli vi riusci, come Martino V nel 1417, c Sisto V net 1585. — 
Dopo quest’epoca, per due secoli, nuli'allro si fece in Vaticano, che 
progettare. 

Pio VI, conoscendo questo male a fondo, si propose seriamente 
di operare il diseccamento delle Pontine. Egli ritrovò le fundamenla 
drU’anlica Via Appia, ebe restaurò innalzandola tre piedi, di guisa 
tale ebe presentemente que.sta strada è una delle migliori d' Italia. 
Ma il diseccamento delle paludi non ebbe felice riuscita. IVei primi 
5 anni , lavorarono giornalmente a questa impresa 1500 perso- 
ne , sicché costò 70U mila scudi , ma il canale appena era am-, 
mezzato, c non fu compito prima del 1787. — Egli è lungo ol- 
tre SU miglia italiane, largo in alcuni luoghi 6U palmi, ed al- 
r imboccatura nel mare ISO. Ma la quantit.ì acquistata di terra 
atta alla coltura é ben poca cosa; vedesi, è vero, da ambedue j 
lati della Via Appia del terreno coltivato, ma ciò é un' illusione ot- 
tica, poiché a poca distanza ricominciano le paludi; c salendo a Vcl- 
lelri, ove si può contemplare questa regione dall’alto in basso, ella 
offre tristissimo aspetto. Una nebbia bigia c pesante , gravida di 
morte , eternamente avvolge ed appanna la pianura, ed impedisce 
di scoprirne le parti piò lontane: una quantità incredibile di zan- 
zare, di tafani, di mosche e di altri insetti riempie l'aria, e lo 
strepito prodotto dal gracidare delle ranocchie è cosa veramente me - 
ravigliosa. . . 

Quante sieno le sorgenti di mal aria nelle maremme , non è 
per ora compiutamente noto; certo è però, che sono più d’ una e 
di natura diversa. Piondimanco noi crediamo, che la massima fonte 
d'infezione emerga dal ristagno delle acque. — Alcuni citano le pre- 
tese esalazioni dell’erba chara, alle quali io aggiugnerci quelle più 
certe delle alghe, erbe marine , popolate da prodigiosa quantità di 
crostacei; le quali, in certe epoche dell'anno, naturalmente si stac- 
cano dal fondo del mare, per cui rimanendo in balia dei venti me- 
ridionali o del libeccio questi le gettano sul lido, ove in alcuni siti 
adunansi in tanta copia, che, .se non si vede, é più prodigiosa a di- 
pingerla che credìbile: ora, l’ardore del sole, la graduale evapora- 
zione delle acque marine dì su quelle enormi masse dì algs, c per- 
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ciò la morte delle miriadi di animaletti die le abitano, lo innaffia- 
mento che subiscono dalle acque dolci del cielo addotte ogni tanto 
il nembi dai venti suddetti , e quindi la nuova e infinitamente più 
pestifera evaporarione che ne succede, fanno che dalle alghe emerga 
una sorgente non trascurabile d' infezione. Ma i grandi depositi delle 
alghe, sono, come dicemmo, limitati a certi ponti, e questo potrà ve ■ 
rificare qualunque di voi , o lettori , che si diletti di viaggiare le 
italiche marine lunghesso il Tirreno, dove percorrerà lunghe stri- 
sce di lito sgombro affatto di alghe , e quindi tutto ad un tratto 
s’imbatterà negli ammassi prodigiosi delle medesime: e alla vista 
della immensità di quelle masse e della natura sempre umida dul- 
l’ alga, rileverà quanto fallace sia l’idea da alcuni (che non mai hanno 
veduti que* luoghi ) posta innanzi , di usare cioè il fuoco onde di* 
struggerla. La ragione poi dello adunamento delle alghe in certi de- 
terminati punti, deve inferirsi dalla posizione degli spazi del fondo 
del mare opportuni alla vegetazione di quelle erbe , relativamente 
a quei puntile qui è inutile suggerirti, o lettore, di riflettere, che 
il fondo del mare è per le erbe c pegli animali acquei , come la 
superficie della terra relativamente alle piante ed agli animali aerei, 
vale a dire, che non in tutti i luoghi un animale può vivere ed una 
pianta vegetare. 

Molti considerano sorgente d’infezione la pretesa esalazione delle 
sostanze carbonose che trovansi sepolte a poca profondità in molti 
siti delle Tirrene Maremme, sostanze che sono il rcsultamento delle 
piante morte nel lasso di tanti secoli, in una contrada ove la vege- 
tazione trova tanta facilità per prosperare; le quali sostanze condotte 
dai fiumi nel piano ove nelle epoche anteriori alla storia era il mare, 
furono per opera di questo ricoperte di un leggiero strato di sabbia, 
al di sotto del quale succede il processo che in tempi remotissimi 
ban dovuto subire i corpi oggi ridotti in ligniti e in carboni fos- 
sili: ora , dicono alcuni , lo strato di terra che ricopre quelle so- 
stanze è insufficiente ad impedirne le carbonose esalazioni, che nella 
state sono anche rese più fiioili pel crepolare che fa il terreno, attesa 
l’azione del caldo sur un suolo umido; e quelle esalazioni viziano 
l’aere in modo da renderlo micidialissimo alla economia fisica dell’uo- 
mo che lo respira. 

Ne fa meraviglia grandissima che questa opinione sia posta in- 
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nnozi da certuni che per rivestire il carattere di medici, dovrebbono 
essere scientissimi delle cose chimiche, e quindi sapere, che nn corpo 
gassoso elementare qualunque, carbonio, ossigeno , idrogeno , azo- 
to, cc., se è lasciato libero nell’ aere non vi si mantiene che istanti 
di tempo incommensurabili per noi; per cui in nessun luogo del 
nostro pianeta l’aere atmosferico non è nè più nè meno carbonoso, 
ossigenato, azotato che in alcun altro: — l'aria può essere più rare- 
fatta o meno, secondo l’altezza sul livello del mare; più o meno 
tepida, secondo la esposizione de’luoghi ; più o meno umida, secondo 
la posizione dei paesi relativamente al mare: ma la sua intima costi- 
tuzione per tutto è la stessa. Oltrcdichè siccome queste pretese esa- 
lazioni non potrebbon nuocerci che respirandole, cosi non vedesi per- 
chè i quadrupedi non dovessero forse più dell’uomo soffrirne gli 
effetti; mentre è noto che i quadrupedi nelle Maremme del Tirreno 
conducono sanissima la vita. 

Comunque sia di ciò, è però certo, che oltre alle esalazioni delle 
paludi, sono anche alcune altre cause di mal aria nelle Tirrene Ma- 
remme : ma la precipua evidentemente è quella delle paludi, e que- 
sta per avventura non pare impossibile a remuoversi : — al paragone di 
esse tutte le altre ne sembrano ben piccola cosa, e crediamo che po- 
trebbonsi sopportare. 

È credenza, che nei tempi degli Etrnschi, ed anche sotto la do- 
minazione di Roma , la popolazione delle Maremme del Tirreno 
fosse molto numerosa ; laonde se ne argomenta, che in quelle età 
remote l’aria ivi fosse salubre: noi però crediamo, che la popola- 
zione fu allora supcriore di numero alla presente , ma che grande 
non sia mai stala : l’ aere di questi paesi fu certamente di gran 
lunga migliore che adesso , perchè in gran parte la causa prin- 
cipale del suo ammorbamento attuale allora era remossa ; al che 
molto contribuiva la giacitura del suolo più atta allo scolo delle acque, 
per la maggiore vicinanza del mare ai monti, dai quali, oggi, pel 
continuo interramento dei fiumi che ne discendono, si è allonta- 
nato : ma non possiamo persuaderci, che neppure allora la fosse senza 
difetti, e lo argomentiamo dall’ osservare le vestigie delle abitazioni 
degli uomini sul dosso delle colline e dei monti, non mai nel mezzo 
dei piani : nè valga citare, in opposizione alla nostra opinione , la 
esistenza dei ruderi di alcuni antichi edifizi sulle sponde del lago 
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Prile, lunghesso le vie, al piè di qualche collina, perchè i luoghi 
di piacere pei ricchi cacciatori o pescatori , le case di rifugio pei 
pellegrini, i bagni, non poleaoo fabbricarsi allora, come neppur oggi, 
in cima ai monti : infatti, anche al presente, tu vedi che sorge nel 
detto lago Prile vago casino di piacere appositamente costrutto pella 
caccia degli uccelli acquatici, come uno sontuosissimo n’ esìste in 
mezzo al lago Fusaro, famoso pei piaceri della pesca, e pella ri- 
colta delle ostriche : — ma dimando : le vestigio di essi, potranno, 
nelle future età , costituire sicura prova della esistenza di nume- 
rosa popolazione nei citati luoghi , c quindi dello stato migliore dcl- 
r aere 7 

Ma se l’aere nelle Maremme Tirrene non mai potrà ridursi 
tale quale respirasi sui Colli Fiesolani, per esempio, perchè forse 
tutte le cause del sno ammorbamento non saprebbono, non che re- 
muoversi, forse neppure indovinarsi, e perchè la giacitura del suolo, 
l’abbondanza delle acque riferme, comunque accolte in canali pro- 
fondi, la feracità della vegetazione, la ricchezza della vita animale, 
lo stato anemologico dell’atmosfera nella state, quasi contìnuo bilan- 
ciata di giorno dal mare ai monti che rìcingono le maremme , e 
dai monti al mare nella notte, e troppo di rado agitata da venti 
impetuosi che la rimescolino c spingano lunge, o nel Tirreno o 
sull’ Appennino per purificarsi ; non è però impossibile ( ne siamo 
fortemente convinti ) di ridurla a quel grado di salubrità che possa 
comportarsi dalla fisica economia dell’ nomo , il quale è noto , che 
per vivere e moltiplicarsi io gran numero non ha bisogno nè di 
arie nè di acque estremamente pure, come provalo la popolazione 
di Roma antica , quella del delta del Nilo ne’ bei tempi dell’ E- 
gitto, e quella che presentemente aSbllasi nel Bengala, ed in molti 
siti della parte torrida del Nuovo Mondo. 

La maggior dose adunque del veleno che spegne la vita del- 
l’ nomo nelle Tirrene Maremme, procede dalle paludi e dai loro 
fanghi. Prodigiosamente popolate di animali e ingombre di vege- 
tabili, il lento c alternativo ritirarsi delle acque uccide questi es- 
seri, che putrefacendosi compongono un fango, lurida fonte dì letali 
emanazioni. Le piogge che ì venti meridionali di tanto in tanto ad- 
dncono^nella state, riempiendo le paludi vi risuscitano una vita, che 
dopo brevi giorni dovrà spegnersi nuovamente ed accrescere la sor- 
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gente dei morbi; e la rugiada della sera c del inatlino riumet- 
lando giornalmenle quel fango, giornalmente lo rende eapace di 
pestifere esalazioni. 

Queste esalazioni denno senza dubbio consistere In particelle 
Immensamente sottili di sostanze organiche in istato di putrefazione, 
natanti nel vapore , che è loro veicolo , col quale si elevano nel- 
l’aria ; uè di essa alterano mica la chimica composizione, che sempre 
è la stessa in ogni luogo 'dèli' oceano atmosferico, ma formano con 
lei un meccanico miscuglio, paragonabile in certo modo a quello di 
pochi atomi di colore nell’acqua, ove si diluiscono , e forse anche 
alle fragranze dei fiori ncU’ aere. 

Un grandissimo naturalista italiano, tentò, per ingegnosi mezzi , 
di indagare la natura e la quantità del veleno, che ammorba l’aere 
sulle Pontine: intendiamo dire del celebre Brocchi, del quale po- 
trai , lettore , consultare con frutto, per ciò che riferìscesi al nostro 
argomento, l’ opera ove sono registrate le sue es[>ericnze : ma per la 
tenuità di quelle particole, gli atomi venefici sfuggirono a qualunque 
sua indagine; tempo verrà, spero, che la eudiometria, che oggi è 
nella infanzia, elevandosi all’ altezza di molte altre parti della mecca- 
nica, potrà oflrirci negli strumenti perfezionali i mezzi atti a potere 
scoprire le parli le piò tenui che trovansi natanti nei vapori acquosi, 
i quali sempre in molta dose cd a diversi gradi di densità trovansi 
misti coll’ aria atmosferica: ma quantunque la scoperta di un tal 
veleno nel vapore acquoso dell’ aria non sia ancora successa, il com- 
plesso dei fenomeni della natura uelie Tirrene Maremme ed il ra- 
gionamento, ne dimostrano, che in quello dee esistere e non altrove. 

Ma come e’ s’insinui nei nostri corpi per ammorbarli , come 
sulla fìsica economia dell’ uomo quel veleno agisca , ecco problemi 
nella soluzione dei quali, come intorno a cento altre cose, i medici 
non sono concordi. Prendendo a scorta la semplice logica , par 
molto probabile, che il veleno s’ inoculi nel corpo umano, non pelle 
vie della respirazione, ma sibbene pei pori della pelle; imperocché 
è dimostrato, che gli ahimali che hanno la pelle coperta o di pelo, 

0 di lana , o di penne , non soffrono pella respirazione di nn aere 
di cni r uomo muore ; e fu inoltre osservato, che i pastori che ve- 
stono la pelle della pecora, tenendo la lana dalla parte interna, c 

1 frati francescani, che indossano continuo vesti di lana, sostanza. 
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come ognuno m, opportanisoìnia a tener la pelle in stato di lenta ma. 
continna traspirazione, soffrono meno d^gli effetti della cattiv’aria, del-i 
ruomo agiato di maremma; il quale, affannato dal caldo nella sta- 
te, si delizia il mattino e la sera a godere il fresco vestendo appena, 
il suo corpo di un leggier velo:, ma quel piacere gli costa la vita f 
perebe il mattino e la sera 1' aere in maremma è freschissimo, co- 
me in lutti i luoghi ove il giorno è molto caldo, e quel fresco sop- 
prime la traspirazione della pelle, cd anzi dà ai pori, della medesima, 
rattìtudine di succiare, proprietà ch’hanno tutti i vasi capillari; in, 
tali istanti, in coi lo spirito del maremmano si compiace della fre- 
scom dell'acre, i pori della sua pelle beono la morte. — Forse gli, 
antichi popoli d’Etruria e del Lozio, usando molto piu che i mixlerni 
di vesti di lana in tutte le stagioni, per ciò solo prescrvavaosi dalla, 
maggior parte degli effetti morbosi della cattiv'aria nelle Maremme 
del 'l'irreno, che abitavano. . . 

Pria di pur fine a queste nostre rapide riflessioni intorno olle, 
Maremme Tirrene,, vogliamo accennare di un fenomeno di .geolo- 
gia, ebe su vari punti della, costa del Mediterraneo ai manifesta, e 
grandemente alla fisica delle medesime si connette : intendo dire dei 
movimenti di depressione e di sollevamento, onde qua e là su quella 
costa osservansi i segni evidenti : nessuno ignora che l’ isola di 
Malta subi, dopo i tempi che fu popolata, una considerevole depres- 
sione, poiché i monumenti stessi rimasti sotto )’ acqua le provano. 
£ fatti consimili osservansi anche altrove: pare che il suolo di Te- 
nezia e di IVapoli sieno presentemente in stato di depressione .'.sap- 
piamo che in Dalmazia molti, monumenti eretti dalla magnificenza 
romana oggi sono sommersi nelle onde: alcune isole dell’ Arcipe- 
lago Ellenico e dell’Arcipelago Eolio pare sollevinsi , insieme con 
qualche ponto della Sicilia e della Calabria.,. . 

Ora, dopo tolto questo, la domanda da farsi ne sembra la se- 
guente ; — tali fenomeui geologici estcndonsi alle Maremme Tirrene 
perchè è chiaro, che la depressione del suolo^ne^ impedirebbe il 
huonificamento, e lo accelererebbe potentemente il caso inverso. 

Il cavaliere Antonio ?liccolini, toscano , uomo I distintissimo come 
cultore delle arti belle ( della pittura e dell’architettura specialmente), 
vdise il suo spirito, pieno di acume e di attitudine ad osservare, verso 
le scienze geologiche, e le ha dotate in questi ultimi tempi di un fatto 
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COSI iolereisante , che pochi layori ioirapreai nel secolo oostro pel 
loro progresso haooo ad esse arrecata allretlanla utilità. La sua 
tavola croDoIogico-metrica delle fati del livello del mare, osservate 
nel bacino del tempio famoso di Giove Scrapide , a Pozzuoli, ha 
dimostrato in modo ineoiicusso, che ivi il suolo s'è abbassato ed 
alzalo più volte nel lasso dei tempi storici , ed in qualche fase 
la depressione o io elevamento sono siati considerevoli: quel fatto, 
indicato eziandio dallo stato dì molti antichi monumenti situati a 
riva il mare Tirreno, fissato ornai colla certezza che danno i nu- 
meri e la misura, ha suscitato nelle mentì di alcuni, che non sanno 
mirare le scienze dall’altezza che convieosi al filosofo, mille sospetti, ed 
è stato argomento dì strani pettegolezzi: già fu detto che ì gran- 
diosi ultimi lavori fatti pel buonificamento delle Pontine, potreb- 
bono essere rimasti senza felice riuscita a cagione della depressione 
del terreno di esse, che forse opera vasi contemporaneamente ai lavori 
medesimi (bellissima scusa, del resto, per un ingegnere idraulico ina- 
bile ): ed alcuno ha impreso a smentire la Memoria dello illustre INic- 
colini, in conseguenze lontane che ella non tocca : — ma quella con- 
futazione, che forse potrà sodisfare gl’ignari delle cose della Natura, 
o quelli che non le conoscono che dalla superficie , agli occhi dei 
geografi e dei naturalisti è affatto inconcludente. 

A noi , che abbiamo visitato il littoralc Tirreno in più siti da 
Reggio a Livorno, sembra ( ma per ora è un semplice intimo pre- 
sentimento che abbiamo ) , che gli effetti geologici della depressione 
o sollevamento del suolo, nei tempi presenti, non estendansi al di qua 
di Gaeta : — la loro azione per quanto ci pare , è ristretta nella re- 
gione alla cui periferia sono Malta , Linosa e Pantellaria, isole; i liti 
del Capo Buotio, di Tunisi e dì Biserta, in Africa; lo scoglio della 
Galila ; la parte austro orientale della Sardegna ; le isole Palmarola e 
Ponza; i liti Gaetani; e le pendici Tirrene ed Ioniche dell’ Appennino, 
nel reame di Napoli. Fuori di questa periferia , a borea occidente, ne 
sembra che presentemente sia una gran calma nello stato del suolo, re- 
lativamente al livello del mare, quantunque apparisca evidente che nei 
passati tempi questa calma non fu: e rilevasi dalle successive 
corrosioni degli scogli, in quelle parti di littorale che ne hanno, 
e clic prccipitansì perpendicolarmente nelle onde. La lenta ma conti- 
nua c lunga azione dell’ onda marina, corrode le rupi alla super- 
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ficic del mnre ; ciò facilmente comprendciti: ora e da sapere, che 
in molli siti del littorale toscano e ramano, ov'è più dirupalo, mi- 
ransi queste corrosioni formare lunghe lince disposte a più or- 
dini , sotto e sopra acqua , segno evidente dei vari sollevamenti e 
depressioni della costa, e sono situate a distanze Tona dall’altra di- 
verse, secondo la quantità di detto sollevamento o depressione, come 
)>urc roiransi più o meno profondamente segnate nella rupe, ciò che 
indicherebbe (se lo scoglio fosse omogeneo in tutta la sua altezza) 
il lasso più o meno lungo del tempo in cui Tazione corrosiva del- 
l’onda marina operosa!. — Alla semplice visL-i, tutte queste linee , di 
sotto e di sopra al presente livello del mare, sembrano parallele e 
perfettamente orizzontali : ma se il loro livello fosse misurato con gli 
opportuni strumenti, siamo di parere che scoprirebbesi la loro inclina- 
zione all’orizzonte; la quale c d’altronde una cosa interessantissima 
a sapere, perchè la ci può condurre alla scoperta del centro dei solle- 
vamenti o delle depressioni, e dell’estrema falda dei medesimi. — In una 
parola, ci sembra, che lo stadio attento e profondo di questi fenomeni 
che noi abbiamo rapidamente accennati, rivelerebbe la certezza di 
più di un fatto curioso ed utile alla scienza ed alla umanità. . . 

Ginchiudiamo: la precipua cagione delia mal aria nelle Marem- 
me, consistendo nelle paludi, qualunque faccia atto di rimuovemo 

10 stato presente ed accomodare le acque ad idraulico sistema, com- 
pie opera eminentemente nazionale; c qualunque sia per esserne 

11 successo , merita, per la generosità sola del concetto, la ricono- 
scenza di ogni buono Italiano; poiché lo stato presente dell’ incivi- 
limento del mondo, la geografia degli imperi, e le vie del commer- 
cio , evidentemente dimostrano, che la grandezza futura d’Italia c 
la sua potenza, dipendono dal bonificamento dei suoi liti : laonde, se 
fosse dato dimostrare che sui liti della patria nostra non mai potrò 
abitare che uu popolo rado , macilente c pigro , per noi sarebbe 
eziandio dimostrato, che questa terra che ne fu cuna gradita non 
aggiugnerà mai a quel grado di potenza e di grmdczzi che ogni 
buono italiano deve desiderarle. —D’altronde, le ardile imprese piac- 
ciono c sempre sono amate dagli uomini , meno da quei pochi in 
cui lo spìrito d’ammirazione pel grande e peli' ardito, che ciascuno 
di noi naturalmente possiede, rimase offuscato dalla prosa deplorabile 
di avari calcoli, o dalle aride combinazioni della stalislica. 

Lcz. DI Geog. Voi. III. 42 


Digitized by Google 



L B I I 0 N G BU. ' 


330 

Non è nostro assanlo dire^ come i mezzi della idraulica sieno 
da adoperare pel bonificamento delle Maremme Tirrene ; questo ar- 
gomento è del dominio di nn’ altra scienza : noi, come geografi, dob- 
bbmo solamente indicare, ebe la Natura, tanto piena di compensa- 
zioni, e COSI larga dovunque di benefizi , ba sparse qua e là pelle 
Maremme del Tirreno delle contrade ristrette si ma salubri, ebe po- 
trebbero divenire opportuni pUuUuaiari di uomini ( ne sia permessa 
la figura ), e punti di partenza c d’appoggio al riacquisto lento ma 
sicuro dei terreni ove oggi il morbo crudelmente impera. Luoghi 
facilmente colonizzabili, guarentiti dall’ effetto letale delle paludi 
pella loro natura montana, pieni di risorse pel mare ebe hanno alla 
base, in essi l’uomo facilmente moltiplicherebbesi in gran numero } 
e già avvezzo all’indole di un aere grosso c marino, e sciente della 
natura della contrada circonvicina , da essi potrebbe senza pericolo 
spargersi pei terreni conquistati sulle acque. 

Noi non ci dilungheremo nella citazione precisa di questi siti, che 
ciò ci trarrebbe troppo al minuto, ma ci basta di avere in generale 
accennato il fatto della loro esistenza : — restiamo però in dubbio , 
se nell’ interesse del bonificamento delle Maremme del Tirreno, sarà 
necessaria la colonizzazione dei medesimi prima d’ intraprendere i 
lavori idraulici nei piani ammorbati, oppure operare le due cose con- 
temporaneamente, poiché l’una porga vicendevole sussidio aU’altra. . , 
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DEL MARE 

DELLA SUA NATURA E DEI SUOI FENOMENI. 


DEL LETTO DEL MARK; 

DELL ALTE22A, COLORE. SAPORE. FOSFORESCENZA DELLE SUE AC(JUE. 


Più volte ne occorse dire in queste Lezioni, che il Mure non solo 
è padre di tutte le acque, di tutte le fonti, di tutti i fiumi, ai quali 
fornisce la loro esistenza per mezzo della evaporazione onde la 
sua superficie è soggetta , ma eziandio di tutto quello eh’ esiste: 
anche al presente e’ produce e nutre maggior numero di animali 
che la terra. 

Nel suo vasto grembo furono un tempo sepolte tutte le terre, 
le quali, simili alla Tenere della poetica imaginazione de’ Greci, 
emersero dal suo seno misterioso e profondo, e presto, asciugate dai 
venti c vivificate dai raggi del sole, bellamente vestironsi di piante 
e popolaronsi di animali. 

Anch’ oggi ei domina su circa tre quarti della superficie del no- 
stro pianeta ; in mezzo ad esso le terre appariscono come strisce , 
isole, ponti di snolo diseccato, persi nella sua immensità; laonde, 
a ben considerare l’aspetto della sua superficie , il nostro pianeta 
dovrebbe appellarsi globo aquatico piuttosto che globo terrestre: — 
quando la terra sarà come la luna , sprovvista di acque , arida e 
nuda, allora le converrà veramente questa ultima denominazione. 
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È eviJcnle , clic quella massa sproi>orziona(a delle acque del 
Marc è necessaria , parte per manlencrc le sorgenti ed i fiumi , 
parte per purificare 1’ aere per mezzo di un eterno processo chi- 
mico: particole aquose, purissime, perche in forma di vapori, dalla 
superficie marina incessantemente s' innalzano , nel tempo che il 
mare assorbe le mefitiche sostanze natanti o miste nell’aere, ed 
inservibili alla respirazione degli esseri organati : in tal guisa questi 
due immensi oceani d’aria e di acqua, i più vasti elementi degli an- 
tichi, stanno tra loro in eterno rapporto ; essi cominciano la gran 
circolazione perpetua della Natura, c sviluppano o generano la pri- 
ma materia organica , la quale è pure necessaria al mantenimento 
del più tenne essere: il Mare, non è dunque soltanto il legame 
che unisce i paesi che da esso sembrano divisi, ma benanche lega 
Tintela Natura, fin dove la conosciamo, ed è il primo semplice or- 
gano della sua attività vitale. 

In altra Lezione ( nella XXXI."” ) noi abbiamo esposto il pro- 
spetto della metodica divisione del mare: ora , in questa e nelle 
successive , descriveremo brevemente la sua natura ed i suoi fe- 
nomeni; e prima parleremo del letto su cui distendesi, poi dell’al- 
tezza, colore, sapore, fosforescenza delle sue acque e delle proprietà 
delle medesime. 

11 fondo del mare ( diceva ai suoi alunni il celebre filosofo Kant, 
del quale io mi compiaccio seguire le dottrine geografiche) è la con- 
tinuazione della terra asciutta, cd in conseguenza affatto simile a que- 
sta. Quivi troviamo la medesima varietà dì terreni: mobili sabbie , 
fondi calcarci, argillosi e selciosi ; — vi sono sorgenti e correnti , e 
fango e fracidumc nel quale non s’attacca alcun'ancora ; — prati d’al- 
ga, strati di conchiglie, masse di pietre, miniere di metalli e varie 
specie di graniti, di porfidi c marmi; — in esso troviamo boschi in- 
teri di coralli; — e antri, caverne, valli, precipizi, voragini vulcaniche. 

Le isole altro non sono, che le punte delle montagne le quali 
dal fondo s’innalzano sulla superficie del mare: c ciascuna secca fa 
supporre l’esistenza di una montagna delia quale ella c il dosso , o 
l’alto piano. 

Nel mare sorgono montagne in certo modo artificiali e di consi- 
derabile circonferenza, cioè banchi di corallo i quali veramente non 
sono formati dalia natura non organica, ma ammassati per opra di 
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Biumirabili vermìcUtloli : queste inonUgac elevansi vertic«lmeote, si- 
mili Bd immense muraglie di roccia: a piccole distanze dalla 8i>oada, 
spesse volte circoudano isole intere, come vedesi nella Oceania, nel- 
rEritreo, e nel Bisr di Colombo. Quelle dighe di coralli s’innaixano 
quasi in forma ovale da una profondità immensurabile sino alla su* 
perfide del mare, e in molti siti, particolarmente in tempo di riflnsso, 
restano scoperte dalle onde. Questi animainzzi , che le hanno costi- 
tuite , i quali svaniscono in confronto delle loro opere, fabbricano 
queste dighe per guarentirsi dalla burrasca e dall’ ondeggiar del 
mare , e per poter tranquillamente ricrearsi dietro ad esse^ e non 
raramente fondarono c produssero isole nel Grande Oceano, le quali 
ora sono abitate; poiché quando elle hanno superato il livello del 
più alto flusso, il mare depone fra queste abitazioni dei polipi, fango 
e terra, e a poco a poco le riempie; cosicché vi ponno prender ra> 
dice il cocco e le altre semenze gettatevi dalle correnti , portate 
sulle ali dei venti, o impastate collo sterco degli necelU, che a 
torme vi si adunano, e cosi finalmente si rendono abitabili. Le isole 
di questa natura sono interamente piane , ed hanno in mezzo una 
profondità ripiena d’acqua , che ordinariamente costituisce delle pa- 
ludi, alimentate dal mare che vi giugno in tempo del flusso. 

È cosa da notare, che le eminenze del fondo del mare, quando 
non sono sassose, hanno quasi sempre la forma di alti piani, e co- 
costitiiiscono immensi banchi di sabbia : nienlre sulla terra asciutta 
quasi tutte le prominenze finiscono conicamente , ed i rilevati che 
vi troviamo non possono in alcun modo esser paragonati con que- 
ste alte estensioni del letto del mare. Ma é facile comprendere , che 
questo fenomeno non può esistere che solt’ acqua, la quale spiana 
queste arene accumulate : se il mare si ritirasse, anche al presente, il 
vento e la piaggia ben presto in queste alte pianure formerebbero 
de’solchi, e in catene o grappi di monti e di colline le dividerebbero. 

Tra queste alte pianure di immensa estensioue olieremo: — il 
Doeggersbank ( Banco de' Carni ) che dalla lutlandia a’ estende in- 
fino alla Scozia : — un altro banco che corre egualmente dall* In- 
ghilterra alla Zelanda, e forma sotto acqua una lingua di terra, la 
quale se fosse più alla cangerebbe l’ isola Gran Bretagna in peni- 
sob: — e nelle acque di Francia il cosi detto Borneur, che si estende 
ancora considerevolmente. 
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Ma chi potrebbe coniare i bassi fondi c i banchi dei Mare 
delle Indie, del Grande Oceano, del Mare Australe ed anche del* 
l’ Atlantico 7 Per conoscere meglio queste montagne piatte del mare, 
è da osservare che ordinariamente sopra di esse lutti i pesci delle 
regioni vicine si affollano; che I’ acqua vi è sempre fredda, e la pro- 
fondità a certa distanza intorno a loro non misurasi con nissuno 
scandaglio. ' 

Famosi sono i grandi banchi di Terra Nuova, onde il possesso 
è stato l’oggetto di straordinari trattati fra gl’inglesi, i Francesi, 
gli Olandesi c gli Americani. Il banco maggiore sorge a scilocco 
di Terra Nuova, cd è lungo circa 350 miglia e largo quasi 100, 
cd è circondato da profondità incommensurabili. — I più grandi ba* 
stimcnti ponno passare sopra questi banchi , poiché il mare ha su 
di esili ancora una profondità di molte braccia. Quivi si affollano ■ 
merluzzi in sì grande quantità , clic annu.almente , per la pesca o 
per la salata dei pesci, sono occupate circa 500 navi e 2000 bar- 
che, c tulli questi legni portano circa 50 mila uomini. — Il freddo 
su tali banchi è eccessivo, perche l’acqua proveniente dall’ immensa 
profondità dell’ Oceano ove mai non penetra raggio di sole, rotolasi 
sopra di essi come sopra un piano inclinato. Vi sono banchi di 
sabbia, che s’innalzano fino alla superficie del mare, per cui in 
tempo di reflusso rimangono quasi scoperti di acqua. Questi , sic- 
come i bastimenti facilmente vi ponno incagliare, minacciano grandi 
pericoli; e di tal natura sono appunto le Sirti presso Trìpoli in 
Borbaria. 

Le colline di sabbia innalzate per opera del mare in poca distanza 
della costa chiamami dune: ve ne sono delle estesissime lungo le 
coste di Kent in Inghilterra , e particolarmente ne’ paraggi dell’O- 
landa e delle Fiandre, sulla costa occidentale della Francia, c lun- 
ghesso i liti della Spagna. Begli Olandesi le dune sono assai impor- 
tanti, poiché rimpiazzano le loro dighe costose; di modo tale che 
l’acqua, che pare richieda continuamente il suo antico letto all’O- 
landa, ha d’ altronde segnato da se stessa i confini del sno impero, 
e propriamente con quella forza che la rende cotanto formidabile: — 
dietro le dune stanno tranquilli ì bastimenti ancorati. — In alcuni 
sili le sabbie del mare invadono le terre , come nella Bretagna , 
ove accumulate dal vento e dalle correnti marine , coprono frutti- 
feri campi, che isteriliti chiamano lande. 
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Le scogliere di mare sono le cime delle sassose montagne che 
s’elevano dal fondo del mare, oppure lo mine di una terra subis- 
sala o tutta o in parte. Milioni di scogli s’ innalzano più o meno 
considerevolmente sulla superficie dell’ acqua, sotto l’aspetto di pi- 
lastri e di obelischi posti ad arte intorno alle coste di molte o 
diverse contrade, tra le quali citeremo la Scozia, le terre Artiche del 
Nuovo Mondo, la Lapponia, la Norvegia, la Finlandia, la Grecia, 
la lllirià, il Chili, la Patagonia, la Behringia, la Costa di Malabar, 
quella di molle delle grandi isole dell’Oceania, del Giappone, cc. cc.: — 
con ragione queste scogliere ponno considerarsi come una muraglia 
o riparo contro gli attacchi dei nemici dalla parte di mare, poiché 
quelli che non sono pratici della loro situazione, diflicilmentc vi si 
avvicinano senza correre pericolo dì naufragare. 

Lungo la costa della Norvegia, in distanza di 16 o 20 ed in 
altri siti di 40 o 60 miglia , esistono tali scogliere. Dapperlntto 
intorno ad esse lo scandaglio di 200 a 500 tese non è stato ca- 
pace di scoprire la profondità che le circonda ^ gran numero di sco- 
gli sono coperti di 10 in 12 piedi di acrjua solamente, ed in quanto 
alla pesca e’ sono assai importanti ai Norvegiani, poiché nella grande 
profondità non pescansi i pesci, le reti non polendo esservi tirate. 

In generale dall’occhio pratico facilmente disliiigoonsi questi ban- 
chi per mezzo- delle onde vicine, le quali rapidamente seguonsi 
1’ una dopo l’altra: ciò nasce dalla poca profondità dell’ acqua; es- 
sendoché il vento può rimuoverla fino al fondo ove le onde si 
rompono. 

Gli scogli a fior (T ncgua sono quelli che restano appresso a 
poco coperti dall’ acqua marina ; essi sono i più pericolosi per i na- 
vigatori, e perciò vengono indicati con precisione sulle carte idro- 
grafiche. 

Gli stromenti atti a conoscere il fondo del noare, riduconsi allo 
seandaglio e alla campana detta urinaloria. 

Lo scandaglio è un pezzo di piombo di peso 40 o 50 libbre , in 
forma di pane di zucchero, con la parte inferiore, ch’é la più stretta, 
concava e fornita di un margine, perché meglio sostenga il sego del 
quale riempiesi. Per mezzo delle particelle che s’ attaccano al sego 
nel fondo del mare , allorché lo scandaglio vi si appoggia sopra , 
possiamo giudicare benissimo della natura di esso. 
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riconoscere tutti gli oggetti; anzi fino al segno ili potervi leggere e 
scrivere; mn il maggiore incomodo vien cagionato dalla mancanza di 
aria atmosferica : l’ aria che si porla con sè, ben presto è 0 puasla ; la 
circolazione del sangue viene impedita, e questo ristagna per con- 
seguenza ne’ vasi, e particolarmente in quelli della testa; il perchè 
i marangoni spesse volte sono esposti a perdere il sangue dal naso o 
dagli orecchi. 

Per immergersi con maggior comodo , per restare più lungo 
tempo sott’acqua, e per lavorarvi meglio, furono inventate le cam- 
pane urinatorie. Egli è nolo , che un vaso voltato in giù ed im- 
merso neU’acqua non mai interamente riempiesi, ma immergendolo 
con forza alla profondità di 55 piedi , l’ acqua vi monta fino alla 
uMlà; a quella di 66 piedi, sale a o alla profondità di 69 piedi, 
fino a del vaso. Nel resto del vaso l’aria rimane però compressa 
in modo, che i marangoni perirebbero, se a tale accidente non s’ov- 
viosse col riempiere la campana d’aria fresca, anche durante la sua 
discesa. 

Si scelgono a quest’ uopo de’ vasi in forma di campana, affinchè 
maggiormente resistano alla pressione, essendo in ciò simili alle 
volle, ove un punto sostiene l’altro. La campana proposta ed usala 
dsirBalley ha 8 piedi di altezza, 5 di diametro alla sua bocca, S nel 
verUcc, c contiene circa 8 botti d’acqua: è coperta di piombo, ed è 
tanto pesante, che cala a fondo anche senza altro carico. Sol mar- 
gine il sno peso è dislribnito in maniera, che sempre la fa calare 
verticalmente: in cima poi è un grosso vetro ed assai chiaro, accioc- 
ché vi passi la luce : e sul fondo del margine , intorno alb cam- 
pana è una specie di sedile pei marangoni, ed una graticola di corde 
sulla quale essi possono lavorare stando in piedi. Verso la volta è 
una vite, per lasciare uscire l’aria guasta: per introdurre L’aria 
buona nella campana bisogna calarle accanto otri coperti di piombo, 
onde i colli lunghi ed imbevati d’olio possano essere vòtali sotto 
la campana: vdtato l’otre, ad un segno del marangone egli è riti- 
rato in alto, e subito se ne cala nn altro ; in tal modo l’aria fresca 
entrando nella campana , (a sollevare la calda c rarebtts che v’era, 
la quale si fa nscire per mezzo della vite di sopra aecennat.v. Con 
questo metodo ai può introdurre aria fresca in cosi grande quantità, 
che r Halley potè trattenersi in compagnia di altre quattro persone 
Laz. DI Geoc. Vol. III. 45 
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un’ora c mezzo soU’aequa , alla profondità di 10 braccia, senza che 
loro arrivasse il menomo accidente , ed avrebbero potuto restarvi 
anche più lungamente senza provare nessuno incomodo. — La di^ 
scesa della campana è lenta da principio, affinchè il marangone 
possa accostumarsi all’aria condensata; e a ciascuna profondità di 
circa sei tese, la campana sì arresta. 

In tempo di calma entrava tanta luce per il vetro applicato sulla 
campana, che l’Halley potè facilmente leggere e scrivere; quindi, 
rimandando in alto gli otri di aria, spediva ordini scritti sopra la- 
stre di piombo, affine di essere trasportato colla campana ove egli 
voleva: ma quando il mare divenne agitato, fuvvi sotto la campana 
cos'i grande oscurità come in tempo di notte; allora l’ Halley accese 
il lume, il quale nella combustione consumava tant’ aria quanta un 
uomo. 

L’unico incomodo che l’IIalley soflfri, fu un lieve dolore agli 
orecchi, come se uno glieli pungesse con una penna : questo dolore 
si manifestava nella discesa della campana, e svaniva quando la cain> 
pana si arrestava: uno dei marangoni, che volle evitare questa im- 
pressione dell’aria mettendo in ciascuno orecchio un poco di carta 
masticata, nel calare della campana la s’ insinuò cosi profondamente 
nelle orecchie, che poi costò molta fatica al chirurgo per estrarla ; 
e la cagione di tal fenomeno è assai chiara, poiché consìste nella 
compressione dell’aria condensata , sempre maggiore quanto più la 
campana discende. Per mezzo della considerevole condensazione del- 
l’aria, sotto la campana, spiegasi ancora la forte oscillazione dei 
suono , per cui bisognava che l’ Halley ed ì suoi sì astenessero dal 
parlare, poiché pronunciando altamente qualche parola, parca a tutti 
che dovessero cadere. 

La campana del Triewald è più piccola di quella dell’ Halley 
ma più comoda: dessa è di rame ; ha in alto i vetri necessari , ed 
in fondo di essa pende un anello di ferro, sul quale il marangone 
sta in modo, che solamente la sua testa rimane fuori dell’ acqua 
sotto la campana ,■ cosicché e’ può respirare l’ aria che c imme- 
diatamente sulla superficie dell’acqua, la quale è molto più fresca 
e più omogenea pel polmone di quella eh’ è nell’ alto della cam- 
pana. In caso poi che il marangone fosse necessitalo dal lavoro a 
doversi ritirare tutto sotto la campana, v’é un tubo alle pareli di 
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essa, per poter respirare l’aria diesi trova sulla immediata stiperfiule 
dell' aequa. 

Da quello die di sopra aceennnmmo, dimostrasi quanto varia 
debba essere In superfìcie del letto del mare. T.<a maggior profon- 
dità però diflSciIrocnte si può determinare, perdiè mancano i mezzi 
per misurarla, c le cong;bietturc in cousejeucnzn debbono tenere il 
luofro della certezza- 

in molti sili non si è potuto trovare il fondo del mare con uno 
scanda^rlio di 1500 piedi; ed il Pliips, nel suo viagfrio al polo ar- 
tico, non trovò fondo a 4080 piedi ; ma quando giognesi a grande 
profondità lo scandaglio non dice più il vero, a causa del peso della 
corda, laonde furono inventati diversi altri metodi ingegnosissimi, da 
celeberrimi cultori delle scienze della Natura; ma neppur essi sorti- 
rono il bramato successo. 

Se le profondità del mare , che sono le concavità più grandi 
della terra, fossero, come è probabile sicno, in proporzione coll’al- 
tezza delle montagne , che sono le massime convessità della super- 
ficie del pianeta ebe abitiamo , e quindi se esistessero dei siti ove 
l’acqua fosse profonda 2,3,4 e fìn 5 miglia, come potremmo 
misurare tali altezze ? 

Le profondità dei mari rinchiusi, stimansi secondo l’altezza delle 
loro coste- Un geografo distintissimo del secolo XVll, nostro conna- 
zionale , ma troppo poco conosciuto nelle sua patria , il Marsigli , 
suppone al mare Mediterraneo profondità uguali all’altezza della ca- 
tena delle montagne elle lo circondano, cioè, de’Pircnei, dell’Atlante, 
del Libano e delle Alpi , le quali bannn da 8 infìno a 14 mila piedi 
d’ altezza. — 11 mare Baltico all’ opposto , ha il fondo leggermente 
inclinato, essendo la Kussia, la Polonia e la Prussia paesi piani o 
pochissimo elevali. 

Supponendo la media profondità del mare anche di due miglia 
italiane , ne resulterebbe tal massa di acqua , che se la superficie 
della terra diventasse perfettamente liscia , dovrebbe giungere sino 
ad 8 mila piedi al di sopra di tutta la rotondità del globo. 

Per quello che riguarda la profondità del mare lungo le co- 
ste, è stato osservato dal celebre ed esperto nauta Dampier, che 
essa è conforme all’ altezza della costa vicina, e eh’ è tanto piu 
considerabile, quanto questa è più elevab e ripida.— Ove sorgono 
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rocco dirupate , egli dice, non mai ai può gettare l’ ancora , at- 
tesa la grande profondità : ma colà dove il suolo dolcemente verso il 
lito dechina , sicuramente puossi dar fondo, ancorché considera- 
bili montagne sieno situate nell’ interno della terra. Laonde, sulle 
coste basse c piane sono frequenti le secche, e i navigli non si ar- 
rischiano avvicinarvisi per timore di naufragare *, ma verso le coste 
alte c' ponno approssimarsi senza pericolo ; e siccome è raro, ch'esse 
procedano per gran tratto in forma di muraglia ripida e continua, 
ma sono anzi interrotte ogni tanto da siti piani, non mancherà di 
trovarvisi sempre un qualche buon porlo: — fanno però eccezione 
il Chili e il Perù, che hanno pochissimi seni e baie, per cui queste 
coste son forse le più incomode del mondo per gettarvi l’ ancora. 

Le terre Patagoniche e Magellaniche, all'australe estremità del 
Nuovo Continente, sono, dalla parte di ponente, molto ripide, e la 
profondità luogo la costa è immensurabile. Lo stesso si osserva lun- 
ghesso le parti meridionali dì Sumatra, di Giava e di Timor: — ma 
il contrario avviene sulle coste opposte di queste isole, come pure alla 
penisola di Malacca, alla costa del Coromandel e a quella della Indo 
Cina, nei seni di Siam, nel Bengala, ec. ec. 

La Virginia fornisce il miglior esempio per mostrare, come la 
disuguaglianza del fondo del mare corrisponde alla diversa altezza 
della costa. — 11 Maraigli osserva la stessa cosa sulle coste del Medi- 
terraneo, e il Pontoppidan su quelle della Scandinavia. La stessa 
osservazione hanno fatta i recenti viaggiatori in quasi tutte le 
grandi terre della Oceania, come nell’Australia, nella Nuova Zelanda, 
nella Nuova Caledonia , nelle Nuove Ebridi ec. : — cosieohè in tutti 
questi sili nascendo una burrasca all’ improvviso, è facile a qualun- 
que bastimento di rifugiarsi dietro gli scogli, ove trova seni e porti 
spaziosi per starvi tranquillo. 

Eccettuate da queste regole sono naturalmente tutte le catene 
delle isole coralline: poiché, siccome le abbiamo considerate di sopra 
quali innalzamenti artificiali, che nulla hanno di comune eolia ori- 
gine delle altre isole, così non possono esser soggette ad una regola 
dedotta dalla nasrìta naturale delle ultime, e dalla cagione generale 
che operò per formarle. 

Ciò del fondo : ora diciamo della temperatura e del colore del 
mare. 
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Tutti gli sperimenti confermano quello clic riferiscono ì maran- 
goni ed i pescatori delle perle, cioè che il freddo del mare, più 
che si discende nel suo profondo, più diventa seiisìhile; e che alla 
profondità di 100 piedi è quasi insoffribile. Secondo il rapporto 
del Boyle, uno scandaglio calato in mare , al parallelo 37 di lati- 
tudine meridionale , fino alla profondità di 400 lese, appena riti- 
rato , fu trovato talmente freddo , che si credeva di toccare un 
pezzo di ghiaccio : cosi i marinai , per rinfrescare il vino , lo ca- 
lano alcune tese nel mare, e più profondo lo immergono, più fre- 
sco diventa. — Nulladimeno potrebbe succedere, che si poli della 
terra la superficie del mare fosse più fredda del fondo, a cagione 
della quantità del ghiaccio e del calore centrale del globo. Questo 
sospetto è stato molto convalidato dagli esperimenti ed osservazioni 
del Forster. 

L'acqua marina mostrasi in generale di un colore verde az- 
zurrino, come 1’ aria , o veramente apparisce celeste osservandola 
da molla distanza. Ora domandiamo: quel colore è proprio di essa 
oppure è l’eflfetto dei refiessi della luce 7 

Possiamo fare nell' acqua delle soluzioni debolissime di rosso a 
di turchino, senza riconoscerne il colore in un bicchiere , mentre 
però in un gran vaso egli sarà assai visibile: dunque, se non veg- 
giamo alcun colore nell' acqua marina posta in un vaso di vetro, 
o se quest'acqua ci pare esser tinta di altri colori variali, come 
quando l'esaminiamo rinchiusa tra le coste, ne'seni, sui banchi di 
sabbia, sugli scogli di corallo, ec. , non possiamo per questa ragione 
soltanto negarle il colore verde azzurrino, che probabilmente ha di 
sua natura : — anche il ghiaccio, nei mari polari, e la neve sopra le 
alte montagne cangiata in ghiaccio, hanno il color verde turchinic- 
cio dell' onda marina. 

La stessa acqua dolce, accolta in gran massa, come, per esem- 
pio , in un lago , manifesta un color verdognolo azzurrino, talché 
questo colore pare esser proprio all'acqua primitiva. Ciò non ostante 
esperti naturalisti e viaggiatori hanno volato negare qualunque co- 
lore all'acqua marina, dichiarando, che il suo bel verde azzurrino, 
simile al berillo, non c altro che un rìfiesso dell' azzurro del cielo: 
c soggiungono, che un cielo nuvoloso c tetro, veste al contrario l' in- 
tero oceano di un tristo color cenerognolo. 
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Comunque sia di ciò , ò |)crò certo , ebe lutti {rii altri colori , 
fuori, forse, di questo verde lurcliiniecio, altro non sono ebe riflessi, 
cagionati o dal colore del fondo, o da quelli delle coste e dell’aria, 
o da altri ottici accidenti. 

Cosi il mare ne’paesi circumpolari, sempre ingombri di nebbie, 
sembra color di cenere cu{ia; nella zona torrida, sempre limpida e 
serena, apparisce azzurro; sulle spiagge arenose, polla poca profon- 
dità, mostrasi bianco ; negli sirclli di mare, ove l'acqua e più alta, 
sembra del colore dell' indaco. 

Presso le Maldivc , isole dell’Oceano Indiano, l’onda marina 
e nera come l’ incbiostro , probabilmente a cagione delle miniere 
di carbone, o di altre materie nere ebe sono nel fondo-, e presso 
la Vera Croce , nel Messico , e bianca, a cagione del fondo cal- 
careo. 

Qualche volta si sono osservate delle strisce gialle o rosse sul 
mare , ma queste erano cagionate da prodigiosi assembramenti di 
anininletli assai {liccoli o da certe parlieulari piante galleggianti. . . 

I mari nominali secondo un colore, come ros.so, bianco, nero, 
vermiglio, turebino, giallo, non hanno acqua diversa da qualunque 
altra acqua marina: questi nomi sono forse il rcsultamcnio di cir- 
costanze secondarie, le quali al presente diflìcilmcnlc s’indovinano. 

II Mar Bianco , a cagione della neve sciolta potrebbe forse avere 
un colore più bianco e menu verdastro dell’oceano, almeno pel riflesso 
dei cam|ii di gbiaccio e delle montagne di neve ebe lo circondano. 

Sul colore del Mare Rosso, un dun Giorgio Juan ba fatto delle 
ricerebe troppo superiori all’ importanza dell’ oggetto, ed ha tro- 
valo, ebe nè le coste, nè le montagne di questo mare, nè le sue 
arene, non sono particolarmente rosse-, e che l’acqua, secondo la sua 
maggiore o minore trasparenza, ha un riflesso ora rosso, ora verde, 
ed in altri luoghi bianco, come negli altri mari : da Suakin iniìno a 
Qosseyr, egli dice, per uno spazio di 180 leghe, il fondo del Golfo 
Arabico è cosi coperto di coralli e di madrepore, che pare di ve- 
dervi sorgere un bosco: alcuni di quei zoofiti sono bianchi, altri di 
un rosso carico, altri poi coperti di una sostanza verde e viscosa: 
ma in maggior quantità sono i coralli rossi, e forse per tale ragione, 
essendo questo colore il più evidente fra tutti , fu quel mare chia- 
mato piuttosto rosso, che verde o bianco. 


Digilized by Google 



DkL UARE 


543 

Ma è da uotare, cbc quello che i moderni chiamano Mar Rosso 
non c che un gollb del mare a cui gli antichi dettero questo no- 
me: essi chiamavano Eritreo ( eritrix significa rosso ) ciò ch’oggi 
appellasi Oceano Indiano, o per lo meno ciò che gli Arabi chia- 
mano Mare di Oman, che costituisco la parte boreale occidentale 
dell’ Oceano Indiano , e dal quale diramansi due golfi : quello detto 
Arabico ( il Mar Rosso dei geografi moderni ), e quello detto Per- 
sico o Seno di Persia ( che gli Arabi chiamano Mar Verde ). Noi 
crediamo multo probabile, che I’ Eritreo abbia preso questo nome 
dagli antichi abitanti delle sue coste, o almeno dai più fumosi suoi 
navigatori, il di cui vestiario forse sarà stato rosso. Infatti i Fe- 
nici , che vennero di colà , amarono grandemente questo colore , 
per cui ebbero il nome che portano nella storia , poiché phoenix , 
come eritrix , significa rosso : laonde dire Fenici , è quanto dire 
Eritrei , e dire Eritrei è quanto dir Rossi. 

Nella stessa guisa c sicuro, che il Mar Nero, detto in antico 
Ponto Enssino, non trae il suo nome dall’argilla nera, della quale 
diceasi esser composto il suo fondo; poiché, come osservò il Tour- 
nefort, il fondo del Mare Nero non differisce da quello del Mare 
Bianco o degli altri mari; e nemmeno potè avere quel nome dall’a- 
spetto tetro delle selve da cui era circondato , essendo troppo esteso 
poiché le montagne ed i boschi potessero influire sul suo colore: — 
ma il suo nome moderno gli venne unicamente dal vestiario di genti 
che per lo passato occuparono la maggior parte delle sue coste , 
ed in seguito si ritirarono più verso l’ oriente. — Queste genti ve- 
niano chiamate Kant kalpaeki, cioè , berrette negre, o Cara kal- 
maehi, vale a dire Calmachi negri, o, come essi stessi si chiamano, 
tiara kiptseiaei, cioè pastori negri. In oggi essi abitano a grecale 
del lago di Arai , sotto il dominio di propri Khan , sottomessi al- 
r impero de’ Russi. Ma nell’Asia Minore, da dove furono discacciati 
dai Turchi, han dato il nome ad una provincia, la Caramania , 
nome che equivale a questo: paesi degli uomini neri. . . 

Ora diremo del sapore dell’ acqua marina , e delle sue parti 
costituenti. 

L’onda del mure ha gusto salato, misto d’amaro c di oleoso nau- 
seante; per cui non solamente la non è potabile, ma è spiacevole , 
c pregiudica in modo, che quelli che ne hcono ( meno poche ecce- 
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»i«oi, che deonti alt’abitadine ) corrono pericolo di morire di sete. 
Il Hcaso del gusto , vero organo chimico , ci (a conoscere dunque 
l’acqua marina composta di varie sostanze: ed in primo luogo tro- 
viamo il sale, per cui principalmente ella è più pesante delta dolce 
dei fiumi : — pella evaporazione quel sale si precipita nel fondo dei 
recipienti nei quali l’ acqua marina è accolta. 

Fu domandato d’onde il mare riceva il sale; se dai depositi di 
questa sostanza sopra i quali riposa, e che a poco a poco discioglie; 
se da sorgenti di sale che zampillano dal fondo del suo letto; se 
da piante dalie quali l’assorbe ; se dalla putrefazione degli esseri or- 
ganati, che il suo grembo io quantità incalcolabile accoglie ; se dal 
meacuglio delle acque ebe ì fiumi vi conducon dentro ; o se dai raggi 
del sole, come sostennero Aristotile e Uuroe. 

Ma queste domande ed ipotesi suppongono , che l’ acqua dolce 
sia propriamente la prima ed originaria nella Natura, e che l’acqua 
marina ne sia risultata di poi, forse coll’aggiunta del sale e dell’ o- 
lio di carbon fossile: infatti noi non possiamo altrimenti formare 
l’ acqua salata , o un’ acqua simile alla marina , che per mezzo di 
composizione, ma questa non è ragione per supporre che la Natura 
operi nelk medesima maniera. Essa ordinariamente produce in nno 
operazione sola ciò che noi non sappiamo fare che per mezzo di 
una penosa composizione, come per esempio il cinabro. 

Il Kant crede fuori quasi di qualunque dubbio, ebe l’acqua ma- 
rina sia i’acqna primitiva ; che la terra e le piante traggano il sale 
dalla medesima; e che tutte le altre acque, la piovana, quella delle 
sorgenti, dei pozzi e dei fiumi, da quella provengano, mediante un 
processo chimico della Natura , forse nel modo stesso col quale le- 
viamo interamente anche noi all’acqua marina il sale e l’amarezza 
che possiede: — il sole ( ci dice)ò il fuoco, il forno la Natura, 
1’ Oceano il matraccio , la regione dell’atmosfera il collo ove s’ in- 
nalzano i vapori c si raccolgono in gocce ed in nuvole , c la terra 
il recipiente ove 1’ acqua cade ; laonde la rugiada, la pioggia e la 
neve, che nascono dai vapori che dal mare s’innalzano nell’ aria, 
non mai sopra i mari maggiori sono salate , ma dolci. Ed il me- 
desimo celeberrimo filosofo soggingne , che l’ nomo fa le suddette 
domande perchè impara a conoscer l’acqua delie fonti prima del- 
l'acqua del mare, per cui quella crede primitiva, questa risultamento 
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di compo«iaionc. — É per» dn notare, cbe non c acqua di fonte la 
quale non sia o più o meno mista a sostanze eterogenee nella me- 
desima disciolte , come Tiene continuo dimostrato dalie analisi dei 
chimici. ■ . 

In qualunque luogo esista il sale, egli è sempre il prodotto del 
mare: al sale minerale trovansi miste le conchiglie marine ; e le 
fonti salate sono tali perchè le vene deli’ acqua traversano le masse 
del sale minerale , o gli strati di terra ripieni degli avanzi del 
mare. 

Ma una domanda da farsi è questa: il sale è un prodotto o 
un estratto dell’acqua? — Estratto sarebbe il sale, se U mare fosse 
stato creato salato, e se l’acqua dolce ed il sale si fossero se- 
parati per mezzo di processi chimici: sarebbe un prodotto dell’acqua 
il sale, se per mezzo di un meccanismo a noi sconosciuto, nascesse 
nel mare, ove marciscono tanti corpi, ed ove si scaricano le im- 
mondezze della terra. 

Comunque sia, l’ acqua di tutti i mari è salata, c tutte le sor* 
genti saline , tutte le miuiere di sale sono un dono di esso , son 
monumenti del suo antico dominio : svaporando l’ acqua marina, ac- 
colta in recipienti e riscaldata o dal sole o dal fuoco terreno , il 
sale condensasi in cristalli più o meno regolarmente formati, men- 
tre spargesi peli' aere un odore simile a quello della viola mam- 
mola. 

Sui lidi del mare, nelle spaccature e nelle aperture degli sco- 
gli, nei fossi ove l’acqua marina entra ed esce a seconda del flusso 
e del reflusso , sempre depositasi una porzione di sale. Questa 
operazione della Natura, ha indotti gli abitanti delle coste marit- 
time a trarre dal mare una maggior quantità di sale per mezzo del- 
l’arte: nelle regioni calde nulla è più facile di ci»; infatti , ivi si 
fabbricano a riva il mare saline piane e spaziose , sicure eontro 
l’urto delie onde, ove, nelle stagioni secche, l’acqua marina, col- 
l’ aiuto del flusso, entra sino ad una certa altezza ; il sole la fa 
quindi evaporare in poco tempo , e sul pavimento delle saline re- 
sta un sale verdiccio o cenerognolo, il quale , sebbene impregnato 
ancora di particelle eterogenee dell’acqua marina, è ciò non ostante 
servibile a vari usi della vita. Tolendo purificarlo maggiormente, 
si scioglie nell’ acqua , si schiuma col mezzo del sangue di bue , 
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e si estrae nuovamente col fooco, e cosi infine diventa interamente 
bianco. Questo sale cristallizzato, è preparato in enorme quantità nel 
Portogallo, nella Spagna, nell’Italia e nella Francia. 

IVclIc regioni settentrionali e fredde, non traesi il sale dall’acqua 
marina con tanta facilità e vantaggio , perchè il sole , pella obli- 
quità dei suoi raggi, non favorisce l’ evaporazione, e perchè il buon 
tempo è poco stabile, talché piovendo nelle saline , 1’ acqua salsa di- 
venta più debole , ed il sale non può formarsi: dunque nei paesi 
freddi fa d’uopo ottenere l’evaporazione a forza di fuoco o adope- 
rare il sale minerale. 

L’ opinione che l’ acqua marina acquisti la sua salsedine pel mi- 
scuglio di quella de’ fiumi, fu difesa particolarmente dal Buffon, che 
considerò il sale del mare come appartenente alla terra : ma que- 
sta opinione è oggi destituta di qualunque fondamento. — Fu creduto 
eziandio che il sale preservasse il mare dalla putrefazione , ma è 
tutto al contrario ■, l'acqua di mare posta in botti sui bastimenti, 
in pochi giorni acquista un odore si cattivo , che solamente per 
questo dovrebbe diventare perniciosa. Anche l’ acqua dolce si gua- 
sta, c dentro vi nascono lunghi vermi*, ma non isparge odore tanto 
fetido, e filtrandola può beversi senza alcun danno. In una certa con- 
trada di Sumatra, per un flusso del mare straordinario l’ acqua ma- 
rina invase luoghi che ordinariamente non toccava, e stette quattordici 
giorni sulla terra ^ la sua putrefazione produsse una generale mor- 
talità in un castello edificato lì presso dagli Olandesi 11 Boyle ed 

il Forster confermano fatti simili , cosicché quasi potremmo dire , 
che il sale marino favorisce la putrefazione : infatti ripetute osserva- 
zioni ed esperimenti hanno dimostrato, che nell’scqua marina i corpi 
ai putrefanno con maggior facilità che nell’acqua dolce. Molto sale mi- 
sto con poca acqua, ritarda veramente la putre&zione; ma poco sale 
con moli’ acqua la sollecita. . . 

Gettando del sale nell’scqua dolce, questa acquista maggior peso, 
ed un uomo, die nell’ acqua dolce va a fondo, galleggia se in es^a 
sciogliesi del sale. IJn piede cubico d’ acqua piovana pura, pesa da 
Cci a 66 libbre; una ugual misura di acqua di fiume pesa 70 lib- 
bre, circa ; e d’ acqua marina 72 libbre. Laonde i bastimenti , en- 
trando dal mare nei fiumi vanno più in fondo, c passando dai fiumi 
ud mare galleggiano meglio ; nel mare notasi con maggior facilità che 
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nei fiami e nei laghi d’acqua dolce ; in casi, ne’ quali Leandro non 
avrebbe certamente potuto compiere il ano tragitto a noto, il quale 
quantunque meraviglioso, fu eseguKo felicemente ne’ tempi moderni 
da queU’nomo io ogni cosa originale del Byron: rElleaponlo, tra 
Sesto e Abido, attraversato nei tempi eroici della Grecia dall’ ap- 
passionato amante di Ero, e nei moderni tempi dal gran poeta By- 
ron è largo un miglio e mezzo, e l’onda continuo agitata da impetuose 
correnti. . . 

Per mezzo del sale si è pure spiegato il fenomeno della tra- 
sparenza e chiarezza dell’acqua marina; infatti, più che l’acqua è 
salata, più è trasparente. Qualunque materia non molto interrotta 
da’ pori, è trasparente meno che nei corpi resultanti dalia combi- 
nazione delle materie eterogenee e collegate , che cagiona molta re- 
frazione in guisa che niun raggio di luce vi passa. Le acque con- 
tengono sempre dell’aria , cioè dei vacui tra mezzo alle particelle 
dell’acqua; ma il sale essendo più collegato dell’ acqua c scioglien- 
dosi in essa, opera come I’ olio sulla carta , il quale propriamente 
altro non fa che riempiere gli spazi e produrre maggior coerenza 
tra le parti. 

Vi sono siti nel mare ove l’ acqua è cosi chiara , che si vede 
assai distinto il fondo con tutti gli oggetti che vi si trovano , i 
quali, a motivo della rifrazione delia luce , sembrano più vicini di 
quel che in realtà non sleno: così l’onda nel Mare di Colombo è - — 
in alcuni aiti talmente chiara , che sott’acqua 13 tese si veggono 
camminare le tartarughe sul fondo , e sembra di poterle pigliare 
colle mani ; e nel Golfo Arabico alla profondità di 20 tese, si veg- 
gono benissimo i coralli e le madrepore che crescono nel suo letto. . . 

Non io tutti i siti l’acqua del mare è ugualmente salata; nella 
sona torrida, ove il calore fa svaporare maggior quantità di fluido, è 
generalmente più sabta che altrove ; e dopo la zona torrida, il sale 
del mare si concentra di più nella fredda, poiché quivi, nel conge- 
larsi, l’acqua deposita tutto il sale che rimane in quella non ghiac- 
'eiata; così d’intorno olle coste d’ Islanda il mare è molto più sa- 
lalo ohe sulle coste della Norvegia, e su queste molto più che tra 
la Scozia, 1’ Irlanda, l’ Inghilterra, la Germania, la Francia, ec. ec. 

L’acqua del Mediterraneo è moltissimo salata, perchè il suo ba- 
cino è situato sotto un cielo considerabilmente caldo, e svapora più 
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acqua di quella che dai 6umi (^li tìcoc fornita; motivo per cui 
r acqua ai precipita in caso tanto dalla parte del Mar IVero, quanto 
per lo atretio di Gibilterra. — Secondo Tari Autori, una libbra di 
acqua marina attinta presso Malta contiene 4 once di saie: nel 
seno di Lione, 3; mentre nel Mare Britannico non ne contiene che 
2 once. 

Per lo piti r acqua dell’ alto mare contiene ma^^ior quantità di 
sale di quella delle coste, particolarmente dov’entrano i fiumi grandi, 
ove spesso è quasi dolce. Parimente i mari mediterranei, ed i seni 
che dall’Oceano traono la loro acqua, allor quando molti fiumi vi 
si scsricano, sono meno salati. Cosi il mare Baltico, il mare Bian- 
co , il seno della Persia non sono tanto salati quanto l’Oceano. 

La salsedine del mare è pure diversa secondo la profondità; il 
fondo è sempre piu conddcrabilmentc salato delia superficie per la 
ragione che l’acqua più grave, che è la più salsa, deve precipitare 
in basso, obbedendo cosi ad una legge inerente a tutti i corpi.— La 
salsedine della profondità del mare Mediterraneo, secondo il Morsi- 
gli, sta alla salsedine dell’ acqua superiore come 32 a 29 ; e nello 
stretto di Costantinopoli, come 72 a 62. 

Ciò non ostante è da notare, che in fondo al mare scaturiscono 
molte fonti e sorgenti di acqua dolce: il Buffon ne cita alcnne nel 
golfo di Yenezia: l’ Humboldt ne cita dne tra Cuba, isola, e l’Yma- 
tan nella Nuova Spagna : il Kant ne rammenta una che sorge in 
fondo al mare al piede del promontorio Miseno, tanto ricca d’acqua 
dolce, che mantiene il suo sapore sino alla superficie del mare: 
e tutti sanno, che nel golfo dello Spezia, in Liguria, circa un miglio 
lontano dalla città del medesimo nome, e 6a piedi distante da ter* 
ra , è una sorgente simile talmente abbondante , che l’acqna dolce 
s’ innalza di alcuni pollici sulla superficie del mare, formando una 
specie di volta di 20 piedi di diametro. La sorgente è formata di 
raggi d’acque ben distinti: l’acqna dolce è più torbida della ma- 
rina, che si trova nella vicinanza; attinta in fondo è interamente 
dolce, ma torbida e fangosa : — la profondità della sorgente importa 38 
piedi c mezzo. — Ma tutte queste fonti zampillanti dal fondo del 
mare, hanno la loro origine sulle terre: dne torrenti che corrono 
sui lati d'una montagna distante 3 miglia italiane dalia Spezia, i quali 
si nniscono e quindi si precipitano in un gorgo profondo sono pro- 
babilmente la cagione di questa fonte straordinaria. 
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Anche gli antichi conoscevano le fonti di acque dolci sorgenti 
di fondo al mare , i Tiri di Arado si procuravano in tal modo 
l’acqua da bere, siccome viene descritto minatamente da Strabone. — 
Sull’ isola di Bahrein, nel seno di Persia, celebre pella pesca delle 
perle , r acqua è si cattiva , che quelli che vogliono bere della 
buona , debbono procurarsela per mezzo dei marangoni, i quali alla 
distanza di tre tiri di fucile scendono in fondo del mare per attin- 
gere in vasi acqua dolce e potabile. — Raccontasi ancora, che presso 
risoletta di Ormus, ugualmente nel golfo Persico, e vicino alla città 
di Goa, si attinge l’acqua dolce ad una profondità di 4 io 5 tese 
sotto il mare. 

Tutte queste sorgenti poc’anzi nominate, sono poco distanti dalla 
terra cd hanno in essa la loro origine. Un naturalista molto attento 
racconta, che i pescatori del Ular dei Dani, non rare volte hanno tro- 
vato r acqua dolce nello stomaco di certi merluzzi : e perche questo 
caso non accade sempre, non si può prender per regola che 1’ acqua 
sia quasi distillata o filtrata nello stomaco dei pesci , ma dobbiamo 
credere piuttosto, che nel fondo di qne’ mari interni trovisi dell’acqua 
dolce, della quale ì pesci aveano bevuto. 

Dicemmo, che l’acqua del mare, quanto è più salata , c quindi 
più pesante, precipitasi nel fondo: ma i da riflettere, che neppur 
colaggiù non contiene tutto il sale che potrebbe assorbire : — l’acqua 
dicesi veramente satura di sale quando ne contiene tanto quanto 
può scioglierne , lasciando poi il resto precipitarsi nel fondo; e 
ciò accadrebbe, se in 18 once di acqua salata fossero 5 once 
di sale : ma questo grado di salsedine non è neppure sul fondo del 
mare, poiché la superficie dovrebbe essere in proporzione più salata 
di quello che è. . . 

Generalmente l’acqua dei laghi è dolce, simile a quella dei 
fiumi e della pioggia: ma debbonsi però eccettuare qne’ laghi, che 
comunicano immediatamente col mare, quelli che sono alimentati da 
acque salate, e quelli che distendonsi su terreni salini. Contengono 
specialmente il sale que’ laghi i quali sono avanzi dell'antico mare 
che una volta copri la terra. Quindi sono cirtmndati da grandi stri- 
sce di sabbia, da valli di sale e cose sìmili, come il mar Caspio, il 
lago di Arai, il mare Morto, ed innumerabìli altri ia tutte le parti 
del mondo. . . 
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La Mconda proprietà dell’acqua marina, è l’amarezza stoma- 
chevole Per molto tempo fu creduto, che queU’iograto sapore na- 
scesse dalle parti oleose degli animali e delle piante putrefatte nel 
mare , c alcuni naturalisti si persuasero perfino di poter cavar 
dell’ olio dall’ acqua marina : frattanto gli esperimenti più diligenti 
dei chimici hanno fatto vedere, che la non contiene alcun grasso. — 
La sua amarezza, pensa il Kant, nasce forse dalla selenite ( gesso 
o calce solfata) sale generalo dall’anione dell’ acido di vetriolo colla 
terra calcarea del quale contiene non poco, come egualmente dalla 
magnesia e dall’alcali minerale apiro, oppure dalle bestie che in 
essa si putrefanno , ma non dal loro olio : gl’ innumerabili pe- 
sci , e le altre creature che muoiono nel mare , gonfiano , per 
cui galleggiano sulla superficie , ove dall’ aria e dal sai marino 
sono scomposte; e precisamente l’acqua trovasi più amara alla su- 
perfìcie che nel fondo del mare , dove è come acqua dolce mista 
a sai comune. 

Fu per un tempo enfiato, che l’ amarezza si conservasse nel- 
l’acqua del mare, anche separandone il sale ed impedisse che dal- 
l’acqua marina potesse trarsi un’acqua potabile : ma dotti naturalisti 
hanno ornai confutato questo antico pregiudizio, ed insegnato a render 
quell’acqua bevibile. Se quest’invenzione non fu ancora resa pra- 
ticabile per le navi, n’ è cagione la troppa quantità di fuoco che è 
necessario per tale operazione; furono, è vero inventati alcuni mezzi 
onde rendere con più economia di combustibile potabile l’acqua 
del mare e fra questi ve ne sono delli ingegnosi, ma tutti insuf- 
ficienti: pertanto speriamo, che per mezzo dell’elettrico potranno 
le navi procurarsi tanta acqua dolce quanta ne vorranno, in mezzo 
all’oceano. 

Come rimedio contro una gran sete si raccomanda dai nocchieri 
esperimentati d’ immergere gli abiti nell’ acqna , e poi d’ indossarli 
bagnati; il corpo umano assorbe 1’ umidità, e si ristora tanto quanto 
quasi con una bevanda; coài operò il celebre capitano Blig, il 
quale , per una rivolta fra rcquipggio della sua nave , fu esposto 
in una barchetta nella quale fece felicemente il viaggio dalle isole 
degli Amici fino a Timor; egli, per prevenire la mancanza d’acqua 
dolce, si bagnava giornalmente nell’onda marina, cosa che molto lo 
rinfrescava, lo rinforzava, e suppliva al bisogno del bere. . . 
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PastUmo ad altro argoaienlo. 

Una nave che veleggia , spesse fiate solcando le onde, suscita 
nell’ acqua un chiaro splendore , di modo tale che in tempo di 
notte pare un incendio. La nave s’avanza non solamente circondala 
dalla luce, ma ne trae con se una lunga striscia. Questa specie di 
luccicare non mai distendesi lontano dalla nave, ma solamente co- 
municasi alle onde più vicine, le quali si rompono contro di essa 
in direzione obliqua. Ordinariamente, do|K> un tale fenomeno, il mare 
è increspato dai venti freschi: i venti boreali favoriscono partico- 
larmente, ne’ nostri mari, queste fiamme; ma i venti tiepidi, come 
quei di mezzodi, o le stagioni umide, sono contrarie a questo mera- 
viglioso fenomeno , conosciuto sotto il nome di fotforeseeiua del 
mare. 

Oltre queste fiamme, qualche volta osservasi ancora nel mare uno 
splendore bianco latteo , ed altra volta una specie di fiamme , ora 
maggiori ora minori, nascenti due o tre piedi e più sotto la super- 
ficie dell’acqua; il qual fenomeno presunsero alenai di spiegarlo 
peli’ effetto dello strofinamento che nasce sotto I’ acqua dall’Incontro 
di opposte correnti: infatti generalmente non osservasi che nelle 
regioni intertropicali ove sono le massime correnti del mare. 

Il Forster, filosofo profondo e naturalista di grandissimo valore, 
considerò anche il luccicare che mostrasi alla superficie del mare, 
qual fenomeno elettrico. Il movimento rapido della nave, egli dice, 
produce un grande sfregamento, come anche il movimento delle onde 
cagionato dal vento; e siccome inoltre il corpo della nave è intona- 
cato di resina , di pece e di catrame, e sparso di chiodi, e l’ acqua 
d’ altronde è eccellente conduttrice dell’ elettricità , fàcilmente com- 
prendesi la possibilità del fenomeno. 

11 celebre Buffon, dopo aver versato dell’acqua marina in no 
vaso, osservò, che fra tutti ì corpi per lui osati onde produrre lo sfre- 
gamento, le sostanze metalliche produssero la maggior quantità di 
scintille ; minori furono quelle de’ corpi animali, e maggiori quelle 
prodotte dal legno; il vetro non produsse quasi niun effetto. To- 
sto ch’egli con una lama di ferro ebbe messo l’acqua in movi- 
aoenlo, questa luccicò immediatamente di una quantità di scintille 
rosse , che parvero sortire dalla lama , e scomparire insieme. — 
Questo fenomeno diminuiva e finalmente scompariva , continuando 
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per qualche tempo le agilazioni nella medesima acqua ; ma lascian- 
dola riposare, e replicando poi il movimento colla lama , rinasceaiio 
le scintille , sebbene non in tanto numero e così lucide , come 
quando l' acqua era stata di fresco attinta dal mare. 

Un’ altra specie del luccicare del mare si osserva nel tempo 
delle calme di qualche durata, e nelle stagioni caldissime, o imme- 
diatamente dopo negli ardori. Il luccicare di questa specie è sparso 
nell’intera massa del mare, e pare aver luogo fino nel fondo. E 
più frequente e lucido quando il movimento dell’ acqua è uni- 
forme , e più brillante quando è prodotto da altri corpi , che 
quando le particelle dell’ acqua si urtano fra loro. — Riempiendo 
un vaso di quesf acqua, e facendo cessare il tremolare, la diventa 
subito oscura, ma ella luccica quando si torna ad agitarla, e pare 
che la luce per qualche momento vi si arresti ; ma infine svanisce 
interamente. — Il Leroi attribuiva questo splendore ad una mate- 
ria oleosa fosforica , la quale , in egual modo che fanno alcune 
altre materie fluide, può accendere l’ aria e consumarla. Un poco 
di spirito di vino gettato sopra l’ acqua marina fresca, produce 
questo effetto, fenomeno che il Canton, e particolaroaente il Forster, 
posero fuori di dubbio: nel mare, dioe l’ultimo, putrefannosi molte 
materie animali, le quali interamente scompongonsi sviluppando tra gli 
altri clementi particolarmente l’acido fosforico, al quale aggiungendo 
una materia infiammabile, ne risulta un miscuglio, conosciuto sotto 
il nome di fotforo. Così i pesci seccati all’ aria, qualche volta diven- 
tano fosforici; e l’oceano stesso, dopo una lunga calma, comincia a 
putrefarsi ed a puzzare, mentre il calore e l’aria tranquilla contri- 
buiscono in qualche modo alla decomposizione delle sostanze ani- 
mali : perchè tanto i pesci quanto gli animali gelatinosi contengono 
parti oleose ed infiammabili, colle quali l’acido fosforico libero fa- 
cilmente si mesce, e forma un fosforo sulla superficie del mare, il 
quale cagiona quel luccicare mirabile. 

Una terza specie di luce del mare, che osservasi in tenapo di 
notte, e non solamente si estende sull’ intera superficie delle onde, 
ma ben anche nel fondo fin dove può penetrare la vista , di modo 
che vi si veggono nuotar i pesci quali corpi lucidi , è indubitata- 
mente cagionata da piccoli animaletti o vermi viventi che nuotano 
nel mare , ed il cui splendore deve essere I’ effetto della loro or- 
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ganiuaaiooe particolare o delle parli aolide di esai. Il Rigaud as- 
aicura , che sulle coste della Francia, incominciando dall’ imbocca- 
tura della Garonna in fino ad Ostenda, ed attraverso all’Oceano, dal 
porto di Brest sino alle Antille e a Terra Nuova , il mare riceve 
lo splendore che spesso maniresia da un numero incredibile di pic- 
coli animalell» rotondi , quasi trasparenti come l’ acqua stessa e 
grandi appena come il capo di una spilla. Questi animaletti luccicano, 
quando il mare è grosso, o quando ad essi si avvicina qualche altro 
animale marino. — Filtrando l’acqua con una carta sugante, ei dice, 
ella non splende più , ma gli animaletti che restano fra i pori della 
carta vi luccicano maggiormente. — Versando l’acqua luminosa del 
mare in un vaso piatto, ei soggiugne, e facendola riposare perchè 
perda la sua lucentezza, e ponendola in- luogo oscuro per potere me- 
glio osservare il lucore che riapparirà, dopo avervi aggiunto qual- 
che goccia di spirito di vino o di acido nitroso o solforico , scor- 
gerannosi de’ punti fosforescenti che sono propriamente quei pic- 
coli animaletti o vermi che abbiamo accennati , i quali rilucono , 
muoronsi velocemente, e quindi colano in fondo, morti e privi dà 
splendore. 

Diversi naturalisti, osservando coll’aiuto di eccellenti micruscopi 
questi pìccoli vermi splendenti, raccolti ne* sili più luccicanti del 
mare, asseriscono di avere scorto, di’ essi lasciano una umidità oleo- 
sa , la quale galleggia sulla superficie del mare, e sparge un vivo- 
splendore azzurrino: e filtrando l’acqua, quella umidità, resta sul 
feltro , e r acqua cola priva di qualunque splendore. 

L'n naturalista italiano, il Vianelli, fece ripetutamente simili os- 
servazioni nel golfo di Venezia , verso la metà del secolo XVII , 
delle quali egli stesso dà conto in una operetta intitolata: iVuoM» 
teoperla intorno alle luci notturne dell’aequa marina. — Egli dice, 
che r acqua del golfo dì Venezia , riluce dal principio della state 
fino alla fine dell’ autunno , particolarmente in quei siti ove cresce 
l’alga, e principalmente quando è mossa dall’ orto delle navi o col 
mezzo dei remi: e la causa di questo splendore riconobbe in tenuis- 
simi animaletti, che vivono sull’alga , specialmente in primavera, e 
sono sìmiglìanti alle ninfe degli insetti, composti di anelli, coperti di 
setole , con quattro antenne in testa, luccicanti in tutto il corpo : 
nella state abbandonano le loro pasture in fondo del mare c sai- 
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gono nlla superficie delle onde alle quali comunicano la fu'tfore- 
scenza. — £ notabile , dice il detto Yianclli , die il loro più rivo 
splendore ò indizio quasi infallibile di tempesta: lo delicatezza della 
organizzazione di questi tenui esseri lì rende alti a presentire le in- 
quietudini della Pintura. . . 

Anche la pinna marina, grande conehiglia che produce il bisso, 
specie di seta preziosissima mollo usala dagli antichi , luccica tal- 
mente nella oscurità, che i pescatori di Alghero, in Sardegna, quando 
dì notte nc prendono alcuna nelle loro reli , conoscono pella luce 
che sparge nell’ acqua la quantità e qualità dei pesci iusicme con 
essa pescati. 

E SODO molli altri corpi mariui che hanno In proprietà della 
fosforescenza. — 11 Ginton mise nell’acqua marina un ghiozzo fre- 
sco, che dopo alcune ore luccicò: in istato di tranquillità l’acqua 
riraanca oscura, ma tostochè veniva toccata con una bacchetta, comin- 
ciava a luccicare alla circonferenza, e agitata violentemente, splendea 
dappertutto. 11 maggior lucore di essa ebbe luogo dopo 2-i ore che 
il pesce fu posto nell’ acqua; c dopo tre giorni non luccicò più , 
anche agitandola con veemenza. 

Il detto naturalista messe nell' acqua marina un' aringa, la quale 
la illuminò di più ancora ; questa luce dell' acqua si accrebbe nella 
terza notte, mentre il pesce perso alTulto il suo lucore apparve un 
corpo oscuro. La luce diminuì nelle notti seguenti, ma sì potè 
scorgere fino alla settima notte. — Il Canton messe ira' aringa 
dentro all'acqua dolce, che non luccicò; ma gettandovi sale quanto 
ce uè vuole per render l'acqua dolce sapida come la marina , ella 
subito luccicò, e dopo acquistò finanche il gusto amaro e stomachevole 
di essa. 

Ilo gran caldo d’ estate favorisce la putrefazione cd il lucore ma 
quando supera di 20 gradi quello del sangue, impedisce ambedue 
le operazioni : un pezzo di un pesce che luccicava, messo dal Can- 
ton in un globo sottile di vetro al 118 grado del termometro di 
Fahrenheit , in meno di un minuto perdette inieramente la sua 
luce: riposto nell'acqua, la riacquistò nuovamente in 10 secondi 
di tempo , ma non fu splendido come prima. 

Pare dunque cosa avverata, che spesse volle il luccicare del 
mare nasca da un princìpio di putrefazione: ma tulli i fenomeni 
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ilei luccicare del mare non si lasciano apiefrare ( come vedemmo ) 
per questa sola ragione; perciò conviene far valere ancora altre 
spiegaiioni. 

Il Forster ha osservato, che luccicano all’oscuro anche le sep- 
pie , e tutte le specie delle lueiluse. Laonde sempre più si renile 
proballile, che il mare può luccicare per ridondanza straordinaria 
delle spoglie dei molluschi e dei pesci in pulrrlazione. . . 

Il fenomeno più rimarchevole di fosforescenza del mare osser- 
volb il Forster nella notte del 29 al 30 di ottobre 1772, alla di- 
stanza di alcune miglia dal Capo di Duona Speranza, ove amlava, 
mentre spirava un forte vento. Esso proveniva dalla presenza di una 
infioità di animaletti fosforici microscopici. 

y> Appena incominciati la notte, (citiamo le sue parole) il mare 
apparve quasi tutto una fiamma ; ciascuna onda che ai rom|ica, mo- 
strava un margine luminoso, c dove la nave toccava Tacqua, niani- 
festavansi strisce di luce fosforica. Fin dove cstendevasi la vista , 
succedeva il medesimo fenomeno, ed anche gli abissi dell’immenso 
Oceano pareano pregni di luce. Grandi corpi lucidi, che per la figura 
avevamo presi per pesci, carolavano intorno alla nave e la se- 
guivano nel suo viaggio ; altri, colla velocità del fulmine, si allon- 
tanavano dai suoi fianchi; qualche volta si avvicinavano fra loro: e 
se il caso ne conduceva uno troppo piccolo vicino ad un grande, 
quello subito si rivoltava indietro, grandemente aflaticandosi per fug- 
gire : — lo spettacolo era strano ed imponente! 

» Per esaminare meglio quest’ acqua lucida , ne feci attignere 
un vaso, e la trovai piena di piccolissime innumerabili palline lucide, 
che ronovevansi con incredibile celerità: dopo che l’acqua restò per 
qualche tempo ferma , parve che il numero de’ corpicciuoli lucidi 
fosse sensibilmente diminuito; ma toccando o agitando appena il vaso, 
l’acqua entro contenuta cominciava di nuovo a luccicare, c le pìccole 
palline moveansi vivamente in tutte le direzioni , anche dopo che 
l’ acqua rimase quasi in riposo. Io aveva fatto sospendere il vaso 
per evitare il movimento della nave, e far riposare l’acqua più che 
fosse stato possibile; ciò non ostante questi atomi di luce sì mos- 
sero in tutte le direzioni, di modo che mi persuasi del loro moto 
spontaneo. Il luccicare però si accresceva ogni qnal volta io ponea in 
moto l'acqua colla mano o con un legno. Nel primo caso restava 
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qaalclie volta attaccata una molecola fosforica al mio dito, jrrando 
appena come la piò piccola testa di una spilla : sottoposti questi cor- 
piciatloli ni microscopio vedevo una creatura rotonda, di colore sen- 
retto, trasparente, ijelatinosa, nella quale intcrnavasi un tubo assai 
fino, per un’ apertura rotonda sulla pelle. Le 'interiora consistevano 
in quattro , o cinque sacchetti, che pareva avessero comunicazione 
col tubo sopra nominato. 

n Addì 22 di novembre , nel lasciare il Capo di Buona Spe- 
ranza , osservai il medesimo fenomeno in tempo di un vento fortis- 
simo. L’ aspetto dell’ immenso Oceano, pieno di miriadi di piccoli 
atomi, ai quali il Creatore dette vita ed attitudine spontanea al moto, 
unita al potere di luccicare nelle tenebre, dì ritenere la loro luce 
secondo 1’ arbìtrio, e d’illuminare tutti i corpi che toccano, mi com- 
prese di stupore e di venerazione superiore ad ogni espressione ». . . 
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ONDULAZIONI, FLUSSI, CORRENTI. 


JP in qui dicemmo della natura e delle proprietà dell’acqua marina : 
ora , colla presente Lezione, compiremo la descrizione non solo del 
mare, ma di tutta la idroUlica, o stadio intorno alle acqne, discor- 
rendo, dei moli del mare, con quella brevità che il nostro inslituto 
comporla. — Anche in questa parte del nostro studio scejrliamo a 
scorta e maestro il sapientissimo Emannelle Kant, del quale esporre- ' 
mo le dottrine idroistiche, sulle ondulazioni, i flussi e le correnti, 
senza però dimenticare di porre i fatti relativi a questi fenomeni al- 
l’altezza della scienza attuale, secondo le ultime e più recenti osser- 
vazioni dei geografi e dei viaggiatori. 

L’acqua, dice il Bant, fin dorè sta in connessione e coerenza , 
deve avere un ugnale livello , poiché, attesa la sua fluidità, non può 
che a queste condizioni stare in riposo : la snperficìe del mare in 
tempo di calma dovrebbe dnnque essere generalmente orizzontale, ed 
ugualmente in ogni suo punto lontana dal centro della terra: ma 
però non è cosi , imperocché il mare sotto l’ equatore è più elevato 
che sotto i poli. 

Siccome sotto l’equatore, per mezzo della rotazione della terra, 
r acqua acquista più leggerezza ( lo che avvertimmo nelle nostre 
Lozioni di Cosmografia ) , ne succede un continuo flusso di essa dai 
poli verso quel gran cerchio del globo, ove conseguentemente la 
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si accumala c a'eleva come un {'iogo di acquee monlag^nc ad altezza 
maijgioredi qualsiasi moota(;na della terra ferma; di maniera tale die, 
se quella prominenza di acque scendesse dall’ equatore per pareg;- 
jriarsi verso i poli, gran parte degli attuali continenti e delle isole 
resterebbero sommersi c nuove terre emergerebbero dalle onde nella 
zona torrida. — La direzione che seguono tutte le isole fluttuanti di 
ghiaccio, le quali continuatamente si distaccano dalle regioni d’in- 
torno ai poli, e procedono serso i luoghi più caldi, ove si sciol- 
gono, ne rivela il corso generale dell’acqua dalla parte dei poli in- 
contro all’equatore. . . 

I mari mediterranei ed i golfi, seni, ec. ec., benché comuni- 
chino coir Oceano per mezzo di canali più o meno laghi , rare volte 
sono livellati con esso, che spesso hanno la superficie o più alta o più 
bassa del medesimo: la qual cosa nasce dalla posizione della loro 
imboccatura nell’ Oceano relativamente alla direzione della rotazione 
della terra, o dalla copia e grandezza dei fiumi che in essi sboccano. 

II Mare Germanico è nell’ altezza media almeno 8 piedi più basso 
del Baltico , perchè quivi cola una immensa quantità di fiumi rie- 
chi di acque , che scendono dalla Svezia , dalla Finlandia , dalla 
Estonia, dalla Livonia , dall’Ingria, dalla Prussia, dalla Pomera- 
nia , ec. ec. 

Il Golfo Arabico è più elevato del Mediterraneo, e la cagione 
deve rintracciarsi nella sua posizione: egli si estende da borea ad au- 
stro , piegando verso levante , ed ha la bocca per cui comunica 
coll’ Oceano (lo stretto di Bab el Mandeb) incirca IO gradi distante 
daU’equatore; di modo tale che, ella accoglie il flusso e la cor- 
rente Oceania di levante, che sale fino a Suez , ove non trovando 
sgorgo rignrgita ed alza considerabilmente il livello del golfo. 

Gli antichi conobbero questo fatto straordinario. Molti hanno 
detto che per questa ragione fu abbandonato il progetto di unire 
direttamente il mar Rosso ( Golfo Arabico ) ed il Mediterraneo , 
opinione erronea , poiché il mar Rosso, gettandosi anche con vee- 
menza nel Mediterraneo , non recherebbe alcun danno , mentre il 
mare Mediterraneo ha veramente bisogno di affluenza, per non dimi- 
nuire per mezzo dell’evaporazione : — forse i tempi nostri son desti- 
nati a vedere eseguita la grand’ opera del taglio dell’ istmo di Suez 
( largo 60 miglia nostre ); il progetto è stato da abilissimi ingegneri 
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prcMotato a Maometto Aly, aignore d’Elgilto, il quale, con quello 
spirito cbe lia tutto sdito alle ardite e mag^e imprese, non negò 
di mandarlo ad effetto a tempo opportuno: il gran taglio deve pro- 
cedere da Sucs a Peinsio, ed il canale sarà cosi largo e profondo 
clic potranno passarvi ì vascelli di 120 cannoni: due magnifici porti 
dovranno essere alle sue due estremità cbe saranno gli empori del 
più ricco commercio del mondo, poiclie non è dubbio cbe tutto il 
commercio tra l’ Oriente e l'Occidente (arassi per questo canale. 
Per questa opera sola I’ Egitto diventerà il paese più ricco e po- 
lente del mondo : nè la veemenza con cui getterassi l’ onda dell’ E- 
rilreo ,nel Mediterraneo produrrà danno alcuno ai paesi vicini, che 
anzi servirà a scavare un gran fondo fino in alto mare sulla spiag- 
gia pelusiaca. 

Nulladimeno il timore di un allagamento può avere benissimo 
spaventali gli antichi, che pare non conoscessero la diminuzione dei 
mari per mezzo dell’ evaporazione. Infatti tulli ì canali di cui parla 
la storia, che ponevano in comunicazione i due mari , noi facevano 
direttamente ma per l’ intermezzo del Nilo : tale fu il einale inco- 
minciato da Sesostri, e finito da Nccho circa 600 anni avanti l’ era 
volgare, e quindi restauralo sotto tutte le dominazioni che posarono 
sulla terra d’ Egitto: da Dario re di Persia ( circa SOO anni in- 
nanzi l’era volgare da Tolomeo ( 300 anni innanzi l’era mede- 
sima ), che lo condusse fino alla sua nuova città di Arsiuoe, ove, 
secondo le circostanze , si poteva aprire c chiudere ad arbitrio; da 
Traiano, imperatore di Roma; e finalmente dai sultani Arabi. — I 
Fcancesi, nel breve tempo che stettero in Egitto, tra la fine del 
passalo secolo ed il principio del presente, ne esplorarono le ve- 
sligie e rintracciarono tutto il suo tratto, coll’idea di restaurarlo: 
ma le vicende delle armi tolsero loro l’occasione di effettuare opera si 
grande. . . 

Le correnti che continuamente affluiscono nel Mediterraneo dal 
mare Atlantico, per lo stretto di Gibilterra, e dal Mar Nero per 
lo stretto dell’ Ellesponto, provano che il detto Mediterraneo è molto 
più basso di amendue questi altri mari. Il piccolo Mar Nero riceve 
un numero di fiumi sproporzionato alla evaporazione della sua su- 
perficie; laonde ridonda di acque, ohe colano pel Bosforo, pella Pro- 
ponlide e pollo stretto dei Dardanelli, nell' Arcipelago e nel Mare 
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Mediterraneo: il quale, al contrario, in proporzione della sna esten- 
sione non ha grande affluenza d’acque fluviali, e di sulla sua super- 
ficie ne svaporano più che non ne acquista pei fiumi e pelle piog- 
ge , per cui resta basso, e le acque vicine deU’Allaatico debbono ne- 
cessariamente affluirvi E simili difiéreoze intorno all’altezza sono in 

quasi tutti i mari mediterranei, le quali producono le correnti di- 
verse che incontransi in tutti gli stretti, che tanto contrariano e 
fanno pericolosa la navigazione. 

Il Marc Adriatico , per le osservazioni di egregi astronomi e 
geometri, tra i quali primeggia lo illustre nostro Inghirami ( delle 
Scuole Pie ), è riconosciuto alquanto più elevato del Tirreno; e le 
ragioni ponno esser queste : la quantità molto superiore delle acque 
fluviali , che l’ Adriatico accoglie; la evaporazione molto minore 
per la latitudine più boreale, e per la superficie più angusta; la po- 
sizione della sua bocca nel mare maggiore, che è ad austro levante, 
dirimpetto alla direzione della corrente che in qualunque massa di 
acque un poco estesa deve determinarsi in senso cootrario alla ro- 
tazione del globo. 

Dicemmo altrove ( parlando delle misure istituite per fissare la 
quantità di depressione del Gispio e dell’ Asfaltide ), che anche il 
mare Atlantico vuoisi più alto del Grande Oceano, di maniera tale 
che rompendosi l’ istmo di Panama, quello si scaricherebbe in questo ; 
ma ciò ancora non è ben deciso. 

Comunque sia di ciò , tali diflerenze di livello non impediscono 
punto di considerare come orizzontale la superficie di tutti i mari 
coerenti, r, nei calcoli dell’ altezza delle montagne, riguardarli come 
il confine generale di tutte le misure. Così essendo una montagna 
innalzata mille tese sopra il Grande Oceano, ed un’ultra mille e du- 
gento sopra l’ Altantico, può dirsi senza difficoltà: questa montagna 
è dugento lese più alta di quella, ec. . . 

Detto questo, in generale, del livello c orizzontalità del mare, 
procediamo ora a discorrere dei suoi movimenti, che alterano seusi- 
bilmcntc la regolarità della sua superficie. 

Il movimento naturale dell’acqua, fondato sulla qualità essenziale 
del fluido, è quello per cui ella volgesi dall’alto nei siti più bassi : quan- 
do questi sono riempiuti , e non può più colare in alcun luogo, l’acqua 
resta tranquilla, finché cagioni esteriori, straordinarie e violente , 
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non la acnoluno e non la strascinano. Il mare , accolto ornai ila 
luofro tempo nelle profondità della superGcic della terra , non può 
più avere un movimento proprio c naturale; ciò non ostante c’noii 
resta un momento tranquillo; e^li è in continuo moto ed in piena 
attività ; i venti, la rotazione della terra, c l’ attrazione della luna e 
del sole, sono le tre grandi eagioni che danno al mare questo atto 
di vita : — laonde, secondo queste tre cagioni, possiamo distinguere 
un triplice movimento nel mare: delle onde, delle correnti , e 
delle maree. 

Che cosa è il movimento delie onde 7 — Questo movimento con- 
siste in un’agitazione oscillante, in un innalzarsi ed abbassarsi scam- 
bievole di due colonne d’ acqua, propagandosi. 

Il movimento delle onde è cagionato unicamente dal vento , al 
cui sforzo Timmensa superficie del mare è esposta da tutti i lati. 11 
vento urtando l’acqua l’abbassa in un sito; ma perchè questo li- 
quido è incompressibile o quasi incompressìbile, non può abbassarsi 
in un luogo senza innalzarsi nell’altro, nè potrà elevarsi in altro 
luogo che di sotto al vento: ma elevatasi I’ onda la non può soste- 
nersi cosi fuori di equilibrio che un istante; ella quindi cadrà sempre 
di sotto al vento: ina cadendo urta la superficie sottostante , c que- 
st’ urto fa si che altrettanta quantità d’ acqua si elevi formando 
una seconda onda , che il costante impulso del vento accresce di 
volume e obbliga a procedere sempre nel senso della direzione di 
lui : e poi questa seconda onda, a sua vicenda cadendo , 1’ urto che 
produce sull’ acqua ne suscita una terza , e cosi di seguito. Anche 
nella massima calma, il mare s’ innalza e si abbassa , quantunque 
questo movimento non cada si facilmente sott’occhio, poiché le onde 
sono larghe e poco elevate; ma se una barca è a certa distanza da 
terra, si osserverà benissimo, che di tanto in tanto ella sparisce e 
riappare per efletto dì una lentissima ondulazione. 

Quando il mare è molto profondo ed il vento non estremamente 
impetuoso, le ondo procedono intere senza rompersi, ciò che succede 
ordinariamente in alto mare; allora 1’ acqua, benché oscilli, non cor- 
re; talché il nocchiero, anche quando il mare è agitato da ondo al- 
tissime, può con qualche esattezza misurare, mercé il lok, la cele- 
rità di una nave veleggiente : c questo lok consiste in un triangolo 
di Irgno, dell’altezza di 6 in 7 pollici, attaccato ad una corda divìsa 
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per nodi in parli uguali, di 142 piedi e per cadauna. Questo 
legno triangolare gettasi per un mezzo minuto nell’ acqua , e dal 
numero de' nodi clic scorrono in questo spazio di tempo giudicasi 
del cammino della nave. Ciascun nodo importa la 120.""* parte 
precisa di un mìglio marittimo*, ora quanti sono i nodi scorsi in un 
mezzo minuto ( la l'iU."*'* parte dell’ ora ), tante saranno le miglia 
marittime ebe percorre il bastimento in un' ora, il vento mante- 
nendosi di ugual forza e lo stesso numero di vele tenendo spiegate 
sugli alberi. ~ E facile comprendere, ebe questa valutazione della 
celerità d'una nave, non può essere matematicamente precisa, ma 
sìbbene praticamente sufficiente, poiebè nel mare vi sono delle cor- 
renti le quali ponno aver portato il lok in dietro o innanzi, e il vento 
non c possibile ebe rigorosamente soffi sempre della medesima intcn • 
sita, cc. cc. 

Possiamo ravvisare facilmente la natura del movimento delle 
onde, spargendo, )irr esempio, della loppa sull’acqua ferma, e get- 
tando nel mezzo dì essa una pietra, die per la scossa e la rottura 
del piano del liquido produce un movimento circolare dì onde: cre- 
deremmo di vedere correre la loppa, poiebè s'innalza e s’abbassa 
sotto le onde che sì propagano, ma la loppa, se l’ onda non si rompe 
e non scivola sopra sè stessa, sta ferma o quasi ferma. 

Nei mari di poco fondo e piano, sui grandi banchi, come quello 
di Terra Nuova, ec. , le onde sono strette e corte ; nei profondi , 
all’opposto , sono lunghe e larghe , cosa che ai navigatori reca 
piacere: le onde corte fanno soffrire troppo la nave a causa dei moto 
oscillatorio degli alberi, che produce un barcollare pericoloso ; quindi 
nei mari di fondo piano c poco inclinato , come è il mare Bal- 
tico, la navigazione riesce più incomoda che nel vasto Oceano. — 
Le onde corte si rompono, perche il vento scuole l’acqua con fa- 
cilità fino al fondo. 

Alcuna volta pciò avviene, anche neU’Occano e ad onta della 
grande profondità dell’acqua, che per l’impeto straordinario del vento 
la cresta delle onde altissime si spezzi, franga c scivoli giù pel de- 
clive dcU’onda medesima, sempre dalla parte di sotto vento: un mare 
COSI furioso, è fatale anche pelle più grosse navi : la superficie dcl- 
r Oceano allora corre rapida come un torrente impetuosissimo, per 
cui non è possibile sostenerne I’ urto di fianco senza perìcolo che 
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la nave non capovoUi, laonile è inevitabile porsi in balia di essa, alla 
fortuna, finche la tempesta non sia calmata. . . 

Qual è la più grande altezza delle onde nelle tempeste? Quale 
la loro maggior dimensione trasversale? Quale la loro veloeità di 
propagazione 7 — Queste tre que.slioni non furono ancora risolute. 

Quanto all’altezza, fin qui non fu stimata che per approssimazione. 
Seeondo le osservazioni del riarsigli, le onde del mare Mediterraneo 
s’innalzerebbero circa 8 piedi sulla sua superficie;! nocchieri del Bal- 
tico dicono che in quel mare montano da 9 fino a IO piedi ; talché, 
coniando altrettanto per la cavità tra onda e onda, o la valle che 
vi si forma, il montare e calare della nave importerebbe 120 piedi : 
di maniera tale che, essendo in quel mare le onde corte, possiamo 
bene immaginarci 1’ agitazione orribile di un vascello , mentre in 
tal circostanza i suoi alberi si muovono come un pendolo. La mag- 
giore altezza delle onde ordinariamente importerebbe secondo il Kant 
12 piedi sul livello del mare, di modo che, compresa la valle che 
ne risalta, 1’ onda, dal fondo fino alla sua cresta, s’innalzerebbe 21 
piedi ; ma tutto questo è vago ed incerto. 

Per dimostrare quanto la semplice evalutazìone ad occhio deH’al- 
lezzB delle onde del mare possa essere erronea , e quanto su tale 
argomento la imaginazione eserciti influenza, basti dire che vi furono 
dei nocchieri ngualmente degni di fede, che hanno stimala la mag- 
gior altezza delle onde altri 40 piedi , altri perfino cinquanta! — Di 
maniera tale che, quello cui la scienza esige oggi su questo argo- 
mento, non è un computo grossolano, approssimativo e incerto, ma 
vere misure delle quali sia possibile apprezzare I’ esattezza nume- 
ricamente ; le quali misure, quantunque molto difficili, non sono però 
impossibili ad eseguirsi: e comunque fosse di ciò , il problema ò 
troppo curioso e interessante perchè la scienza non debba risparmiare 
qualunque gran fatica per aggiugnere alla soluzione di esso. 

Supponiamo un momento che le onde dell’ Oceano sìeno immo- 
bili, petrefatte: che faremmo in una nave in questo modo staziona- 
ria e situata nella concavità tra due onde, se occurrcsse misurare 
l’ altezza reale di esse, se bisognasse determinare la distanza verti- 
cale della loro cresta e della loro convessità ? Un osservatore sali- 
rebbe gradatamente soli’ albero e si arresterebbe all’ istante in cui 
la linea visuale orùioiUale che parte dal suo occhio gli scmbre- 
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rebbc (angcnte alla cresta in questione; l'altezza verticale ilell’occliio 
ni disopra della superficie dell’ acqua su cui {rnllegijia il naviglio , 
sempre situato, per ipotesi, nel fondo dello valle tra due onde, sa- 
rebbe l’ altezza cercata. Ebbene ! questa stessa operazione bisogna 
tentare di farla in mezzo a tutti i moti, a tutti i disordini di una 
tempesta. — Il celebre Arago, uno dei più grandi scienziati viventi 
d' Europa, ne ba indicato il processo, i mezzi, gli strumenti. 

Quanto alle dimensioni trasversali delle onde, queste {mtrebbonsi 
computare assai bene, paragonandole colla lunghezza del naviglio che 
le solca -, e la loro velocità di propagazione polrcbbesi misurare coi 
mezzi conosciuti. . . 

Ora, dicendo della forma dell’ onda, avvertiremo, che mal si ap- 
porrebbe colui ebe la credesse come, di una massa d’acqua di curva 
unita .semicircolare; poiché ella è simile ad una curva ccntinata da 
altre onde di varia grandezza , la più alta delle quali ora è la set- 
tima, ora è r ottava e perfino la decima, secondo il vento, la di- 
stanza percorsa, la profondità del mare, la larghezza del golfo in 
cui procede, ec. cc. . . 

Immediatamente dopo una burrasca, il mare prende un aspetto 
tutto diverso da quello che avea quando le sue acque erauo sotto 
l’impulso dei venti, e questo fenomeno i marinai chiamano mar 
grosso. Quando l’oragano cessa d’infuriare, pare che il mare senta 
pienamente la sua sovranità, e pria di riprendere la calma reagisce 
contro il dominio del vento, sotto il quale poch’anzi cos'i servil- 
mente obbediva; egli è nello stato sregolato dell’anarchia dopo la 
rivoluzione , e mostrasi più spaventevole che nel principio della 
burrasca stessa. Il mare concitato dai venti, al quale tutta in una 
volta è stata levata la forza che lo agitava, vuol ritornare con tal 
veemenza nel suo stato primiero, ch’è lanciato nuovamente ad un’al- 
tezza maggiore di quella che cagionò la tempesta medesima: tutti i 
navigatori descrivono il mar grosso come fenomeno pericoloso e spa- 
ventevole. . . 

Il sur/' ha moltissima somiglianza colla nostra rùaeea, secondo ciò 
che dice il AInr.sden nella sua storia di Sumatra. Presso i navigatori del 
Mare delle Indie la parola sarf significa una maniera particolare 
deir oscillare del mare in forma di onde ammonticchiate. Qualche 
volta esso forma una sola onda lungo la costa: altre volte ne 


Digilized by Google 



DEI MOTI DEL MERE 


3(i5 

forma 3 c perfino 4, in distanza di più di un mezzo miglio dalla (er- 
ra ; generalmente il loro numero sta in proporzione colla loro forza 
ed altezza. 11 surf comincia sempre a formarsi in poca distanza dal 
luogo ove si rompe ; poi ingrandisce sempre maggiormente, a misura 
die si avvicina alla sponda ; dicono, die sovente ci monti all'altezza 
di 13 o 20 piedi , da dove precipitasi quasi verticalmente sulla 
spiaggia in forma di una smisurata cascata, con uno strepito tale , 
clic io tempo di notte tranquilla scntesi il rimbombo 20 miglia den- 
tro terra. 

n IVeI tempo di' io era sulle coste di Madras (dice 1’ Hall), spesso 
m’ è accaduto di restare molte ore di seguito nel mìo letto, con le 
finestre della camera aperte, ascoltando, alla distanza di varie leghe, 
il muggito di queste onde. . . — Quando la distanza è grande, non 
distinguonsi più i colpì successivi del mare , e lo strepito non in- 
terrotto dei frangenti in mezzo di una notte serena , inteso a tra- 
verso i piani di Carnate, olfre il più grande interesse. . . — Ma bi- 
sogna confessarlo : nell’ aspetto dì questi frangenti non ò niente dì 
bello e di pittorico, quantunque possa esservi certa tinta di sublime, 
allorché vedonsì di sulla fragile navicella agitata in mezzo alle loro 
spume vorticose, o quando mirnnsi rovesciarsi dall’alto come una 
serie di cateratte d’immensa lunghezza, e battere il suolo si forte- 
mente che distintamente trema. 

In quei siti ove dominano i surf o le risacche, come tra ì tro- 
pici, e particolarmente nel mare delle Indie, i vascelli richiedono 
una particolare costruzione: non tutte le navi d’ Europa sono atte 
a resistere a tale violenza, e spesso abbiamo esempi, che in casi si- 
mili è perita la nave e l'intero equipaggio: pezzi di vele tratti dalle 
onde furono trovati stranamente altortiglialì e laceri. 

In alcuni liti le risacche sono più veementi in tempo di riflusso, 
ma ordinariamente crescono quando sopraggìugne il flusso. IVon rade 
volte veggonsì le più alte e terribili mentre spirano dolci venticelli, 
ed al contrario se ne scorgono dì ninna conseguenza in tempo 
di veementi burrasche. 

Pare che il movimento dei surf o risacche non proceda se- 
condo la direzione del vento, ma spesse volte cammini tutto al con- 
trario: so ei fosse il risultato dei massoni, non si saprebbe spie- 
gare perchè di rado i surf restano uno o due giorni della medesì- 
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ma forza, c perche la inaltina si elevano come montajvnc , men- 
Irc la notte quasi interamente si abbassano; oltre di che, se fos- 
ser r effetto dei massoni dovrebbero dominare l'intiero Oceano, 
per tutto fin dove si estendono qiie’ venti; lo che non succede: il 
Kant crede, che essi dipendano da circostanze locali, e forse da pe- 
riodiche commozioni vulcaniche del fondo del mare: ma questa opi< 
nionc ne sembra troppo arrischiata : ne piace meglio deferire a quella 
di un intrepido c intelligente nocchiero moderno. Basilio Hall, dice: 
•» queste montagne spumanti sono l'elTctto di una pressione di onde, 
che s’ammassano I' una sull’altra e frangonsi sui banchi formati 
probabilmente dall’ azione del riflusso, che, ritirandosi, strascina le 
sabbie a certa distanza dal lito. I frangenti stessi devono incontra- 
stabilmente la loro origine alla grande corrente dell’Oceano, che in 
molti luoghi procede lunghesso i suoi liti: appena sensibile in alto 
mare , quando giugne sulle spiagge le vibrazioni di lei si trovano 
arrestate dal fondo. La massa delle acque, che infìno a quel punto, 
non avendo trovati ostacoli, s’era avanzata senza movimenta appa- 
rente nella superBcie, è allora spinta verso la terra ; ma la profon- 
dità decrescendo , ella trova sempre meno spazio per sviluppare i 
suoi flutti fuiiosi, c finalmente elevasi in montagne paurose sopra il 
livello generale dell’ Oceano, tutte coperte di spuma e rovcsciantesi 
con furore sul lido n. 

Gli antichi, Aristotile, Plinio, Plutarco, seppero, che l’olio eal- 
mava le onde del mare , e narrano che i marangoni prendevano 
sempre un poco d’olio in bocca per abbonacciare I’ acqua sopra 
il loro capo, e per renderla più trasparente. Questo metodo si usa 
ancora a’ tempi nostri, e con felice successo: il mare mosso, è nero 
e buio nel fondo, poiché i raggi di luce non possono penetrarvi; 
ma un poco d’olio lasciato dalla bocca dei marangoni tranquillizza 
uno spazio d’acqua sufficientemente grande sopra il loro capo, la 
rende trasparente, e forma come una finestra per la quale passano 
i raggi della luce. — A Gibilterra, ed in molti altri siti delle coste 
di Spagna, i marinai gettano l’olio sul mare per vedere nel fondo 
le ostriche e gli altri oggetti, cc. 

Dicono che i marinai scozzesi conoscano i siti ove si trattengono 
le aringhe dalla tranquillità dei mare, la quale probabilmente è ea- 
gionata dall’olio o dal grasso di questi pesci. 
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I naviganti ìianno osservato, che l’urlo di un vascello nuova- 
mente spalmato agita I’ acqua molto meno di un vascello il quale da 
gran tempo non fu unto dì sego. 

Quando le barche groenlandesi partono per la pesca della ba- 
lena , tengono sempre sulla prora una bolticclla di olio per tran- 
quillare con esso la veemenza delle onde che impedissero la pesca, 
e minacciassero di rovesciare la barca. —Ma nei grandi pericoli c nelle 
burrasche gagliarde questo rimedio c stato trovato senza alcun 
effetto cd inserùbìle. 

Ciò non ostante merita tutta rattcnzionc quello clic intorno a 
questo argomento scrìve il celebre Franklin, in una delle sue let- 
tere: — n Plel 1757 mi trovai in mare, circondato da una flottiglia 
di 90 vascelli destinati per Luisburgo; osservai, che sotto due va 
scelli il movimento dell’acqua era unìrorroc e tranquillo, mentre 
l’acqua sotto gli altri era in gran moto, cagionalo dal vento: siccome 
non sapeva darmi alcuna ragione di questa differenza , ne interpel- 
lai il capitano : i cuochi egli rispose , hanno senza dubbio gettato 
via l’acqua grassa, e questa avrà unto un poco il fianco del vascel- 
lo. La sua risposta non mi parve però soddisfacente ; ma rammen- 
tandomi di quello che disse Plinio a questo pro[K>sito , decisi di esa- 
minare alla prima occasione l’effetto dell’olio sopra l’acqua. IVcl- 
l’anno 176'i osservai, per la prima volta, la quiete che l’olio pro- 
duce sull' acqua messa in movimento in una lampana che io aveva 
appesa nella camera del naviglio : mentre contemplava questo fe- 
nomeno , un vecchio capitano dì vascello mi assicurava , che 
l’olio ha la proprietà di spianare sempre la superfìcie dell’acqua, 
c che gli abitanti delle isole Bermude spesse volte impiegano que- 
sto mezzo per focinare i pesci cli’essì non possono vedere quando 
la superficie del mare è agitata dai venti: ed aggiunse, che i pe- 
scatori di Lisbona, che vogliono entrare nel Tago quando le onde 
s’ innalzano sopra il banco d’ arena posto all’ imboccatura di questo 
fiume, minacciando di riempiere di acqua la loro barca, sogliono ver- 
sare uno o due fiaschi di olio nel mare, il quale tranquillizza le onde, c 
procura una sicura entrata nel fiume. Altronde ho pure udito, che i 
marangoni nel mare Mediterraneo lavorando sott’acqua, ed essendo 
la luce del sole interrotta dalla refrazione di una quantità dì piccole 
onde, di modo che non può penetrare fin dove essi lavorano, di quando 
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in quando lasciano uscire dalla bocca un poco di olio, il quale mon- 
tando in olio spinna la superficie, e fa passare i ra{rfji dì luce fin 
dote essi si trovano. Feci questo esperimento sopra un piccolo lajro, 
mentre il vento vi alzò le onde: vi versai sopra un poco dì olio, 
e vidi elle con una straordinaria celerità estendevasi sulla superfi- 
cie; ma esso non tranquillò le onde, poiché in princìpio lo versai 
sull» parte del lai^o rivolta contra il vento, ove le onde erano as- 
sai grandi, ed il vento spinse subito l’olio verso la sponda: ma an- 
dai dal lato opposto ove le onde cominciavano ad innalzarsi. Un 
solo cuccliiaio di olio che vi versai produsse immediatamente In quiete 
in uno spazio dì piu tese quadrate , e versando altro olio questo 
gradatamente si estese fino alla sponda opposta ; ed in poco tempo 
vidi, clic r intera superficie del lago, della circonferenza di un mezzo 
iugero, si appianò come se l’ acqua si fosse agghiacciata n. 

Sembra adunque, che l'olio, per mezzo della sua tenacità c della 
proprietà d’estendersi, impedisca al vento di rompere la superficie del- 
l’acqua, finche esso non soffia con veemenza : l’olio, cedendo all’impulso 
del vento e dilatandosi sull’acqua, rompe la diluì forza; rimprcssìone 
che riceve l’ olio si comunica in modo eguale ad una grande esten- 
sione d’ acqua, la quale, in conseguenza, non solamente si muove piò 
lentamente, ma ben anche in modo uniforme e tutta in una volta. 
In tuli circostanze il vento non può produrre le prime oscillazioni 
e scosse, non può rompere le colonne d’acqua isolate, non può com- 
prìmere quelle ed aumentare queste, non può fare che flutti gran- 
di, e l’innalzamento dello piccole onde sulle maggiori viene in tal 
modo impedito. . . 

Di tutti i movimenti dell’Oceano il piò osservabile c indubi- 
tatamente la marea, cioè il crescere e calare dell’ acqua , ossia il 
fluiMO e il rifiutilo. Il Salmista avea detto a questo proposito: 
» quante meraviglie nelle intumescenze del mare ! n — Assidetevi 
sul litu dell’ Oceano, in un giorno sereno e placido, e contemplate 
i campi azzurri che dìstcndonsi d’avanti ai vostri occhi : alle lunghe 
ondulazioni sotto le quali si gonfia e si abbassa a vicenda la su- 
perficie unita del mare, voi credete di riconoscere una sorda agita- 
zione della tempesta, fora’ anche intenderete gli ultimi aneliti dcl- 
r uragano in contìnuo fragore delle onde clic percuotono la spiag- 
gia. Ma se la vostra osservazione diviene piò attenta, in questo moto 
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di onde ijigantesche, che saccessiramenle spirano ai vostri piedi, ar- 
restate da una invisibile e misteriosa forza, voi distingnerele ben- 
tosto un periodico movimento di tnmescenza e di retrocessione ; per 
sei ore le onde succedonsì e corrono invadendo orgpo]>;1iose ed ar- 
dile le sponde , che poco innanzi erano asciutte ; quindi tutto cal- 
masi per un istante: poi le onde s'agitano di nuovo romorosamente, 
e per sei altre ore esse fnggono il lito, come pentite della loro prima 
invasione. 

Questo fenomeno accade dunque due volte al giorno re(p>lar- 
mente, di modo che si può calcolare colla massima esattezza prima 
del suo arrivo. Quando il mare comineia a crescere, l’ acqua cor- 
rendo verso le coste, dicesi che monta, ovvero ch’entra in flusso-, 
ed essendo arrivala alla maggior altezza , abbiamo 1’ alla marea. 
Il mare in questo stato resta circa mezz’ora. — Quindi cala vi- 
sibilmente, c comincia il reflusso -, finché, dopo sei ore, è arrivato 
allo stato più basso di livello, stalo che chiamasi bassa marea. In 
questa nuova posizione il mare resta un quarto d’ora; poi il flusso 
ricomincia e dopo sei ore come prima ricala, ce. ce. . . 

Tale fu lo spettacolo che colpi di meraviglia i dotti della Gre- 
cia, quando le conquiste del macedone Alessandro li posero in grado 
di osservare il fenomeno fino allora sconosciuto alla greca sapien- 
za , del flusso c del reflusso del mare Eritreo; i guerrieri compa- 
gni di quell’ eroe ne rimasero tanto impressionati , perchè non lo 
aveano visto che in mezzo alle paure di un naufragio, che ne pin- 
sero ai loro connazionali lo spettacolo con accenti di orrore e Io 
attribuivano all’ira degli dei: — i Romani insegnarono io seguito 
che il fenomeno meraviglioso riproducesi identico sulle coste Ar- 
moriche della Celtica , e sulle nebbiose spiagge d’ Albione , e di 
Caledonia. 

Questo movimento alternativo della massa delle acque , la ca- 
gione del quale è stata trovata^ ne’ tempi moderni , continua senza 
interruzione; egli è [un perpetuo moto oscillatorio: quando in un 
silo la oscillazione è arrivata ai punto più alto, è certo che nello 
stesso tempo in un altro luogo ella segna la massima depressione : 
di guisa tale che, il calare dell’acqua in un paese sta in propor- 
zione esattissima col montare di essa in un altro, e qui per esem- 
pio s’abbassa {wrehè in un’ altra regione monta. . . 
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Gli hoiuìdì, pria di acoprire la vera cag^ione del flaaso e del 
reflusso del mare nelle attrasioni planetarie, errarono tra mille ipa- 
tesi per lo più assai strane. 

Ciascun fUosofo credette averne trovata ed indicarne la causa , 
mentre non narrava che una visione della sua immaginaiione: siamo 
iodolgenli pei loro fantastici sistemi; questi, appresso a poco, adat- 
lavansi a dei fatti male osservali, e nel tempo in cui le leggi della 
Calura erano ignote , la filosofia naturale non potea essere che un 
romanzo : nessuno potea dimostrate la relazione dei fenomeni del no- 
stro pianeta con dei cicli dei quali occhio umano non ancora avea 
potuto misurare l' estensione. 

1 Greci conobbero coofosamente le maree: Diodoro Siculo ne 
scòrse la traccia nel Golfo Arabico, e Aristotile stesso , che avea 
potuto essere informato da Alessandro Magno suo discepolo , ne 
parla vagamente. — n Diccsi che succedono grandi elevamenti di acqua, 
in tempi fissi , secondo le rivoluzioni della luna n — ; ecco tutta la 
sua idea. 

Apollonio di Tyana ne attribuì la causa a strani venti, ora spi- 
ranti di sotto ed ora di sopra all’ Oceano per cui lo gonfiavano 
• lo deprimevano. 

Timeo di Locri insegnò, che il Fiume delle Montagne Celliehe 
discendendo nell’ Oceano respigne le acque del mare e produce il re- 
flusso , ma che il Dio delle onde, rinviandole verso la sorgente di 
esso, produceano il flusso. 

Gli stoici attribuirono questo fenomeno alle aspirazioni cd espi- 
razioni dell’ animale del mondo ; perche nei secoli poetici il nostro 
globo non era una massa inerte, ma credessi che la riunione degli 
elementi formasse un essere vivente animato da un fuoco divino , 
come l’ anima relativamente al corpo umano. 

Platone scòrse la causa del fenomeno in una grande caverna 
ove le onde deirOceano s’ingolfavano, abbassando sui liti; ma da 
queir abisso il palpito del mondo le facea uscire, e invadeano però 
nuovamente le coste. 

IVci tempi moderni v'è s'ato un filosofo francese, elegantissimo 
scrittore, che suppose la cagione del flusso nello scioglimento gior- 
naliero del ghiaccio delle contrade polari, e nella concorrenza del- 
l'acqua nelle regioni deU’cqaatore: ingegnosissima opioione è que- 
sta, ma dastituta di ogni salda base. . . 
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Ma ornai, lo iollusso e la correlazione del moto delta luna con 
questi movimenti di turgore e di depressione delle acque , non la- 
scia più alcun dubbio snila origine di questo fenomeno, poiché il 
tempo fra i due flussi più vicini non importa solamente 12 ore , 
ma sibbene 12 ore e 24 o 2<> minuti, che è precisamente il tempo 
del corso apparente della luna , la quale in 12 ore c 2S minuti 
passa due volte il meridiano di un luogo, una volta di sopra e l’al- 
tra di sotto all’orizEonte di esso luogo. Oltredichc, il flusso e il re- 
flusso, nel giorno seguente, non accadono più nelle ore medesime , 
ma incirca tre quarti d’ ora più lardi , siccome anche la luna passa 
il meridiano tre quarti d’ ora più tardi del di innanzi ; e cosi 
procede di giorno in giorno , finché dopo 28 o 29 giorni circa , 
tempo appresso a poco della rivoluzione della luna , o intervallo 
da una luna nuova all’ altra , i flussi e i reflussi riprendono l’ an- 
tico periodo. . . 

In quanto alla intensità delle maree é da notare, ch’esse sono 
più considerabili nelle parli dell'Oceano che giacciono immediata- 
mente sotto le vie della luna, che tra i tropici: tutti i mari che 
distendonsi al di là di questi confini , fino ai poli , hanno questo 
movimento tanto minore, quanto é maggiore l’arco del meridiano tra 
Io zenit e il punto più alto della luna. E vogliamo notare ezian- 
.dio, che l’altezza del flusso non é , in un luogo dato , sempre la 
medesima, ma regolasi esattamente secondo la posizione della luna, 
essendo maggiore nel tempo della luna nuova e della piena, e mi- 
nore dopo il primo e l’ ultimo quarto. 

Il primo fra gli antichi che un poco meglio studiasse i rapporti 
delle maree col corso della luna, e le sue fasi, fu un discepolo della 
scuola Alessandrina, Selenco il matematico: egli avea penetrate molte 
circostanze del fenomeno, e cercata una correlazione traesse i se- 
gni del Zodiaco : per esempio , gli parve di scorgere, che le ma- 
ree giornaliere sono nguali quando la luna camina sull’ equatore 
celeste. 

Plinio, che ci ha trasmesso il compendio delle scienze naturali 
dell’antichità, proclama relativamente alle maree questo principio: 
emi»a in iole lundque, e ne sviluppa gli efietti cosi : — » Quando la 
luna ascende sull’orizzonte, il mare, quasi strascinato dalla medesima 
impulsione , gonfia ; s* ella comincia a discendere , 1’ orgoglio delle 
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onde s’obbassa con lei: quindi l’acqua a'eluva nuovamente quando la 
luna parie del ciclo opposta al nostro zcnilb. — Il 

flusso non mai ritorna alla medesima ora del (riorno innanzi, come 
se, da economo intelligente, il pianeta avesse cura di non attignere 
mai alla medesima sorgente questa prodigiosa quantità d’ acqua eh’ ella 
continuamente assorbe , e di porre almeno no ordine successivo nelle 
contribuzioni che la sua sete inestinguibile esige y<. 

Credessi allora che la luna assorbisse le acque dal globo per una 
causa analoga alla evaporazione sotto la influenza solare : la luna 
bevea te acque della terra come il sole bevea gli umori cristallini di 
tutti i fonti. 

Anche Seneca, che presenti tante verità della Natura, pensò che 
i moti di turgore e di depressione del mare erano subordinati 
al genio di quest’ astro: ogni mese, nell’ora del plenilunio, il mare 
purgavasi depositando la sua schiuma sulle rivede la religione de- 
gli antichi avea consacrato questo fatto nella mitologia delle stelle e 
del sole ; e Aristotile, sviluppò questa antichissima dottrina, spargendo 
sotto le forme seducenti di un sistema scientifico, la opinione, che ge- 
neralmente gli animali non muoiono di morte naturale fuorché a que- 
st’ epoca; di guisa che la luna fu l’astro della vita sulla terra, 
e ogni essere vivo, piante, conchiglie, crostacei, e gli altri ani- 
mali fino aU’nomo, ed i moti del suo sangue, lutto fu soggetto al sua 
genio capriccioso. 

Ma quel lampo di vero che presentirono gli antichi intorno 
ai rapporti della luna c della terra, fu adombrato, come vedem- 
mo, da tante stranezze, che infine gli uomini di senno non po- 
tettero più crederne nulla: quindi non fa meraviglia s» Agostino 
d’ Ippona ridesse dell’orgoglio dell’uomo proponendogli lo sciogli- 
mento deU’enigma del flusso c del reflusso del mare, fenomeno ohe 
a’ tempi di quel santo non era alcuno , porche fornito di fior di 
senno, che lo attribnisse alle cause presentite dai filosofi e strana- 
mente sfigurale dai dotti volgari. . . 

Più lardi quando un’ altra filosofia ebbe invaso lo spìrito uma- 
no, quando la terra fu spogliala della sua anima, i cieli dei loro 
spirili, e i corpi celesti delle loro potenze sul destino degli esseri 
viventi della terra, fu posto nuovamente in tavola il problema della 
causa ohe turba l’ equilìbrio dei mari a produce il flusso ed il 
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reflusso: — ma quautunque l'opinioae dei fisici , si mostrasse, in 
generale , più omogenea all’ indole della Natura, non fu però meno 
divisa che presso gli antichi, poiché questo è il fare della umana 
natura. 

11 Keplero, ch’ebbe nn vago sospetto della gran legge che uni- 
sce tutti i corpi del mondo, proclamò l’azione lunare siccome pri- 
ma cagione delle maree :--n Come la calamita, che attrae la calamita 
ed il ferro, l’azione della luna, estendendosi a traverso gli spazi cele- 
sti fino sulla nostra terra, solleva le onde della zona torrida, e le 
strascina nel suo corso n, — Ma come spiegare il fenomeno enrioso 
del flusso contemporaneo in due luoghi 1’ uno agli antipodi dell’al- 
tro ? — poiché è noto, che quando l.i luna, elevandosi sull’orizzon- 
te, tumefà il mare, lo tnmefà ancora agli antipodi in ragione dello 
allontanarsi dal meridiano di que’ luoghi. 

Intorno a ciò il Keplero diceva stranissime cose: della poca ve- 
rosimiglianza delle quali il nostro Galileo, spirito logico e sensatis- 
simo, fu talmente disgustato, che rigettò tutto il sistemo, che chia- 
mò /ancittllessa, confondendo in questo modo il vero col ridicolq. 
Tutto occupato del moto della terra, che il suo spirito accarezzava 
come cosa rivelata , egli considerò le maree un semplice effetto di 
qne.sto movimento , e trascurò la cagione principale ; il quale ab- 
baglio di un uomo grande come quel nostro connazionale fu un 
gran danno pella scienza. — «Osservate una barca quasi piena d’acqua, 
che voga su placido mare con uniforme velocità ; l’ acqua eh’ ella 
contiene sta in equilibrio : ma se la barca prova nel suo corso un’ ac- 
celerazione o un subitaneo ritardo, l’equilibrio s’altera. Cosi sneoede 
dei mari, che s’agitano nei loro bacini quando il nostro globo vibrar». 
— Ecco tutta l’ idea del Galileo intorno al gran fenomeno delle 
maree. 

Anche il Cartesio pose innanzi il suo sistema j e fu l’ultimo so- 
gno della scienza. Il fluido vorticoso nel quale supponea natanti tutti 
i pianeti, comprimendo per infinito numero di correnti da ogni parte 
ugualmente la terra, producea il peso: ma quando la luna, nel suo cor- 
so, si ponea a traverso di una di queste correnti, la scossa eh’ ella ri- 
ceveva (come fa no gran masso in mezzo ad un fiume) diminuiva la 
velocità della corrente per cui urtata la gingnea alla terra con mi- 
nor impeto, e per conseguenza permetteva al mare di rilevarsi sotto 
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h luna : questa in sostanza fu l' iilca de’ Cartesiani intorno al peso 
e quindi al Qusso e al reflusso del mare. Ma in questa ipotesi, coma 
nelle due precedenti, non si spiejrn come gli antipodi abbiano il flusso 
nel medesimo tempo, mentre quelli che ne sono distanti un qua- 
drante, hanno contemporaneamente il reflusso. 11 Cartesio adunque, 
su questa parte di scienza, non ebbe altro merito sul Galileo, elio 
quello di riporre in campo la luna sul fenomeno delle maree: in 
questo senso, quel suo presentimento non lascia d’ essere prege- 
vole cd importante , poiché ci condusse sulla vera strada per cer- 
care la spiegazione del detto fenomeno. . . 

IVoi ora ridiamo di tatti questi sogni perche il Newton c! ha 
predicala una fede novella, propagala, sviluppata ed illustrata da apo- 
stoli ardenti e di genio come un Eulero, i Dcrnoulli, un Mac Lau- 
rin , un Laplace ; infalli attribuendo alla luna la forza d’attrazione 
propria dì tutti i corpi , secondo la proporzione diretta della loro 
massa cd inversa del quadrato delle loro distanze, vediamo benis- 
simo, che l’ effetto di tal forza sul mare dev'essere tanto più sensi- 
bile, in quanto che, per la natura fluida della massima parte del- 
l’acqua, facilmente può esser messo in moto: laonde il libro famoso 
che il Newton pubblicò nel 1687, produsse una rivoluzione com- 
pleta nella scienza: primieramente e’ sottopose tutte le molecole ter- 
restri alle legge del peso; quindi concbìnse: — n Le acque dell’ O- 
ceano sono accolte nei luoghi più bassi della superficie della terra; 
non altro dunque che cause esterne ponno produrre le maree ». — 
Queste cause esteriori ei le cercò, e le trovò ncll’aUraMone univer- 
sale, a cui conobbe soggetti tutti i corpi del nostro sistema solare; 
forza fino allora incognita, ma che ad un tratto divenne l’anima del- 
l’universo e de’ suoi effetti. 

Supposto questo, comprendesi benissimo come la luna obblighi 
il mare a montare in quel luogo nell’orizzonte del quale ella si trova, 
poiché attrae con maggiore forza le cose della superficie del nostro 
pianeta, ché il suo centro è distante 3600 miglia nostre dalla superficie 
medesima; oltre di che l’acqua é, pella sua natura di fluido, cedevo- 
lissima alle esterne impressioni : in tal guisa diminuendosi dalla luna 
la gravità della sottoposta acqua verso il centro della terra, le altre 
acque più gravi concorreranno da tutti i lati, da levante come da 
ponente, e particolarmonte dalla parte dei poli. 
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Sci ore dopo, la luoa tramonta ; ella ai trora od meridiano di 
an peac distante da noi un quadrante, verso ponente; e là di- 
minuendo, per la ragione che dicemmo, la gravità dell’acqua, ca- 
giona il fluMO , e nel luogo al di sopra del quale era puc’ anzi , 
siccome in tutti quelli dai quali è distante IH) gradi produce il re- 
flusso: e la ragione per cui il flusso è sempre doppio e antipodo, 
è questa: la luna dopo avere attratta immediatamente l’acqua, agisco 
anche sulla parte solida della terra, e quest’azione si somma al 
centro ; laonde attrae pure alquanto il centro della terra, che è più 
vicino alla luna 3(i00 miglia dell’ opposta superficie dell’ Oceano , 
per cui r acqua di quella superficie rimaoe indietro allontanandosi 
dal centro che gli fogge come di sotto e ascende. 

Siccome la terra, ruotando , presenta successivamente sotto la 
luna tutti i suoi meridiani da ponente a levante, cosi andrà dietro 
al satellite il eumnlo più alto dell’ acqua concorsa sotto di lui da 
ambidue gli emisferi, cioè l’ alta marea, da levante a ponente : m» 
la luna essendosi avanzata, quasi distaccando l’acqua dalla terra, e 
procedendo a fare gradatamente la medesima operazione in un altro 
luogo, ne avviene che l’acqua non munti in quello stesso momento 
quando la luna culmina, vale a dire quando passa il meridiana, ma' 
più tardi ; poiché è necessario del tempo all'acqua per poter mon- 
tare, e quella ornai posta in moto per innalzarsi continuerà a salire, 
finche, dall’ innalzamento maggiore di un’altra massa di acqua non 
sia necessitata a calare: — cos'i,dice il Kant, avviene del maggior 
calore, il quale non si sente a mezzogiorno, quando il sole è arrivato 
alla maggiore altezza, ma due o tre ore dopo. 

Il tempo però che (tassa fra il culminare della luna e l’ arrivo 
del flusso non è, neppure in alto mare, uguale in tutte le zone; neh 
l’alto mare della zona torrida, più vicino alla luna, ritarda circa 1 
ora e oltre i tropici 2 ore c e più verso i poli ritarda 3 ore. 

Ma sulle coste questo ritardo è tanto diverso, quanto esse dif- 
feriscono in ampiezza, configurazione ed accidentalità dei loro con- 
torni. Più le coste sono circondate e rinserrate da promontori e da 
isole, più tardi vi giugno il flusso. All’ imboccatura della Garonna, 
per esempio , e della Loira , egli accade 3 ore dopo il passaggio 
della luna pel meridiano; presso Brest 3 ore e '*/•, ; presso Roche- 
fort 4 ore s V 2 i presso San Malò e presso Plymouth (I ore; presso 
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INantes 8 ore ; presso l’ Havrc de Grsec 9 ore; presso Calais e Doo- 
rres il ore e ^j 2 ’, presso Danqerke cd Ostesda, come anche airiin> 
boccainra del Tamigi, 12 ore. 

In alcnni altri luojn'hi il flusso ritarda intere giornale ; c questo 
accade particolarmente in que’siti ove grandi fiumi si gettano nel 
mare ; perché, mentre questo monta, la corrente del fiume s’oppone 
e ri nasce un gran contrasto: — dirimpetto alla foce dei fiume l’acqua 
a poco n poco si accumula c forma una liquida montagna, che final- 
mente, per la prepotente forza dei more, comincia a correre indietro« 
ed il flusso entra anche ne’ fiumi, come dicemmo alla respettivn de- 
scrizione dei medesimi. Nel fiume delle Amaeoni il flusso è sen- 
sibile fino a 20U miglia marittime, cominciando dall’ iinboccatura, 
ma gli occorrono alcuni giorni per arrivarci; dall’ imboccatura del 
Tamigi, fino a Londra, e’ c’ impiega 3 ore. 

Siccome gl’ impedimenti del ritardo dei flusso sono locali, 
ed accadono in un porlo si nell’altro no, è chiaro che non tutti i 
siti che giacciono sotto il medesimo meridiano hanno il flusso nello 
stesso tempo e nella medesima quantità, come reramentc dorrebbe 
accadere; ciò non ostante tolto procede così regolarmente , che il 
flusso può essere calcolato per ciascun Inogo : i marinai, conoscono 
il momento dell’ arrivo, del culminare, del calare del flusso pei prin- 
cipali porti del mondo, mercè i calcoli degli astronomi, aiutati dalle 
osservazioni dei geografi, calcoli fatti neU’intcrno dei loro gabinetti 
spesso lungi dal mare, come c Parigi: ma però c’ non sono meno 
veri ed esatti, salvo i cangiamenti prodotti dal vento, i quali natu- 
ralmente non si possono anticipatamente conoscere. 

Anche l’jaltezzs del flusso, diflerisce secondo i tempi ed i luo- 
ghi. Siccome la distanza della luna da noi non c sempre la mede- 
sima, ma varia in modo, che la minore sta alla maggiore quasi come 
il numero 7 sta al numero 8; così la luna non attrae cd innalza 
sempre ugualmente le acque, ma maggiormente quando è più vici- 
na, e meno quando è più distante. 

Anche il sole opera attrattivamente suU’acqua come la luna, colla 
difierenza però, che il suo efletlo è tre volte minore di quello della 
luna a cagione della sua distanza immensamente maggiore: 1’ azione 
del sole sta a quella della luna come 1 sta a 3: sendo ora la luna 
in eonghmzione col sole, cioè fra il sole e la terra, come in tempo 
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dì luna nuova, o in opposizione col sole, voglio dire nella distanza 
di 180 gradì , in modo che la terra venga posta fi-amezzo , come 
in tempo di luna piena; allora l’acqua sarà innalzata da tutte le forze 
riunite del sole e della luna. — Il primo caso è facile a compren* 
dersi: nel secondo abbiamo solamente a rammentarci, che la forza 
di attrazione opera lino al centro: quindi stando In luna in sito con- 
trario al sole, in opposizione con esso, allontana dal canto suo, attraen- 
dola, la anperlìcìe dell' acqua dal centro della terra come 3, mentre 
il sole attrae dall’ altro lato il centro stesso come 1, e, per così 
dire lo toglie di sotto l’acqua, ragione per cui l’acqua deve alzarsi 
come 4. 

Sendo ambedue quelle sfere nelle quadrature, cioè distanti 90 
gradi l'una dall’altra, come accade ne' quarti, esse opereranno l’una 
contro l’ altra : il sole trae acqua da quel luogo da cui la luna l’in- 
nalza, cosicché quivi ella non può montare come in tempo delle *i- 
ugie, vale a dire nel plenilunio e nel novilunio. In questo modo vi 
sono maree maggiori e minori : i marinari chiamano la marea minore 
fiutso morto-, la maggiore flusso vivo. 

Ma il flusso vìvo , non avviene nel tempo preciso del plenilu- 
nio e del novilunio , sìbbene , ordinariamente, dopo 36 fino a 48 
ore , anzi qualche volta tarda perfino 3 o 4 giorni : — il flusso 
morto ritarda anch’ esso. Questi ritardi sono la conseguenza della 
difficoltà dell’acqua a radunarsi in breve tempo in un luogo: e il 
Kant , che fa anche qui un paragone col calore , dice: — questo 
accade come del maggior calore , il quole non si sente nella gior- 
nata piu Innga dell’ anno, ma qualche settimana dopo , nei giorni 
canicolari. 

La marca viva arriva sulle coste più presto della morta : quella 
cresce e cala due volte in 24 ore e 33 minuti, questa due volte in 
23 ore e 23 minuti. 

Ordinariamente il reflusso, o la discesa delle acque, è più rapido 
del flusso, che per lo più s’innalza lentamente sulle coste ; ma quando 
una montagna d’ acqua sì è radunata alle foci dei grandi fiumi , e 
la lotta tra il flusso dell’ onda salsa e la corrente dell’ acqua dolce è 
ridotta a tal punto, che questa debba cedere l’ impero della foce del 
fiume a quella, allora la regola soffre eccezione. Noi citeremo il ma- 
searet, che succede nei grandi fiumi dell'antica .\quitania, ove i flussi 
, Liz. DI (jf.ug. Vol. III. 48 
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vivi si avanzano con tanta rapidità, che i marinai hanno appena il 
tempo di tirare le barche solla spiaggia , perchè non si rovescino : 
e citeremo il prororoca eziandio, che succede alle foci del fiume delle 
Amazoni, e degli altri che sboccano tra la Guiana ed il Brasile in 
America, eh’ è r esempio più grande dei fenomeni di qnesto genere. 
Del^rcsto, di queste strane maree fluviali noi ne abbiamo parlato 
anche nella descrizione dei fiumi ove succedono; ma nondimeno 
qui ricorderemo, che questo formidabile rigonfiamento delle acque 
viene detto prororoca in America, perchè i selvaggi con quella pa- 
rola esprimono la rapidità dell’onda, ed il pericolo al quale quei che 
navigano sni fiume sono esposti , quando la sopraggiugne. La più 
grande rapidità del flusso comincia sempre intorno all’isola di Ma- 
ragio alla foce del fiume: prima odesi uno strepito terribile, vedonsi 
tre o quattro flutti coperti di bianche schiume precipitarsi dall’ alto 
mare sull’ isola ; subito l’ acqua comincia a crescere, si dilata da 
tutte le parti, inonda grandi spazi dell’ isola medesima e le pia- 
nure vicine del continente , indi strascina seco tutto ciò che in- 
contra, poiché corre con tanta forza, che colà dove il fiume è più 
stretto e si dirama, ella porta quasi a galla considerabili m.ssse di 
roccia. Lo strepito dell’acqua ed il pericolo, durano finché il fiu- 
me, estremamente gonfio, non è giunto ad altezza tale, quale gli 
occorre per poter respingere la forza del flusso del mare , che 
d’ altronde ha incominciato a cedere per dar luogo al reflusso : al- 
lora solo si tranquillizza c comincia a dare la volta, prima dolcemente, 
poi con maggior celerità, finché, infine, procede indietro con impeto 
tale, da porre in gran periglio le navi, che per uscir dal fiume si 
abbandonano a quella corrente. . . 

In alto mare, e sulle coste aperte c libere da ogni impedimento, 
la marca non mai è tanto alta come ne’ mari chiusi e confinati da 
isole. All’isola di Sant’ Elena , al Capo di Buona Speranza , alle 
Filippine, alle isole de’ Ladroni, alle Caroline ed alle Molucchc, il 
flusso maggiore non supera 5 piedi; a Taiti, in mezzo al Grande 
Oceano, c solamente di I piede. . . 

Al contrario , alla foce del fiume delle Amazoni , negli stretti 
delle i.sole della Siinda, cc. ec., e’ suole montare all’ altezza di 15 
piedi; nel Golfo Arabico aggiugne a 18 c 20 piedi , come nello 
Stretto di Magellano; ed alle foci dell’Indo a 5U picili. . . 
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In u^ual modo, suite spiag'irc Atlanliclie di Fez e di Marocco, 
monta lU piedi; salle coste del Portogallo, 11 fino a 12 piedi; 
sa quelle Cantabriebe della Spagna, 12 fino a 13 piedi; sai liti Aqai- 
tanici e Armorici della Francia, da 15 sino a 18 piedi. . . 

Presso Bristol ( nell’ isola Gran Bretagna ) monta fino a 40 
piedi, perchè il mare c rtnehiaso tra l’ Irlanda e l’ Inghilterra for^ 
mando il canale di San Giorgio: c nella Manica ( tra la Francia 
e l’ Inghilterra ) il flusso spesso monta 50 piedi, e qaando il vento 
è procelloso c lo coadiuva, aggiugne infino a 100. . . 

Sulle coste Belgiche ed Olandesi, l’ altezza del flusso comincia a 
diminuire. Dalla parte occidentale della lutlaodia l’ onda marina ordi- 
nariamente s’innalza da 5 a 7 piedi ; sulle coste della Norvegia, da 
4 fino a 6 , finché nei mari circumpolari è appena sensibile , per 
la loro distanza dalla luna e dal sole, o meglio pella obliquità del- 
l’azione attrattiva di que’ due astri: — dicemmo di sopra che le pih 
grandi maree, date tutte le altre circostanze nguali, succedono sotto 
le vie che la luna percorro o sembra percorrere in cielo , e queste 
vie son comprese fra i tropici. 

Sulla costa orientale del Nuovo Giotineote, particolarmente alle 
foci de’ fiumi che corrono da ponente a levante , come il San Lo- 
renzo , l’Orenoco, il Bio della Piata, ec. ec., il flusso c molto con- 
siderabile , siccome chiaramente risulta da quanto dì sopra si c in- 
dicato. 11 cavallone del flusso sì forma sui lidi orientali dei mari, e 
sempre cresce procedendo verso occidente, cosicché sui liti occiden- 
tali egli è grandissimo: da ciò chiaramente emerge che i flussi denno 
esser più alti sulle coste Atlantiche del Nuovo Mondo che sulle 
altantiche d’ Europa e d' Africa, piu alti sui liti Africani del mare 
Indiano, e sui liti della Cina e della Nuova Galles Meridionale, che 
sulle coste del Chili , del Perù, di Guatimala , del Messico Occi- 
dentale, dcll’Oregonia, ec. ec. . . 

La cagione stessa per la quale nelle alle latitudini l’ altezza me- 
dia del flusso sempre maggiormente diminuisce, fi che l’intervallo da 
un flusso all’ altro, e la differenza d’altezza di due flussi che im- 
mediatamente l’ uno all'altro succedonsi, ivi sieno maggiori che al- 
trove. Cosi nella porzione di zona temperata compresa nel nostro 
emisfero fu generalmente osservato , che in tempo delle sizigie il 
flusso della mattina è minore nella stsle e maggiore nell’ inverna del 
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flusiiu della sera, ^lu olire di ciò, spes.se volle il flusso è assai irre- 
golare ; poiché, siccome tanto la luna quanto il sole rimangono so- 
pra r orizzonte un leai|>o quasi doppio di quello che impiegano a 
compir l’arco del loro corso sotto di esso, o al contrario, cosi una 
marea richiede il dopp'o del tempo dell’ altra che inimcdiatamenic la 
.segue, giacche l’altezza c la durata dello stato dell’acqua confor- 
masi collo stato dei luminari, tanto di sopra quanto di sotto all'oriz- 
zonle. — Quando il flusso è accompagnato da venti impetuosi, che 
sofllaoo dall' allo mare, o da grandi procelle, cresce; ma quando 
sofGa un vento forte di terra, manca, e spesso è respinto. . . 

IHe’ mari mediterranei, che per angu sii canali comunicano col- 
l'Oceano, come nel Baltico, nel nostro Mediterraneo, ce. ec., non 
acorgonsi che piccolissime maree; la loro superfìcie è troppo ri- 
stretta per oflrire alla luna presa bastante sulle acque ; nel mare 
Mediterraneo il flusso mostrasi per lU giorni regolare, cioè, in 24 
ore accade due volte il flusso c due volte il reflusso, durante il quale 
di rado l’acqua monta a 2 piedi di altezza: ma negli altri giorni, 
i flussi e i reflussi, o sia un crescere e calare dell' acqua, osservansi, 
in 24 ore, undici e perfino dodici volte. 

Maggiore uniformità ha il flusso nell’Adriatico, forse per aprire 
la foce verso austro levaute, c per non avere sfondo a borea occi- 
dente; — poi ucl seno di Gahes, nel regno di Tunisi , che è la 
piccola Sirte degli antichi, c forma il confine meridionale di un 
gran bacino ove il Mcditerr.anco aggiogne alla sua maggior lar- 
ghezza ; — e fiiialinciile pre.sso Gibilterra , per la sua vicinanza 
coll’Atlantico. In tutti questi luoghi il flusso s’innalza da 2 a 
4 piedi. . . 

Del resto, i vortici e le correnti di Scilla e di CariJdi , come 
egualmente quelle dell' Euripo, null'altro sono che effetti del flusso 
c del reflusso — Scilla e Carìddi, fra l’Italia c la Sicilia, terror dei 
naviganti antichi, ora sono ben poco temute, l’cr ispiegare questo feno- 
meno non è necessario ricorrere nè a spelonche sotterranee, nè a 
voragini supposte o in fondo del mare, o sulle coste dello stretto; 
il movimento circolare delle acque del Faro, l’inghiottire apparente 
e gettar fuori dell’acqua, sono conseguenze del flusso e ilei reflusso, 
solo cagionate dall’ avanzare e dal ritirarsi dell’ acqua stessa in un 
canale stretto, in confronto al gran volume di lei. Il Faro di Mes- 
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RÌnii, ha, ove è più angusto, *2783 passi frpoini-trici (li Inrjrhezza: la 
prufondilà canjj-ia da 50 fino a -00 piedi. L’acqua urta coutiDua* 
mente da ambedue i lati dello stretto, particolarmente quando soffia 
il vento scilocco , che si oppone alla corrente di essa. Il violento e 
sregolato frangimento di flutti , che ne deriva , produce mille ri- 
flessioni di onde di correnti, rette o vorticose , tutte capaci di de- 
viare le fragili navicelle, ed anche alcuna volta di minacciare ad esse 
rovina ed esterminio*, ma c falso che i vortici di Scilla e dì Cariddi 
possano trarre verso il loro centro le navi ed inghiottirle ; questa opi- 
nione fu generala dalla paura presso gli antichi, che accese la loro 
fantasia, la quale fece pure nascere i mostri marini. Dìcesi che in 
*24 ore il corso dell’ acqua muti direzione tre volle , e più volte 
ancora il movimento dei vortici : ma alle grandi navi tutti questi 
moti non sono di alcuno impedimento. 

La strana opinione ( per noi è un volgare errore ) invalsa in- 
torno alla cagione ed al luogo della morte di Aristotile , ha reso 
ornai celebre l’ Euripo , cioè , lo stretto che separa la terra ferma 
della Grecia dall’isola di l\egropon(e, anticamente nominata Eubea; 
il qnale, là dove sorge la citt.ndella di Negroponte c si angusto, che 
appena vi passa una galera : in questo sito osservasi particolarmente 
quel movimento inquieto, che gli antichi non seppero spiegare. — 
Questo fenomeno dipende da cause accidentali ; sulle rive del lungo 
canale che separa le dette due terre, e nel mezzo si ristringe per 
formare l’ Euripo, sono molti porli e golfi riciati di scogli e d’ i- 
sole: le correnti internandosi in quelle sinuosità della terra s’ incur- 
vano , torcono dalla lìnea retta, si spezzano c quei bacini riempiati 
dal flusso, fanno l’cflello dì serbatoi dai quali l’acqua esce con più 
o meno facilità, in maggiore u minor copia, secondo l’ampiezza loro, 
la larghezza delle loro bocche, la quantità delle isole e degli sco- 
gli che le ingombrano , ec. cc. , e producono nel tempo di reflnsso 
le intermittenze nei moti delle acque dell’ Euripo: le quali inler- 
mitlenze sono anche modificate nella direzione e copia delle acque, 
secondo i venti regnanti, e la posizione della luna e del sole; per 
cui crescono o scemano talora correndo ad austro, tal altra volta 
correndo a borea : per qualche giorno le marce quivi mostransi con 
sufficiente regolarità da poterle riconoscere siccome effetto delle ce- 
lesti attrazioni ma in altri giorni il flusso ed il reflusso osservasi 
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in *24r ore , da dicci, dodici, fino a quattordici volte; non mai però 
l’ acqua cresce più di tre piedi. 

Incontrando le coste, il gran cavallone della marea ai riflette e 
forma le correnti : fncilmcnle intrndcsi quante perturbazioni di velo- 
cità e direzione debbano nascere dalla diversa configurazione dei 
liti, sendoebe una corrente altro non e ebe una massa fluida in 
progressivo movimento; le isole, i promontori, le terre sporgenti, 
denno dunque o dividerla o rifletterla , e gettare in questo modo 
nuove condizioni nella ricerca del problema delle maree. Questo an> 
damento progressivo della grande onda della marea, è notabile nei 
fiumi ove la marca penetra, e specialmente nel più grande del glo- 
bo, nel rio delle Amuzoni, in America, come di sopra accennammo: 
ma simil cosa ba luogo in tutti i canali del mare; se non che 
quanto più la direzione di questi si allontana dal parallelismo col- 
l’equatore, e diventa verticale all’equatore medesimo, tanto più grande 
vi apparirà il fenomeno di due coirenti che s’incontrano, e incon- 
trandosi, o si riuniscono, la minore strascinata dalla forza maggiore, 
o si distruggono, se sono uguali di forza e opposte nella direzione, 
o producono un resultato uguale allo loro differenza se incontransi 
sotto qualunque angolo. Mirasene nn grandioso esempio nella Ma- 
nica e sulle rive del mar Germanico, ove l’onda del flusso s’innal- 
za, come dicemmo prodigiosamente: ivi due maree s’incontrano, una 
procedendo da libeccio , 1’ altra da borea costeggiando la Scozia , 
quindi vortici e correnti in cento direzioni diverse, ed il fenomeno 
singolare di flussi inegualissimi nell’altezza, capricciosi nel tempo , 
ma tutti giganteschi. . . 

Ben pochi fenomeni nella Natura hanno per 1’ uomo tanta im- 
, portanza teorica e pratica quanto il flusso ed il reflusso del mare. 

Come speculazione astronomica , egli ne ha fornita la riprova 
della legge dell’attrazione universale, ed ha porto il mezzo alla scienza 
di fissare la mossa relativa della luna. 

Come problema di navigazione, interessa il commercio del mondo 
intero, per cui il dotto che potesse fissare teoricamente la distribu- 
zione delle maree su lutti i punti del mare, renderebbe alla umanità 
un servigio inestimabile: ma questo problema è una seconda quadra- 
tura del cerchio! — 

Tale è il gran fenomeno delle maree, ed i suoi più minuti cf- 
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fetli. — Il flusso adunque, efletto simultaneo delle attrazioni del sole 
e della luna sulle acque del mare , non è una corrente circolare , 
ma un flutto, ed un flutto immenso, di una curvatura insensibile, 
onde la sommità segue il moto circolare della luna, inondando le rive 
che s’ incontrano sulla sua curva ; riflettendosi da esse si formano 
correnti di mille forze diverse, velocità e direzioni. — l>'elle regioni 
torride dell'Oceano, l’onda del flusso procede col firmamento da 
levante a ponente: ma nelle zone temperate sembra che corra dal- 
l’equatore ai poli. . . 

Dopo questo nostro studio rileverassi chiaramente come la na- 
tura odii il riposo e I’ inazione, e abbia voluto dare c moto e vita 
anche a queH’clemento il quale contiene nella loro prima rozzezza 
i germi, i principi! di tutte le cose create; pare eziandio che con 
ciò abbia prevenuta la putrefazione dell’ acqua ; che per mezzo della 
perpetua mescolanza della parte superiore coll’ inferiore dell’ oceano 
faccia penetrare luce, ed aria, anche nelle sue profondità: giacché 
i soli movimenti dell’ acqua cagionati dai venti non la rimescolano 
sufficientemente, ed il flusso ed il reflusso, al contrario, arriva in- 
fino al fondo della massa liquida e mentre innalza l’acqua della su- 
perficie, vi rimpiazza spesso quella che stava sul fondo. — Ciò per la 
economia, in grande, della INatura. 

Quanto poi a quello ch’è relativo alla particolare economia deH’no- 
mo , il flusso e il reflusso è utile per poter passare colle navi so- 
pra i banchi d’ arena che si formano davanti ai porti ed alle foci 
dei fiumi, e per poter penetrare dentro a questi e giugnere spesso 
a grande distanza dal mare con grosse navi. Senza del flusso non 
si trarrebbe con tanta facilità il sale ne’paesi caldi, mentre i fossi 
e i canaletti a ciò destinati riempionsi da loro medesimi pello ele- 
varsi delle acque } senza di esso ignoreremmo molti prodotti del fondo 
del mare, ed altri difficilmente potremmo avere in abbondanza : cosi 
il flusso sulle coste dell’Elba dona le conchiglie e le ostriche; sulle 
coste occidentali dell’ Irlanda l’ambra grigia; su quelle della Pome- 
rania c della Prussia l’ elettro o ambra gialla ; sulle coste delle In- 
die , le noci del Cocco, ec. ec. . . 

Ecco, siamo giunti all’ ultima parte di questa Lezione. — Di- 
ciamo delle correnti e con esse chiodiamo lo studio della idroistics. 

Oltre il moto del quale parlammo, il mare ne ha altri, che po- 
tremmo chiamare correlili del mare. 
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La più importante di tutte le correnti è quella, interiropicmle, 
che perpetuamente procede da levante a ponente, la quale, nnclie 
senza l’ attrazione della luna, che cagriona il flusso cd il reflusso, do- 
vrebbe nascere pel solo eflìelto dalla rotazione della terra da ponente 
a levante, come avviene ad un vaso riempiuto di acqua, che {Tiran- 
dolo in un senso l'acqua che contiene volg^esi in senso opposto, o 
spingendolo lungi da se l’acqua si versa sulla mano che gl’imprimé 
l'arto, e viceversa: e siccome il moto maggiore della terra, per la ro- 
tazione, producesi all’equatore, cosi i limiti della detta corrente sono 
nelle regioni equatoriali : il suo effetto è sensibile appresso a poco 
in tutti i mari della zona torrida. 

Il vento perpetuo d’ oriente ( aliseo ) che quivi domina pelle me- 
desime cagioni, ed il gran fiotto del flusso, che procede nel mede- 
simo senso, accresce molto l’effetto della corrente intertropicale: 
essa comincia sulla costa occidentale del Pluovo Mondo, ove essen<lo 
perciò poco sensibile, procurò a quella parte d’ Oceano il nome di 
Mare Pacifico ; indi la sua celerità accrescendosi , a cagione de- 
gl’impedimenti che ciascuna terra ad essa oppone, rompesi con vee- 
menza sulle coste orientali dell’Asia e nei mille canali onde è spez- 
zata I’ Oceania ; si precipita di là sopra Madagascar c sull’ Africa, 
ove spesso strascina i bastimenti negli scogli; e finalmente si getta 
rapidamente sulla costa orientale dell’America, dove probabilmente 
la si sarebbe aperta un p.issaggio , se la quantità delle isole che 
sorgono d'avanti a questo continente non le facessero resistenza. 

Forse, dice il Kant, questo arcipelago è un povero avanzo del- 
l’immensa Atlantide, che gli antichi dicono essersi sprofondata nel 
mare, e che, secondo la tradizione dei sacerdoti egiziani, conserva- 
taci da Platone, superò in grandezza e l’Asia e l’Africa: del resto, 
in vari luoghi di questo nostro Corso sbbiam detto cosa è da cre- 
dere intorno a tale argomento. 

Il romore, la forza e la violenza colla quale il mare passa fra- 
mezzo a queste isole, che agli stretti che dividono l’isola della Tri- 
nità dal Continente han procurato i nomi di Bocca del Serpente e 
di Bocca del Dragone , sono rammentate in tutte le descrizioni 
de’ viaggi. 

Il gran Colombo, che fu il primo che scopri queste contrade, 
rimase compreso di paura osservando spettacolo cosi strano. Ceco 
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le sue precise parole. — » Arrivando alla punla, che l’isola della Tri- 
nità spicca verso la terra di Grazia, notai un canale largo due leghe 
da ponente a levante: per entrarvi, onde poter dirigersi a setten- 
trione, rinvicnsi una serie di correnti, le quali attraversano questo 
canale facendo uno strepito orribile : credetti che ciò provenisse dai 
bassi fondi e dagli scogli che impedivano di penetrarvi. Al di là di 
queste correnti io ne trovai molte altre, e tutte producevaoo un ru- 
more spaventevole simile a quello delle onde del mare quando si lan- 
ciano contro gli scogli. Dèlti fondo alla punta dell’ Arenale ( di 
Sabbia ), fuori del canale o imboccatura, e trovai che 1’ acqua pro- 
cedeva da levante a ponente con tanta impetuosità quanto il Gua- 
dalquivir nei suoi straripamenti, e ciò giorno e notte, senza inter- 
ruzione. Ebbi tema di non potere retrocedere a causa delle correnti, 
nc andare avanti a causa dei bassi fondi, sicché vegliai : ed a notte 
molto inoltrata, stando sulla poppa del naviglio, intesi un muggito 
o strepito terribile che dalla parte dì mezzogiorno veniva alla volta 
del bastimento: guardai da quel lato, e vidi il mare che s’ innalzava 
da ponente a levante formando una specie di collina alta quanto il 
naviglio, e che ver me a poco a poco apprcssavasi. Al di sopra di 
questa elevazione del mare era una corrente che procedeva con or- 
rend o fracasso, e quel ruggito confondevasi collo spaventevole stre- 
pito di altre correnti, il quale fu già da me paragonato al fiotto del 
mare allorché rompesi sugli scogli. Anch’ oggi mi trema il cuore 
ripensando alla paura che ebbi d’ esser sommerso, allorché l’onda 
gigantesca giunse sul mio navìglio; intanto la passò oltre, ed ar- 
rivò all’ imboccatura o canale, ove per lungo tempo fermossi n. — 
Questa corrente , uscita per la Bocca del Drago dal Golfo di 
Paria, volgesi lunghesso la Costa boreale d’America; e se l'istmo 
di Panama non fosse composto di durissime rocce , ornai e’ sarebbe 
rotto dall’ impelo di lei, e le due penisole del Nuovo Mondo verrebber 
divise per un canale naturale ; forse 1’ uomo scaverà questo canale, 
ove Natura ha fatto difetto, poiché ogni di più gl’inleressa di pro- 
cedere celcremenic nelle contrade dell’ ultimo Oriente dell’ Antico 
Mondo, ed è evidente che ciò non può fare altro che tenendo la 
via diritta di ponente, sulle ali de’ venti alisei ed in balia della gran 
corrente intertropicale della terra. , 

Questa corrente generale dell’acqua da levante a ponente, è ca^ 
Lez. di Geoc. Yol. III. 49 
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l^ooe, che tatti i nocchierì che intraprendono il g;iro del globo pre- 
teriscano di navigare secondo la sna direzione , facendo vela verso 
occidente , ed in tal guisa accelerano moltissimo il viaggio : se pren- 
dessero la opposta direzione inverso oriente, dovrcbbono lottare con- 
tinaamenle contro le correnti ed i venti. 

Le coste che ad essa si oppongano, ed alle quali ha dato for- 
ma e fisonomia che ogni dì tende a modificare , variano la sua 
forza e direzione. La figaro di tutta la terra ferma porta l’ im- 
pronta di una corrente che urta dalla parte d’oriente: quindi, a ca- 
gione delia enorme riunione dell’acqua sulle coste orientali, tutta 
la terra ferma dell’Australia , dell’Asia, dell’Africa e del Nuovo 
Mondo è ricinta da quella parte da una quantità d’isole, che sono 
come i frammenti di terre spezzate e inghiottite nel mare pell’eSetto 
continuo di lei: all’opposto succede sulle cmte occidentali de’ grandi 
continenti: da queste cmte il mare sì ritira peli’ effetto della rota- 
zione del globo , ma a misura che si allontana da esse , spiagli 
contro le medesime un’ altra corrente , la quale , per via del cac- 
ciarsi dentro e dello spingersi verso la terra, produce i g^lfi, le baie 
cd i porti. 

Il moto rotatorio della terra genera anche due altre costanti 
correnti che procedono dai poli verso i tropici: i fluidi avvolgenti 
la sfera che ruota, fuggooo dai poli di essa per elevarsi verso l’e- 
quatore; e perchè la terra gira in senso eontram al moto appa- 
rente del sole, le correnti p^ari procedono verso la zona torrida 
con moto obliquo : la polare geUentrionale cammina da grecale a 
libeccio ; la polare autlrale dirigfesi da scilocco a maestrale. — E la 
copia dell’acqua di queste correnti viene molto accresciuta dalla fusione 
dei ghiacci, che costantemente ricnoprono le parti del nostro pianeta 
ohe guardano troppo obliquamente il sole, e sono condannate per 
molti mesi ad esser prive delia sua benefica luce. L’enorme e con- 
tinua accumulazione dei ghiacci nelle contrade circumpolari, pro- 
duce inuguaglianza di pressione e qiùndi necessità di scolo; il fluido, 
che per equilibrarsi corre verso la zona torrida, trasporta enormi 
masse di ghiaccio, le quali costituiscono quelle isole galleggianti (gal- 
leggiano perchè, com’è noto, l’ acqua ghiacciata è più leggiera delb 
liquida ), che sono lo spavento dei nocchieri che navigano sui mari a 
confino tra le zone temperate e le glaciali. Ripeto, che questo con- 
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Unno scolo dei ghiacci accresce la potenza delle correnti dei poli, 
mosse precipuamente e cagionate dai moto rotatorio del pianeta che 
abitiamo. 

In generale, la direzione delle correnti, e specialmente delle tre 
aopraennnciate, che sono perpetue, ha determinata la forma dd peri- 
metro dei continenti. 

L’Atlantico, onde la presente fisonomia è più antica di quella 
del Grande Oceano, che iù il teatro dello immenso subissamento 
di terre avrennto nell’ultima rivoluzione generale che pati la fac- 
cia del globo, l’Atlantico, dico, mostra meglio di ogni altro mare 
questa verità. Le coste della Colombia, dell’ Europa e dell’ Africa 
Boreale, ponnosi paragonare alle ripe di nn gran fiume, che nasce 
dalle ghiacciaie del polo a grecale, e volge a libeccio verso il tro- 
pico estivo: e i liti dell’America e dell’Africa Australe, sono come 
le sponde di un secondo gran fiume, che viene da scilocco e corre 
a maestrale. — Fuggendo dall’ Africa Equinoziale , 1’ onda vi forma 
nn vuoto, il quale richiama due correnti littorali , da borea e da 
austro, che rimolinando corrodono la terra; e questa azione ha for- 
mato, co’semli, il seno di Guinea. — Sulla opposta sponda la gran 
corrente intertropicale urta la terra americana: il Capo del Bra- 
sile le si oppone, ma ella , divisa in due , ne scarnisce i fianchi a 
maestro ed a libeccio, e tenta di renderlo ognor più sporgente , e 
di allineare que’ fianchi nelle dette direzioni. — Se il Grande Oceano 
non presenta il fenomeno in modo cosi regolare come l’Atlantico, 
questo deve attribuirsi , come dicemmo, alla ultima catastrofe che 
successe nel suo letto, e che ne alterò le prime forme; d’altronde 
le correnti dei poli non denno esservi molto veementi, attesoché, per 
quella che procede dal polo artico è troppo angusto il canale ( lo 
stretto di Behring ) che pone in comunicazione il mare Glaciale 
Settentrionale col Grande Oceano; e la potenza delle correnti del 
polo antartico vien troppo diminuita dalla immensa ampiezza del 
mare anatrale : nulla di meno l’Asia Orieutale e l’ America Oc- 
cidentale mostrano benissimo, nella direzione delie loro coste, l’a- 
zione di queste forse. — Ma grandissima, quantunque fin ora poco 
studiata, c la corrente intertropicale del Grande Oceano. L’ onda 
fogge evidentemente dalle ripide coste del Perù, e volge a ponente : 
ma il mare fuggitivo, qui è, come in Guinea, rimpiazzato con vio- 
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lenza dalle Iredde correnti provcmeoli da austro , le quali avreb- 
bero pel loro impelo vorticoso roso la terra e scavati ampissimi seni, 
se la prossimità delle Ande, composte di durissime rocce, non op* 
ponesse un ostacolo invincìbile aU’azìone delle acque. 

In nessun silo la corrente da levante a ponente è più evidente 

e veloce quanto nc{rlì stretti del mare dell'Oceania e deH’America 

INello stretto di Magellano il mare corre con tanta rapidità, die 
lascia distintamente osservare il filo della corrente tanto avanti che 
v’ entri, come dopo ebe n’ esce, per molte miglia nel Grande Oceano 
c nell’ Atlantico ; c fu la osservazione di questo fenomeno , anche 
in buona distanza da terra, che persuase il Magellano della esi- 
stenza di uno stretto di more, il quale , seguitando solamente la 
corrente dell’acqua che v’entrava, fu infatti da lui scoperto. 

Sconquassata la terra Oceanica dall’ultima universale convulsione 
patita dalla superFicìe del globo , le acque correnti c violente del 
mare aprunsi facilmente vie sempre più larghe fra le isole di quella 
sesta parte di mondo, cd irresistibilmente gettansi contro le coste occi- 
dentali della terra ferma Asiatica ed Africana. 

Alla veemenza colla quale il mare corre inverso occidente, non 
è sufficiente il passaggio pcgli stretti di Sunda, laonde ha battuto 
tanto contro le coste di Sumatra, che divise quest’ ìsola dalla terra 
ferma ; quindi ( cd è naturale ) , siccome per la posizione delle coste 
le eorrcnti deviano, o riflettendosi o incurvandosi, però, uscita dagli 
stretti di Sunda c di Malacca la corrente Oceania dirigesi nell’O- 
ceano Indiano, da austro a borea, verso le imboccature del Gan- 
ge, ove ha scavato il gran seno di Bengala. Quivi ripiega il suo corso, 
e passa luogo la costa del Coromandcl fra la terra ferma e l’ isola 
di Seilan, la quale, come le MalJivc e le Lakedive, fu per la me- 
desima ragione divìsa dalla terra ferma; c quindi, piegando larga- 
mente inverso ponente e poi a mezzodì, aggiugne sulle sponde dcl- 
1’ Africa , ove, senza la quantità delle isole che vi si trovano, ram- 
menteremo, clic continuamente lavora a dividere questa parte del 
mondo dall’ Asia ; la sua rapida corrente fece dell’ entrata nel mar 
Rosso una |K>rla di lagrime, questo appunto volendo significare il 
nome dello stretto di el Mandeb ; poiché quivi naufragano 

vascelli innumerevoli, c gli scogli e il fondo di questo mare sono 
coperti de’ loro avanzi. 
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Lungo le coste di Ajan e dì Zanguebar , la corrente Oceania 
costeggia r Africa, ove ha scavato il grande e largo canale di Mo- 
zambico; ed uscita da esso volge verso il Capo di Buona Speranza, 
dopo aver formato molli gruppi d’ isole. Il Reamel ha descritta mi- 
nutamente la direzione della corrente che volge intorno a questo 
estremo corpo della penìsola Africana; ed il Davy ne ha osservata 
la temperatura superiore dì 4 o 5 gradì del termometro centigrado 
a quella del mare vicino: il quale eccesso di temperatura merita 
tanto più di fissare l’ attenzione dei naviganti, in quanto che si è 
creduto di trovarvi la causa immediata dello inviluppo di vapori detto' 
la tovaglia , che sempre scorgesi sulla montagna della Tavola , 
quando il vento soffia da scilocco. 

AI paraggio del Capo di Buona Speranza la detta corrente di- 
videsì in due rami ; uno volgesi a borea lunghesso la costa, 1’ al- 
tro procede verso libeccio : il primo raggiugne, in fondo del Golfo 
di Guinea, la corrente intertropicale dell’Atlantico, ed entra nel 
suo immenso giro. 

Ma di tutte le correnti del mare la più studiata c appunto que- 
sta intertropicale dell’ Atlantico: il Franklin, il Blagdcn , Gionata 
Williams, Alessandro di Humboldt ne hanno studiate esattamente 
le direzioni ed i fenomeni. L’ acqua, come dicemmo, seguita dal 
fondo del seno di Guinea con violenza la strada naturale da le- 
vante a ponente, dirigendosi a dirittura sulla costa del Brasile, ove 
accavalla una enorme quantità di onde, le quali, cercando di equi- 
librarsi, coerentemente alla legge dei fluidi, seguono, divise in due 
rami, i contorni della costa del Brasile, volgendo fino ai liti della 
repubblica Argentina, delle terre de’ Patagoni e di Magellano da 
un lato , c verso le spiagge della Guìana dall’ altro. — E segui- 
tando il filo di questa ultima corrente, osserviamo : che ella passa 
a forza tra l’ isola della Trinità ed il continente, e poi tra il conti- 
nente stesso c le minori Antìllc ; e che costeggiando le maremme 
della Venezuela e della Nuova Granata perviene, spnmantc e vorti- 
cosa nel seno di Honduras, non avendo potuto aprirsi un varco 
nel Grande Oceano attraverso all’ istmo di Panama, in fondo al 
golfo di Darien. — Dal seno di Honduras ella precipitasi nel mare 
del Messico polla breve foce che c tra Cuba , isola, ed il conti- 
nente: gira tutto il mare del Messico, c ne sommuove il fondo 
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come farebbe un gran vortiee , accumulando immensi banchi dì 
sabbia sulle sponde , per coi le grosse navi non ponno accostarsi 
a terra senza pericolo di arrenare ( di qui prende il nome di Gidf 
Streem, che le danno gl’inglesi); sbocca pel canale della Florida 
volgendo intorno al capo meridionale di questa penisola; prosegne 
le inflessioni della costa Colombiana, e si piega inverso levante al- 
r altezza del banco di Terra Nuova, ove sente la resistenza che 
le oppone, per continuare nella direzione boreale, la corrente che 
viene dal polo artico : anzi io considero il banco predetto sicco- 
me r effetto dell’ urto contrario di queste due immense correnti. 
Dal banco di Terra Nuova la corrente intertropicale atlantica, di> 
visa in due, contìnua a piegarsi da una parte fino alle isole Azore 
donde discende ad austro, fornisce le acque necessarie all’ alimento 
del Mediterraneo, costeggia l’Africa e raggiugne la corrente orien- 
tale , ricominciando il medesimo giro , e cosi eternamente proce- 
dendo , con tal velocità , che in 2 anni ed 8 mesi una molecola 
d’ acqua lo compie ; dall’ altra parte investe le coste di Francia , 
d’ Irlanda , della Gran Bretagna , e qnafohe filo di essa apresi la 
strada fino alla Scozia, alla lutlandia, ed alla Norvegia, ove conduce 
le produzioni del Brasile e gli avanzi dei naufragi successi nei paraggi 
del Nuovo Mondo o sugli scogli del Mare Aquitanico. 

Quello che sin’ ora abbiamo detto delle correnti del mare , 
chiaramente ci mostra, che l’Oceano corre senza interruzione in- 
torno alla terra, e che a poco a poco bagna tutte le coste. — A 
Spìtzberga trovanai spesso avanzi di vascelli condotti in questa ino- 
spita terra dai mari d’ Arcangelo e della Siberia: nel 1740 vi fu 
trovato arrenato un vascello russo conservato sufficientemente bene, 
provveduto di tnttì gli utensili, ma senza un’ anima vivente che ne 
potesse dare notizb. — Le coste della Groenlandia son coperte di 
legno fluttuante , il quale probabilmente scese nell’ Oceano Gla- 
ciale Artico, coll’onda dei grandi fiumi delle parti settentrionali 
dei due Mondi prese la strada lunghesso i liti dell’ Asia setten- 
trionale per arrivarvi. — Nel seno dì Corea e nel mare di Amar 
spesse fiate si pescano balene, addosso alle quali trovansi ancora i 
ramponi dagl’ Inglesi e dagli Olandesi gettati contro di esse in 
Groenlandia. 

Nella maggior parte dei canali del mare le correnti ora sì sono 
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osservate l’ ano vicino bH’ altra , ora , e questo è il caso più co- 
mune, UDS sopra l’ altra in direzioni opposte j — spesso si uniscono 
ambedue questi fenomeni. 

Intanto che l’Oceano si |^tta per di sopra nel Mediterraneo, 
questo in esso si scarica per di sotto. 

nello stretto del Bosforo di Tracia e nel canale dei Dardanelli, 
le correnti corrono l’ una vicino all’altra : mentre la principale diffòn- 
desi con violenza nel Mediterraneo, seguendo il mezzo del canale, 
¥ acqua vico cacciata in dietro sulle coste ; di modo che per queste 
ultime correnti passano i vascelli nel mar nero , mentre per h 
prima n’escono. Il Marsigli assicura, dietro sicure esperienze, che 
nel Bosforo , è anche una corrente inferiore opposta alia superiore. 

Simili fenomeni osservansi nei canali di comunicazione del Bal- 
tico coir Atlantico, del Golfo Arabico coll’ Eritreo, del Seno Persico 
col mare di Oman, ec. ec.; nè dobbiamo maravigliarci di questo, 
poiché il medesimo fenomeno accade nell’ aria , mentre le correnti 
di essa spesse fiate procedono in direzioni afiatto opposte, cosa che 
possiamo osservare giornalmente. Quindi anche in alto mare qualche 
volta sì trovano nelle grandi profondità dell’acqua delle correnti op- 
poste all’ andamento della superficie, particolarmente se il moto di 
questa è cagionato da un vento forte, poiché i venti non inflniscono 
mai a molta profondità. 

Anche i mari mediterranei hanno dunque le loro correnti: per 
portarne un esempio, che valga anche per gli altri, noi citeremo 
quelle del nostro Mediterraneo. — Questo mare è più basso del- 
l’ Atlantica , laonde 1’ acqua di esso corre presso Gibilterra contro 
k direzione generale delle acque, cioè da ponente a levante. Per 
questa caduta dell’ Atlantico nel Mediterraneo, come dall’ altro lato 
pel colarvi continuo del mar Nero, il quale, attesa la esuberanza del- 
l’acqua dolce che vi scaricano i fiumi è similmente più alto, spiegasi 
l’intero movioaento del Mediterraneo, che é questo: l’onda Atlan- 
tica , passato lo stretto di Gibilterra , corre alla volta di grecale 
lungo la costa di Spagna, dì Francia e d’Italia infino a Genova; 
poi si piega fra l’Italia e la Corsica e la Sardegna verso la Sicilia, e 
passa a scilocco , fra l’ Italia e la Sicilia , sulle coste della Grecia 
delle quali segue i contorni fino alla Macedonia, alla Tracia, ed al- 
l’ Ellesponto. — La corrente del mar Nero , al contrario , volgasi 
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subito, uscita dai Dardanelli , verso la costa dell’ Asia Minore ; corr» 
fra la Caramania e le isole di Cipro e Rodi verso la costa della Si- 
ria, ov’ è impetuosissima. Di là costeg'gia l’Africa Boreale correndo 
a ponente fino allo stretto di Gibilterra : l’evaporazione maggiore in 
questa parte meridionale del mare Mediterraneo, e la mancanza del 
soccorso di acqua fluviale che ne riempia il vóto , attrae mag^gior- 
mentc la corrente dal mar IVcro, c la conduce sempre aecanto alla 
costa. Tale in sostanza è il gran giro che fa l’onda del Mediter- 
raneo; laonde tutte le navi che fanno vela verso il Levante, tengonsi 
sulla costa di Europa, mentre quelle che ritornano prendono la costa 
deir Africa. 

Vi sono delle correnti che cambiano direzione secondo le sta- 
gioni; di modo tale che, ora piegano verso oriente, ora verso oc- 
cidente, e ciò proviene dall'impulso dei venti. E certo clic 1’ urto 
dell’ aria può produrre un trasporto considerabile delle acque del 
mare , come è dimostrato dal ritirarsi o invadere che fanno sulle 
spiagge a seconda del vento che spira o di terra o di fuori. 

Tali correnti frequentemente s’ incontrano sulla parte orientale 
del Capo di Buona Speranza, presso l’ isola di Seilan, e nei mari 
di Oman, del Bengala e della Cina, e generalmente in tutte quelle 
regioni ove soffiano i mnssoni, resultato dell’oscillazione annua del 
sole fra i due tropici, come, a tempo e luogo diremo. Esse conser- 
vano la loro larghezza fissa ed invariabile, la medesima velocità, e 
dislinguonsi unicamente dalle correnti perpetue pel cambiare perio- 
dico della loro direzione ; c utile però avvertire, che i deviamenti 
delle correnti , quando succedono in alto mare , senza cagione di 
venti, avvengono sempre pclla disuguaglianza del letto, pegli scogli 
nascosti, e pe’ banchi di arena a fior d’acqua; la qual disposizione 
del fondu del mare produce una quantità di correnti diverse nella 
loro direzione cd estensione, poiché la lunghezza, larghezza e celerità 
di esse dipendono unicamente dalla direzione degli scogli e banchi 
d’arena nascosti, i quali formano il letto loro più o meno profondo, 
retto o tortuoso ; il suolo essendo uguale , la corrente vi passa so- 
pra quasi insensibilmente; ma .se elevasi scabro di scogli sui lati, la 
corrente passa con maggior impeto : e più che questi scogli si avvici- 
nano fra loro, più cresce la sua rapidità; quindi alcune di questo 
correnti sono veloci, altre lente, alcune brevi, altre estremamente 
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estese, queste assai larghe , quelle strette, ce. ee. — Tutte le quali 
circostanse, e la loro azione isolata, o mista ed unita, e modifieata 
in cento guise, producono tante anomalie nelle correnti, che, fuori 
della causa della loro origine, nuli’ altro di comune si può in esse 
osservare. 

Comnnquc però sia, elleno procedono con una sorprendente sta- 
bilità perfino nelle piu minute anomalie, conciossiachè le cause che 
le producono sieno costanti. — Fu tentato di stabilire una corrispon- 
denza di lettere pelle correnti del mare. Il primo saggio fu fatto in 
Biscaglia con poche linee di scrittura, le quali ai 17 di agosto 1786 
messe dentro ad no fiasco, questo venne aflìdato alle onde, che lo porta- 
rono sulle coste della Normandia, ove approdò ai 9 di maggio 1787. 
Addi 16 di giugno 1797, circa il 42*^ 22’ di latitudine boreale ad 
oriente del meridiano di Teneriffa, fu gettato il secondo fiasco, il quale 
fu trovato ai 6 di luglio del medesimo anno sulla sponda del Capo 
Priorie perciò in meno di tre settimane aveva fatto più di 120 leghe: 
la lettera dentro il fiasco era indirizzata a Bernardino di Saint Pierre, 
il quale è stato il primo a risvegliare l’idea di una posta a fiaschi : questa 
lettera era scritta dal vice console francese del Ferrei. Il terzo fiasco 
fece più di 900 leghe in linea retta : esso fu gettato in mare da un capi- 
tano di vascello destinalo per le Indie, 200 leghe a borea dell’isola 
di Francia: questo fiasco approdò sul Capo di Buona Speranza, e 
conteneva uno scritto, imbevuto di olio, che dal governatore del Capo 
di Buona Speranza fu indi spedito al governatore dell’isola di Fran- 
cia. Nel medesimo modo, addi 20 marzo 1802 arrivò all’ isola della 
Guadalupa ( una delle minori Antille ) una lettera, la quale, in 2 
mesi e 7 giorni avea fatto 200 leghe. Pare che questo mezzo di co- 
municazione sia stato conosciuto dagli antichi ; tanto almeno pre- 
tese dimostrare il Bayle nel suo eccellente Dizionario critico, alla 
nota 1 dell’ articolo Adonis. 

Dicono i viaggiatori ed i geografi , che sulla costa della Siria 
si sono qualche volta trovati de’ frammenti di bastimenti e di canoe, 
dalle sostanze delle quali erano composti, dagli ornamenti, costruzione, 
giunture ( cuciti e coperti dì pelle di foca ), ee., si potè giudicare con 
sicurezza, che venivano dal Senegai, dal mare Indiano, dalla Cina, 
dui Giappone, e perfino dal Kamiscialka: — se il fatto è vero, non 
può avvenire che peli’ effetto della corrente intertropicale del Grande 
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Oceano e dell' Allaniico, c delle rifteMÌoni c deviamcDli a cui desse 
c soggetta, attesa la furma dei oonlinenti, fino a penetrare in fondo 
al Alcditrrmneo: per simile cagione, se i ▼aseelli del Chili e del 
Perù fossero coslituili in modo particolare, se ne rlconosecrebhero 
sicuramente gli avanzi nei mari delle Aniille e snllc coste della Flo- 
rida e della Waslùngtonis, dopo aver passato pel Capo di Buona 
iSperanza e pel golfo di Guinea. 

Lo studio della corrente Atlantioa ha suggerito la idea di una 
nuova regola di pavigaziuae pel termometro. — Le acque riscaldale 
dal sole de’tropici conservano lungo tempo una temperatura supe- 
riore a quella dell’oceano nel mezzo del quale la corrente procede 
come un vasto fiume d’ acqua tepida : al contrario i naviganti ri- 
ncontreranno una corrente di acqua fredda lungo le coste del Chili 
e del Perù ; questa corrente , a partire dal prallelo di Chiloo , 
nnovesi rapidamente da austro a borea, e porla fino sotto il paral- 
lelo del Capo Bianco, vicino all’ equatore, le acque rafiVeddale delle 
regioni del polo australe: quindi fu immaginato di fissare la posizione 
della nave nella corrente, pclla osservazione della differenza di ca- 
lore Ira I' acqua c T aria amhiente, differenza che in qualunque dato 
aito dee sempre serbarsi oppresso a poco la stessa: ingegnosissiiDe 
mezzo, ma del quale non è bene fidarsi che in deficienza di qua- 
lunque altro. . . 

Il Gran Colombo a’ accorse di avere scoperto un Continente, 
dalla massa di aequa dolce che i fiumi addueevano od mare in cui 
ei navigava nel suo terzo viaggio: poiché vicino alle spiagge ove 
i grandi fiumi versano i loro amori, le acque delf oceano si trovano 
respinle, e stabiliseensi nei mare delle correnti parziafi d’acqua dolce, 
che or più or meno ai estendono in mezzo all’onda salsa ; eos'i è 
del MUsiasipì nel mare del Messico, dell’Oreaoca presso alle coste 
della Guiana, del fiume dell’ Amazone nel mare del Brasile, ec. ec... 
Ecco le parole di quel meraviglioso navigatore. — y> Provai vivo 
dispiacere vedendo di non potere uscire ( era nd gollò di Parìa ) 
da settentrione, e neppure da mezzod'i e da ponente, per esser da 
ogni parte accerchiato dalla terrai in tale situazione levai l’ancora: 
retrocedetti per uscire a settentrioae dall’ imboccatura di cui di sopra 
ho parlalo , e non potei ritornare pei luoghi abitati ove m’ era in 
principio diretto, a causa delle correnti che troppo m’ aveono allon- 
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tanato. Per ogni dove l’acqua era dolce e chiara , e la mia naTC 
'venia violenlemente straacinata alla volta dei canali 0 imboccature 
delle quali di aopra ho fatto parola. Da ciò coughietturai, che i letti 
delle correnti e le enormi maase d’ acqua che uscivano ed entravano 
nei canali con strepito cosi spaventevole, erano l’ effetto dell’urlo 
dell’acqua dolce colla salata; la dolce opponevasi all’entrar della sa- 
lata, e questa faceva ostacola affinchè l’altra non ascisse: supposi 
ancora, che colà dove sono queste due imboccature, forse un tempo 
era stata una terra, che univa l’isola della Trinità alla terra di 
Grazia (al Continente), come le Vostre Altezze potranno vedere dic'* 
tro la descrizione che invio. . . — son di parere ohe se questo fiume 
( r Orenoco ) non esce dal Paradiso Terrestre, viene e proeeée da, 
UNII terra immenso, titaala a mexudì, della quale non avemmo fin 
qui nessuna notizia n. . . 

Ecco la idea delle correnti del mare; qualunque attentamente ci 
abbia seguito nel nostro ragionamento, speriamo avrà perfettamente 
inteso il meraviglioso fenomeno: fino dai primi tempi l’uomo n’ebbe 
nozione, ed Omero ne trasse 1* idea del suo fiume Oceano circolante 
per un moto eterno intorno alle terre. 

Da quello che fin qui abbiamo narrato, risultano, adunque, cause 
precipue delle correnti del mare ; 

1. ** Ji movimealo rotatorio del nostro pianeta d’ occidente ÌH‘ 
verso oriente :(per esso, se non vi fossero grimpedimenti delle terre, 
le acque salirebbero dai poli verso l’ equatore in direzione obliqua , 
e cinmierebbero nella sona torrida in retta direzione da levante a 
ponente). 

2. *^ L’attrazione degli attri e Vimpreetione dei venti: (queste sono 
cause esteriori, che modificano le sopra enunciate , le quali polreb- 
bonsi dire intime). 

3. ^ Lo fusione periodica de’ ghiacci polari: ( febomeno che ac- 
cresce alternativamente la massa delle acque, che pel movimento ro- 
tatorio del pianeta ascendono dai poli verso l’equatore ). 

Ma oltre queste magne cagioni, forse sono anche delle altre che 
producono correnti, come la differenza della temperatura e ddlla sal- 
sedine delle acque nelle diverse regioni del mare, inquantochè quello 
differenze rendono l’acqua 0 più o meno leggiera e scorrevole, c 
la inuguaglianza della evaporazione sotto k diverse latitctini, per 
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rui io ua luogo può succedere un vuoto maggiore che in un altro, e 
quindi la necessità di un concorso d' acqua da altrove, ec. ec. . . 

D iamo fine a questa Lezione colla descrizione dei vortici del 
mare, effetti delle correnti, riferendo quanto ne dice il Kant, più 
volte citato. 

Quando si esamina un fiume facilmente distinguesi che la velo- 
cità delle sue acque non c la stessa in tutta la sua larghezza, ma è 
più grande nel mezzo, o, come dicesi, nel letto della corrente, che 
presso le rive: — le molecole liquide, urtando le rive, perdono una 
parte del loro moto e cangiano di direzione rimbalzando le une 
contro le altre; allora formansi molti piccoli vortici, ed in alcuni 
luoghi più circoscritti l’ acqua resta in ri[M)so. — Lo stesso succede 
nelle correnti del mare ; la velocità delle molecole è più grande 
nel filo che sui margini della corrente , perchè qui 1* orto delle 
particelle in moto contro quelle che sono in riposo , produce una 
perdila di velocità ed un cangiamento di direzione. 

Essendo una corrente di mare rinchiusa, arrestata , interrotta o 
divisa dalle coste , dalle isole , come anche dalle secche e dagli 
scogli sott* acqua, nascono i vortici , fra i quali è famoso il maal- 
utrom ovvero motkestrom nel mar di Norvegia : 1’ esagerazione dei 
racconti del Kircherio c di Olao Magno, riguardo a questo maal- 
strom, ha reso lai vortice più nolo di tutti gli altri; ma dalle in- 
dagini fatte dai dotti dell' Accademia Reale delle Scienze di Svezia, 
circa alla metà del passato secolo , risulta eh* esso è veramente il 
maggior vortice di tutti i mari a noi cogniti, ma che è pericoloso 
solamente nelle burrasche più violenti, come lo sarebbe qualunque 
altra parte del mare io simili circostanze. 

Questo vortice ha preso il nome di moskestrom dallo scoglio 
Moskoee , che sorge in mezzo a quella corrente : pel tratto di circa 
i2 miglia da borea ad austro, l’ onda vorticosa passa fra le due iso- 
lette dell'arcipelago litlorale Norvegiano dette Lofoede e Veroeen; 
fra Lofoede e Moskoe I* acqua ha la profondità di 30 fino a 40 
braccia, ma sol lato opposto verso Veroeen e Roest , isole, non è 
tanto profonda. — La disuguaglianza del fondo è la causa principale 
di questa corrente e della sua velocità, onde la più violenta osser- 
vasi fra Lofoede e Moskoe: più la corrente si avvicina a Ycroeea , 
più diviene mansueta. Per via del suo r.vpido andamento forma 
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graa numero di |iiccoll vortici, dagli abitanti della ^'uttegia obianiati 
guryamer. . . 

11 aaaUlrom sì muove circolarmente; lo cbc iiosce dal continuo 
combattimento del fluMO col reflusso , per meuo del quale una 
parte dell’ acqua è sempre condotta indietro : il flusso entra nel seno 
da austro a borea, mentre la corrente va da borea ad austro; il 
reflusso scende da boreo ad austro, mentre allora la corrente va 
all’ opposto da austro a borea: solo nell’atto di cambiarsi della cor- 
rente , in tempo di maggior flusso u minor reflusso, allora il molo 
ed il rumore del vortice cessa per IO o 15 minuti: fuori di questo 
tempo il maalstrom è coolinuamcnte in moto , e fa uno strepito come 
HBu caduta di acque. 

Per comprendere la cagione di questo strano alternare della cor- 
rente è sofficientc una semplice occhiata sn d’nna esatta carta dei 
littorale IHorvegiano. L'na fila di piccole isole forma in que’ contorni 
nna lingua di terra , la quale cominciando dalla Norvegia, si estende 
per più di 520 miglia nel mere , fino alia isoletla lloest , situata alla 
volta di libeccio. Gmtro questa diga naturale il mare urta dalla 
parte occidentale e si accumulano le sue onde, poiché non ha altri 
passaggi per procedere a levante , che nove canali slrMtissimi e ri- 
pieni di scogli , i quali dividono la detta liogna di terra in altret- 
tante parli: i canali maggiori sono larghi appena metzo miglio, 
e gli altri non hanno che lUOO piedi di apertura. In tempo del 
flusso il mare che entra nel seno dalla parte del settentrione, è 
arrestalo vicino alla punta meridionale della lingua di terra del- 
l’acqua che con impetuoso stento esce fra gli scogli, e il flusso ar- 
riva alla dovuta altezza, prima che possa superare la corrente che 
ad esso si oppone ; cosiockè I’ acqua cresce più sulla punta meridio- 
nale che sulla settentrionale. L’ acqua comincia perciò a gettarsi 
verso la parte settentrionale del seno, mentre il reflusso procede 
dal lato opposto verso la parte meridionale del mare; quindi nasce 
ad austro un abbassamento di acqu;> , io coofronlo di quella che 
s' inalza nella parte boreale. Questa massa d’ acqua, ora arrestata a 
borea ed ora ad austro , non ha altro sgorgo che pei canali che sono 
fra Lofoede e Veroe, o fra Veroe e lloest; per la qual cosa 
intorao a queste isole nasce tatto il giro dell’ acqua : e siccome lo 
scoglio Nobkoe sorge precisamente fra Veroe e Lofoede , rgU diven- 
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(il, |ii'r culli (lire, I’ asse intorno al quale l'acqua (>ira viulen(cnirn(c ^ 
(• {ili corre inconiro e sembra essere in un cuniinuo combattimento, 
|iro(luccnilo qui quel vorticoso movimcnio: la corrente dì mare dun- 
que cammina qui in forma di mezzo circolo, altcrnalivamentc da bo- 
rea ad austro, c da austro a borea. 

Cbe il vortice di questa corrente traf^ira tutti i corpi nel suo 
centro, e die poi {rii avvol|;a intorno a se spezzandoli in minute 
parli c per cosi dire macinandoli; cbe per questa proprietà jrli sia 
stalo dato dai Norvegiani il nome di Mahlertee ( mare che maci- 
na cbe sia tanto impetuoso da attirare e subbissare fino le ba- 
lene cd i grandi vascelli, — queste non sono che favole, contrarie a 
tutte r esperienze cil osservazioni: che anzi, sempre quivi vivono in 
gran quantità pesci d’ ugni sorta ; soltanto un forte vento può ve- 
ramente gettare le navi guidate da marinai poco esperti contro gli 
scogli , e divenire pericoloso in tempo di burrasca. 

Molto più |>ericolu 80 del maalstrom , pei navigatori mal accorti, è 
il vortice di Kuiltlrout (corrente del |iozzo), il quale è distante 
o 16 miglia a borea da Bergen, sulla Costa di IVorvegia, c corre 
fra la terra ferma c molte {ùccole isole. Il suo molo vorticoso di- 
pende parimente dal flusso e dal reflusso , che , come nel maalstrom , 
gli corre incontro', cioè si diffonde dentro i golfi del continente al- 
lora quando le altre correnti volgono in alto mare, e trabocca di nuovo 
al di fuori quando quelle tornano indietro. Siccome anche quivi l’ ac- 
qua è ritenuta e ritardala da una lunga catena di pìccole isole fino 
alla baia, che è dentro terra, cosi ella arriva dopo che le altre acque 
sono scolale. Qui veramente hanno naufragato vari vascelli in diffe- 
renti ICDipi , ed una volta 7 balandre in un tempo stesso. Cagione 
di tali disgrazie c lo improvviso c rapido dar volta della corrente; 
ul quale quando non si pone una particolare attenzione , i vascelli 
ponilo esser gettati sugli scogli. Ma , iu generale , quando accade 
elici vascelli naufragano sogli altri vortici, questo devesi attribuire 
piuttosto ul vento, il quale si cambia c porta il naviglio sugli sco- 
gli, che ai vortici stessi. 

Presso le isole di Fcrocr, tra la Scozia, la IVorvegia e l' Islan- 
da , (rovausi tre altre correnti mneimaloie : una è fra le isolette Vi- 
dcrocc, Swinoe c Bordocc. L'altra, maggiore c più violenta della pri- 
ma, gira d' avanti a Sandoc, presso Ualssll:icsernc , cd è chiamata 
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fUArnen, cioè ruota di mulioo : quest» , rinforzata dalla burrasca,» 
|iericolo8a. La terza poi trovasi nella parie meridionale dirìiopetlo 
a Suderoec, c corre intorno a 8umboemunk, scoglio il quale s'in- 
nalza fino a IO braccia sulla superficie del mare in faccia all'ultima 
isola Suderooe. Questa è la più importante. 

La profondità del mare intorno quest' ultimo vortice è di 80 fino 
a 90 braccia, e finche manlicnsi in questa profondità il mare corre 
tranquillo: ina più vicino allo scoglio di Sumboemunk il suolo s’in- 
nalzo in modo , che la profondità è solamente di 35, 30 o 25 braccia ; 
e quivi comincia il movimento della corrente del mare. Ne’ siti ove la 
corrente è piu violenta , la profonditè dell’ acqua è di 12, 10 ed 8 brac- 
cia , ed in essi sonavi altresì elevazioni e scogli a fior di acqua del- 
l’ altezza di alcuni piedi , Ira i quali il mare si è aperto de’ passaggi 
ancora più profondi. Fra lo scoglio Sumboemunk, eh’ è in tal guisa 
circondalo, c la punta meridionale dell’ isola Suderoee, l' acqua passa 
come’pcr una chiavica. La violenza colla quale quivi il mare si preci- 
pìta^spingc indietro. Intorno allo scoglio, una parte dell’ acqua vicina, 
ed in questo modo nasce il movimento circolare della corrente. Dalla 
parte sellentrionale di questo scemilo sono dei banchi, fra’ quali è 
lo scoglio non sussiste profondità maggiore di 3 o 4 braccia: que- 
sti banchi e la poca profondità del mare, opponendosi alla corrente 
dell’ acqua , cagionano un gran rumore, particolarmente quando il 
vento accresce l’ impeto delle onde , o quando la marea vi eccita un 
movimento più violento. . . 

Quello che qui accennammo -intorno alla posizione cd al fondo 
del mare , per servire alla cognizione ed alla spiegazione del maahl- 
strom, schiarirà il fenomeno del freddo che anche nella stagione più 
calda dell’ estate regna sullo scoglio di Sumboemunk : gli uomini 
che visitano questi siti nella stagione delle cove degli uccelli , deb- 
bono coprirsi di pellicce come se fosse di verno. Il Kant crede che 
la cagione di questo fenomeno debba ricercarsi nell’ acqua che a poco 
a poco s’innalza dal fondo del mare punto riscaldata da’ raggi del 
sole , e spinta in alto sopra un piano inclinato. A questo medesimo 
fenomeno egli ugualmente attribuisce il freddo che è su i banchi di 
sabbia a fior d’acqua, come, per esempio, sopra II gran banco di 
Terra Nuova, del quale abbiamo parlato ragionando della disugua- 
glianza del fondu del mare. Ma oggi la scienza dà anche un’ altra 
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Hpiegazione del curio«o femiuieno dell’ acqua più fredda sulle secche 
che uel mure profomlo. Alessandro di lluoiboldl, Giuvauni Dary ed 
■I celebre A ragù lo atiribuiscuno non alle correnti sottomarine, che 
arrestale nel loro canamino rimontano su pelle falde o le coste delle 
secche c stendonsi quindi sulla loro superficie, ma al raggiamento 
del calorico dell’ acqua. Per via del raggiameuto, specialmeote quando 
il cielo è sereno , gli strati superiori dell’ Oceano denno certamente 
malto raffreddarsi: ma qualunque raffreddamento , meno che nelle 
regioni polari ove il mare ha quasi la temperatura del gelo , produce 
un aumento di deasilà ed un movimento discendente dagli strati 
raffreddati. Supponete un oceano senza fondo; gli strati in questione 
cadono a gran profondità dalla superficie e non ponno modificare che 
pochissimo la temperatura della medesima: mu sur una secca, quando 
le medesime cause agiscono, gli strati raffreddati si accumulano, o 
la loro influenza può diventare sensibilissima. . . 
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